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LA CHIRSA CATTOLCA 


e la WORLD CONFERENCE 


Ritornavo poco fa in Italia dall’ America del Nord dopo 
un’ assenza di sei anni. La France, lo splendido piroscafo della 
Transantlantica francese, mi sembrava pigro nella sua corsa. Vi 
«è un po’ d’ impazienza nell’ anima quando si ritorna a riveder 
le amate sponde! L’ immaginazione evocava le centinaia di mi- 
gliaia di vittime che le hanno imporporate col loro sangue! Co- 
me ritroverò l’Italia? Questo il pensiero che mi assillava durante 
la traversata, come ritroverò 1’ Italia, la patria diletta, che tanto 
più si ama, quanto più si è da lei lontani, la patria che la stampa 
americana dipinge come una nazione destinata in breve a spro- 
fondarsi nei gorghi della rivoluzione ed a seminare il sacro suo 
suolo delle rovine che la repubblica dei Soviets ha ammucchiato 
nelle città morenti e desolate della Bassia emancipata dallo tza- 
rismo 9.. 

Per ‘tenere a bada la mia impazienza esaminava i gruppi di 
tipì esotici che la France ospitava nella sua traversata. Interes- 
sante mi sembrò una delàgazione di sionisti, israeliti nell’ anima 
‘e nel volto. che si recavano in Francia, in Inghilterra, a Vienna, 
nella Galizia, per promuovere la loro causa, per rivendicare alla 
Palestina la sua antica gloria di patria del popolo eletto. Que- 
sti sognatori di una risurrezione dell’ ebraismo nella terra dei 
loro avi parlavano con caldo entusiasmo della sapienza della 
diplomazia britannica Il protettorato inglese sulla Palestina, 
«ecco il loro ideale. L’ Inghilterra maestra nell’ arte del coloniz- 
zare, avrebbe rialzato le sorti econémiche della Palestina, e sotto 
la sua egida l’ ebraismo lentamente sarebbe ritornato ai patrii 
lari, spazzando le rovine del passato e riedificando le città se- 
polte. Il genio dell’ ebraismo, eccitato ed ispirato da nuove on- 
date di amor patrio, ridarebbe al suolo che nasconde le tombe 
dei suoi antenati la fertilità scomparsa della terra promessa, e 
con l’ arditezza delle sue concessioni, delle sue vedute, dei suoi. 
«disegni diverrebbe il faro della civiltà della nuova era CORO: 
- eratica. 

Accanto ai sognatori dell’ ebraismo gravi è pensos? si aggi- 
ravanò; sognatori del Mb 3" 1012353 Stati Uniti manda- 
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vano in Europa les misses intraprendenti che sì. erano assunta 
la missione di spandere presso altri popoli i principii di restau- 
razione sociale in. voga, nella loro patria, la lotta contro 1’ al- 
coolismo, il femminismo, il controllo delle nascite, le idee de- 
mocratiche, i placiti delle varie confessioni protestanti. La mia 
attenzione fu. àttratta sovratutto da un gruppo di clergymen e 
di laici dai modi, ‘aristocratici, i quali nelle loro conversazioni 
Spésso pariavabò: di ‘unione e di unità. Io li avvicinai, ed essi 
Li informarono che si.recavano a Ginevra. per prepararvi un 
MONprEssO, di: tutte ‘le chiese cristiane, nel quale si sarebbero 
studiati e discussi i proplemi più gravi concernenti la riunione 
della .cristianità. 
| Mi accorsi di esser in presenza di un gruppo di organizza- 
. tori della World Conference, la famosa iniziativa della Chiesa 
Episcopale americana che da mezzo secolo lavora per procurare 
un riavvicinamento tra le Chiese. L’ iniziativa è ben nota in 
America dove è riuscita a. guadagnare all’ idea della riunione 
delle Chiese quasi tutte le confessioni protestanti. La sua fama 
sì è sparsa eziandio nell’ Europa, perchè con attivissima propa- 
ganda ha attratto nella sua orbita le Chiese ortodosse e si stu-. 
dia di conciliarsi le simpatie dei cattolici. Ebbi quindi vaghezza 
di chieder i motivi per cui tanto si desiderava l’ adesione dei 
cattolici a quel programma. | +. | 

Questi motivi io espongo semplicemente, per quanto è pos- 
sibile con le parole stesse di coloro che aderirono alla mia ri- 
chiesta. Taccio i-nomi dei miei cortesi informatori, ma poichè 
il programma della World Conference stabilisce che lo scopo del 
Congresso è quello di ottenere che i rappresentanti delle varie 
Chiese nettamente definiscano le loro’ posizioni dottrinali, credo. 
d’ esser nel diritto di esporre con non minore sincerità le ra- 
gioni per le quali la suprema autorità della Chiesa Cattolica, 
pur esternando le sue simpatie verso il movimento episcopa- 
‘lano, ha deciso nelle cirgostanze odierne dî non SERRE parte 
ufficiale. 

« Il metodo della World Conference (parlo il iticiazdo dei 
miei cortesi informatori, e perciò segno il mio dire con delle 
virgolette) non si oppone al metodo seguito dalla Chiesa Catto- . 
lica per promuovere la causa nobilissima dell’ unione. In certo. 
qual modo il programma da essa formulato nei suoi punti im- 
portanti è identico con quello dell’ Istituto Orientale, con tanto 
zelo e tanto amore organizzato e diretto da Sua Eminenza il 
Cardinale Nicola Marini. Se differenza vi è, questa è da tro- 
varsi nei limiti assegnati alle due iniziative. L’ Istituto orientale . 
svolge la sua attività in un campo ben determinato. Le sue re- 
lazioni sì limitano all’ Oriente ortodosso. Il suo ideale è il ri- . 
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torno delle Chiese di Oriente alla comunione con Roma. La 
World Conference al contrario si propone di esercitare la sua 
propaganda nel mondo intiero. Il cristianesimo abbraccia non le 
sole Chiese romane e orientali, ma tutti coloro che adorano in 
Gesù il Figlio di Dio l’ unigenito incarnato, e perciò 1’ Anglica- 
nesimo e le confessioni protestanti non devono considerarsi come 
escluse dal campo dell’ apostolato per 1° unione. 

» L’Istituto orientale si propone di eliminare gli ostacoli, 
i quali tengono separate le Chiese di Oriente dalla Sede omiana. 
Questi ostacoli sono in gran parte il frutto dell’ ignoranza. Nella 
‘ Chiesa romana non si conoscono sufficientemente le dottrine, le 
aspirazioni, le costumanze disciplinari e liturgiche delle Chiese 
orientali, e alla loro volta le Chiese orientali ignorano lo spirito, 
le tendenze, gl’ ideali della Chiesa romana. Lo scopo dell’ Isti- . 
tuto è quindi d’indurre le Chiese orientali ad uno studio più 
approfondito ed imparziale delle divergenze che hanno diviso in 
"due campi ostili 1’ Oriente e l’ Occidente, e nello stesso tempo 
d’ invitare i cattolici romani a investigare con diligenza e amore 
la teologia, la storia, la liturgia, il dritto canonico dell’ Oriente 
cristiano. In tal guisa, l’Istituto Orientale diventa un luogo di 
convegno ‘intellettuale tra due mondi che l’ambizione, o le pas- . 
sioni umane, o gli odii di razza hanno strappato al loro primi- 
tivo e reciproco amplesso cristiano. Questo incontro intellettuale 
riuscirà a. smussare le armi della controversia, ad attutire le 
vampe del naziona]ismo, e a comporre gli‘ attriti politici. Con 
I accuratezza e il carattere strettamente scientifico delle loro 
ricerche, i membri dell’ Istituto Orientale lavoreranno unica- 
mente al trionfo della verità eristiana. Il loro compito sarà l in- 
dagine scrupolosa delle divergenze dommatiche, liturgiche e di- 
sciplinari tra 1’ Oriente e 1’ Occidente, e delle vie di concilia- 
zione tra due diverse concezioni della Chiesa, due diverse ter- 
minologie, e due divergenti sistemi teologici.- Molti pregiudizii, 
saranno dissipati dall’ esame spassionato delle: dottrine del cat- 
'tolicismo e dell’ ortodossia sui punti nei quali vi è divergenza. 

» La World Conference, quantunque preceda per ordine di. 
tempo l’ Istituto Orientale, non ha fatto che rendere ecumenico 
il programma e i metodì di questo. Il suo compito è lo studio 
comparativo di tutte le dottrine divergenti delle confessioni cri- 
stiane. Il suo scopo è la riconciliazione di coloro che pur appar- 
tenendo a confessioni e Chiese separate si accordano nel culto 
della divinità di Gesù Cristo, Figlio di Dio Incarnato. I suoi 
organizzatori sono convinti che i loro sforzi non cancelleranno 
di primo tratto i malintesi i quali dividono la cristianità. La 
unione delle Chiese non sarà ottennta in virtù di un semplice 
convegno dei loro rappresentanti. Tuttavia, da questo conve- 
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gno si spera un miglioramento nelie relazioni tra le varie Chiese, 
il germogliare di quello spirito di concordia e di fraternità che 
renderà più facile l'accordo degli unimi e delle intelligenze. La 
World Conference giungerà. forse ad eliminare qualche pregiudi - 
zio, a spandere un po’ più di luce sulle ombre che offuscano 
l’ unità cristiana. La sua strategia è rivolta alla pace non alla 
guerra. Ed a prova di .questo non mancano nel suo consiglio 
direttivo gli audaci, i quali avrebbero desiderato che il Vaticano 
offrisse 1’ ospitalità ai membri della Conference. 

» L’ orbe cristiano avrebbe accolto con un fremito di gioia 

la notizia di questo evento. Uno degli episodi più ìmportanti. 
nella storia delle lotte ‘pel ritorno all’ unità cristiana si svolge- 
‘ rebbe nella cittadella che per secoli è stata il pailadio della 
cristianità. Il sommo Pontefice vedrebbe ingrandito il suo pre- 
stigio. Offrendo la sua residenza ai membri della World Con- 
ference egli ne sarebbe per diritto il presidente. I rappresen- 
tanti delle confessioni cristiane sarebbero in grado di ammirare 
da vicino la maestà del cattolicismo romano, ‘le. sorgenti della 
sua fecondità sovrannaturale e della sua vitalità. Le cime intel- 
tettuali del protestantesimo non potrebbero non risentire 1’ in- 
fluenza di questo loro contatto immediato con la Chiesa Ro- 
mana. Il Vaticano diverrebbe forse il centro di attrazjone, di 
tutte le anime che nelle varie confessioni cristiane aspirano al- 
l unità, e lavorano per raggiungerla. I pregiudizii disseminati . 
ad arte contro il papato sì dissiperebbero, e il Papa diverrebbe 
forse il simbolo degli apostoli dell’ unione. © 

» Si potrebbe obiettare che secondo le leggi canoniche del 
cattolicismo romano, il Papa non può entrare in relazione con . 
gli eretici. Ma prima di accusare gli altri di eresia, sarebbe 
mestieri conoscere in che questa consista. Prima di condannare 
gli eretici, egli è d’ uopo esaminare le loro dottrine, sceverare 
i loro errori, chieder loro di viva voce spiegazioni sul cente- 
nuto del loro insegnamento. 

» Ora’ vi è una differenza fondamentale tra l’ antico e il’ 
nuovo protestantesimo. I fondamenti dottrinali del vecchio pro- 
testantesimo sono stati scalzati dall’.evoluzione dottrinale del 
pensiero protestante. La fede e le credenze contenute negli an- 
tichi libri simbolici della Riforma son ormai lettera morta, son la 

voce di agonizzanti che scendono nella tomba. Il protestante- 
simo sotto l’ aspetto teologico non è statico. Esso traversa una 
crisi di pensiero. Il suo spirito evolve, ed i suoi lineamenti 
primitivi sono irriconoscibili. Indarno noi cercheremmo discer- 
nerli nei suoi libri simbolici, nei volumi in folio dei duci e 
maestri della sua infanzia. Nuovi germogli si sono svolti sul suo, 
tronco annoso. Nuove linfe vitali scorrono nei suoi rami. Fa 


@’ 


FA 


LA CHIESA CATTOLICA E LA WORLD CONFERENCE (i 


{ 


mestieri studiare il suo orientamento odierno, le sue aspirazioni. 


Fa mestieri interrogarlo ed ascoltare dalle sue labbra le sue. 


confessioni, le sue richieste, financo i suoi gemiti. Forse, nelle 
sue confidenze noi vi troveremmo espressa la brama ardente di 
unità, la stanchezza di sterili lotte, la nostalgia del cattolici- 
smo, l’invincibile desiderio di ritornare alle tradizioni obliate 
e neglette della Chiesa primitiva, e sopratutto al concetto origi- 
nario di Chiesa nel senso di società organizzata visibile ed 
unica. 

» Il protestantesimo ‘odierno moltiplica i suoi appelli, accen- 
tua il suo bisogno di unità. L’ orbe cristiano si frantuma, ed ì 
suoi frammenti giacciono inerti al suolo. Ed in presenza delle 
rovine accumulate dal caos delle confessioni, la sola àncora di 


. 


salvezza è l’ eliminazione dell’ individualismo religioso, ed il ri-’ 


pristinamento della fraternità visibile della Chiesa. Non potrebha 
il Papato favorire con la sua spinta, con la sua azione, col suo 
consiglio questo movimento di ritorno che lentamente si delinea 
sugli orizzonti del protestantesimo?... Questa rinascenza di con- 
cezioni cattoliche nella coscienza protestante è il prodromo di 
un ritorny di tutte le confessioni all’ unità cattolica. L’ aposto- 
lato cristiano non deve limitarsi ai soli risultati per dir così 
tangibili. Le tendenze entrano eziandio nell’ orbita della sua 
visuale. Il suo ufficio è di porgere la mano soccorrevole a co- 


loro che titubano, che esitano, che esplorano il terreno, che: 


in un laberinto cercano la retta via di un’ uscita. L’ abbandono 
delle anime non è la caratteristica dei veri apostoli. Ben diffi- 
cile è a colui che cadde nell’ abisso. di uscirne, se una corda 
lanciata da mani pietose non lo tragga a salvamento. Se l' ere- 
sia è un abisso, la cooperazione di coloro che ne sén fuori è 
necessaria. a coloro che vi sono piombati. 

» Un’ altra tendenza non meno importante si delivza noi 
protestantesimo odierno. La Riforma aveva disseccate le fonti 
della vita sacramentale della Chiesa. Essa si era intristita in 
un consesso di dottori che trattavano aridamente questioni 
astruse di dommatica, o scioglievano ardui problemi di etica. 
Il sacerdozio era divenuto una esteriorità sociale. La gerarchia 
era stata soppressa. All’ elemento divino nella vita della Chiesa 
si era totalmente sostituito 1° elemento umano. La Chiesa inse- 
gnava, ma non irrorava le anime, non le nutriva, non le disse- 
tava. Un pietismo vago, un misticismo a base di razionalismo, 
come quello'di Plotino erasi sostituito alla meravigliosa influenza 
che la vita mistica dei sacramenti esercita sulle anime cristiane. 

» Questo spirito della vecchia Riforma è ormai un ricordo 
del passato. HI protestantesimo ritorna sui suoi passi Le opi- 


nioni discordi dei suoi maestri non soddisfano più le esigenze. 
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della vita religiosa. La liturgia ed i sacramenti lo attirano, lo 
affascinano. Le invettive dei suoi primi apostoli contro la messa 
e l’ eucarestia non sono più pei suoi aderenti un soggetto di 
preocupazione. Il protestantesimo ricomincia a sentire tutto il 
fascino che deriva alle Chiese cattoliche dalla loro vita sacra- 
mentale, e l’ epiteto stesso di cattolico brilla alle sue pupille 
come un raggio di gloria. 

| » Rileggendo il  Varigelo i protestanti scoprono un non 
so che di misterioso nelle parole di Gesù nell’ ultima cena. 
L’ Eucarestia perde gradatamente ai loro occhi l’ aspetto di ce- 
| rimonia simbolica, per trasformarsi in sacramento che ci rende . 
partecipi della vita intima di Gesù Cristo, e, ci trasfonde miste- 
riosamente il suo essere (1). Senza dubbio, sarebbe stolto as- 
 serire che il protestantesimo professi come dogma di fede la 
presenza reale di Gesù nella santa Eucarestia; vi è tuttavia nel 
suo spirito odierno la tendenza a considerarla come un sacra- 
mento.. 

» Vi sono dunque delle tendenza unita nel protestantesimo 
verso un ritorno alla vita sacramentale. Perchè non favorire 
queste tendenze ?... Relazioni più cordiali coi cattolici darebbero 
ad esse un impulso più efficace. Se il papato realmente desi- 
dera che le pecorelle’ smarrite. rientrino nell’ ovile, il miglior 
imezzo per conseguire questo scopo non è forse quello di aiutare . 
il protestantesimo a ritornare alle tradizioni ripudiate nel cata- 
clisma della Riforma?.. SI 

» Un'altra caratteristica del protestantesimo è il libero esa- 
me, l’ estrema libertà concessa alla coscienza religiosa indivi- 
duale. La pratica della religione si riduce in ultima analisi a 
una semlice relazione personale tra Dio‘e 1’ vomo mediante Cri- 
sto. Da questa teoria o concetto, che forma il midollo dottrinale 
del protestantesimo, è sgorgata I’ anarchia dottrinale della Ri- 
forma, la molteplicità delle sètte, 1’ individualismo religioso. La 
nozione di comunità cristiana, di Chiesa organicamente unita e 
visibile è stata. cancellata. Nella sua creazione contro il papato, 
il protestantesimo è giunto ad attribuire ai singoli individui le 
prerogative del Papa. 

» Le conseguenze disastrose di queste teorie preoccupano 

seriamente le coscienzè rette del protestantesimo. Si comincia 
a comprendere che la vita della Chiesa non è una vita indivi. 
duale ma una vita collettiva. Appartenere alla Chiesa vuol dire 
appartenere ad una società, essere come un membro che ade- 


(1) Uso le espressioni non sempre corrette dei teologi anglicani le cui idee 
ora non esamino. La dottrina della presenza reale di Gesù Cristo nella Santa 
Eucarestia non è chiaramente esposta nei manuali odierni di teologia anglicana. 
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risce organicamente ad un corpo, ed appartenere ad una società 
vnol dire limitare la libertà individuale. I singoli membri di 
una società hanno il loro carattere individuale, i loro ufficii di- 
stinti, ma nello stesso tempo ‘essi devono agire. come parti di 
un tutto. La loro azione deve coordinarsi all’ azione degli altri. 
Il Joro pensiero individuale deve armonizzare col pensiero de- 
gli altri. i 

» La verità di queste considerazioni sì fa luce nella coscienza 
del protestantesimo odierno. Gli stessi presbiteriani parlano della 
riunione organica delle Chiese. Il cristianesimo si frantuma, e la 
responsabilità di questo suo sgretolamento pesa sull’ individua- 
lismo religioso propugnato dalla Riforma. Il concetto sociale 
della Chiesa, o piuttosto la nozione della Chiesa come società 
perfetta è in piena rinascita. Assimilandosi questo concetto il 
protestantesimo reagisce contro l’ acido dissolvente dell’ indivi- 
dualismo religioso. Alla Chiesa cattolica spetta il compito di 
accelerare questo processo di purificazione del pensiero teologico 
protestante. La Chiesa romana lotta con indomita costanga per 
il ritorno alla tradizione cattolica. La World Conference le 
darebbe 1’ epportunità di proporre e mettere in piena luce una 
dottrina che è il fondamento’ dell’ ecclesiologia romana. Alle esi- 
tanze del protestantesimo odierno fa mestieri rispondere con la 
solenne affermazione della sociabilità e visibilità sociale della 
Chiesa, | | 
» Un altro argomento che dovrebbero spingere i cattolìci 
a favorire il movimento della World Conference è il fatto accer- 
tato che la riunione delle Chiese non si otterrà mai pel tra- 
mite di conversioni individuali. Tutte le Chiese e confessioni cri- 
stiane compilano ogni hanno le statistiche dei loro profitti e 
delle loro perdite. La Chiesa Romana guadagna terreno, ed an- 
nualmente registra migliaia di conversioni alla sua fede. Ma 
degli stessi resultati si gloriano le altre Chiese e confessioni cri- 
stiane. In tutte le confessioni protestanti degli Stati Uniti si 
trovano dei convertiti dal cattolicismo, ed anche dalle file del 
clero. Vi è dunque un certo equilibrio tra perdite e guadagni. 
Numericamente, le Chiese cristiane restano stazionarie. Gl’ indi- 
vidui con i loro cambiamenti di fede non ridaranno la pace alla 
cristianità. Bisogna rivolgersi alle masse, far penetrare fra di esse 
l’ idea della riunione della cristianità, invogliarle a raccogliersi 
intorno ad un solo vessillo, a raggrupparsi in un esercito com- 
patto, ed allora l’ unità della Chiesa, dallo stato di pio deside- 
rio, si avvierà alla sua reale attuazione. 

» Vi è un altro motivo che dovrebbe spingere i cattolici a 
partecipare al movimento della World Conference. Questa è sorta 
con intendimenti irenici. La polemica è assente dai suoi propo- 
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siti. Il suo compito è l’ esposizione, non la controversia. La pace,. 
non la lotta; ecco il suo ideale, e per conseguirlo, essa chiede 
ai rappresentanti delle varie chiese di formulare con precisione . 
e chiarezza gli elementi fondamentali delle loro rispettive con- 
fessioni di fede. °° | 

» In ragione del suo programma. 1 cattolici si troverdlibeto 
quindi in grado .di esporre e difendere a un’ assemblea di dotti 
teologi protestanti e ortodossi le dottrine fondamentali della 
‘ loro Chiesa, specialmente il primato e 1’ infaltibilità del Papa. 
| La loro tesi non troverebbe contradittori. Si ascolterebbero con 
deferenza le ragioni che giustificano la tesi cattolico-romana. Le 
dottrine romane, ‘esposte con serenità e competenza, forse apri- 
rebbero nuovi orizzonti a coloro che le ignorano, forse indurreb- 
bero delle anime a rinunziare alla lorò cpposizione sistematica 
a riguardo del cattolicismo, forse sveglierebbero in coloro che 
non: vi assentono un sentimento di riconoscenza verso la Chiesa 
romana per la sua adesione a un movimento il quale si pro- 
pone % diffondere nel mondo intiero I’ ideale della riconcilia- 
ziane della cristianità divisa. | 

» Si potrebbe obbiettare che e’ è qui un ottimismo esa- 
.gerato. Varie confessioni protestanti sono animate da violenti 
rancori contro il papato, esercitano una propaganda attivissima. 
in paesi cattolici, e non risparmiano la stessa Roma. Si rispon- 
de: i propagandisti di queste sètte sono fanatici, ed il fanati- 
smo è un frutto bacato che s’ incontra in tutte le Chiese. Il 
loro metodo è biasimevole, e certamente non è quello della World 
Conference. Niente di più contrario allo spirito di questa che il 
proselitismo religioso. La pacificazione della crirtianità si ot- 
terrà con le relazioni cordiali tra le Chiese, che finiranno per 
apprezzarsi a vicenda, conciliare le loro divergenze, e stringersi 
in un solo organismo." 

» Un’ altra opportunità è offerta al cattolicismo dalla World 
Conference, opportunità di esporre le sue dottrine al fior fiore 
della scienza e dell’ attività del protestantesimo. Secondo il di 
lei programma, i membri della Conference -devono studiarsi di 
mettersi per dir così nell’ ambiente cattolico, onde meglio com- 
prendere lo spirito e gl’ ideali del cattolicismo. Non giova punto 
l’ asserire che le dottrine romane si trovano espresse e formu- 
late in migliaia di volumi. Gli apostoli ricorrono all’ insegnamento: 
orale per far proseliti. I volumi non aggiungono molte volte 
che olio alle fiamme della controversia. Le biblioteche conten- 
gono innumerevoli trattati e dissertazioni sul contitto religioso 
tra l’ Oriente e 1° Occidente. Tutta questa letteratura è stata in- 
fruttuosa; essa ha contribuito a invelenire vieppiù gli animi, e 
ad aumentare la discordia. Le dispute dei teologi hanno allun- 
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gato considerevolmente la lista, delle divergenze. Gli apostoli non- 
consigliano ai loro uditori di leggere libri, ma trasfondono il 
loro cuore in una parola che commuove, atascinà e soggioga. 

» Infine non devesi dimenticare che un vasto movimento - 
democratico si allarga sempre più nel mondo intiero, ed esercita 
la sua influenza sulla vita sociale e religiosa. Si parla di lega 
delle nazioni, di fraternità dej popoli, di cooperazione interna- 
zionale. Può obbiettarsi che questi paroloni sono privi di realtà, 
e che il mondo camminerà come ha camminato sinora. Fa me- 
stieri tuttavia che si tenga conto di tendenze le quali domani, 
possono trasformarsi in’ realtà. Il movimento democratico che 
proclama la fraternità dei popoli, proclama nello stessa tempo - 
la fraternità delle Chiese. Bisogna ritornare al concetto primitivo - 
. di Chiesa del Cristo. Le Chiese apostoliche pregavano le une per - 
le altre, si aiutavano' vicendevolmente, esercitavano una corri- 
spondenza di lettere commoventissime, professavano la medesi- 
ma fede, riceveano i medesimi sacramenti. Ristabilire questa 
organizzazione del cristianesimo primitivo, ecco il compito al 
quale nessuna Chiesa puo sottrarsi. 

» Noi speriamo quindi (così sanelidono i propugnatori della 
unione di tutte le Chiese) che la chiesa romana darà il suo appog- 
gio alla World Conference. Essa non può tenersi in disparte da un- 
movimento che ormai si è esteso alla cristianità intiera. Le chie- 
suole del protestantesimo sono balzate fuori dei loro angusti re- 
cinti, ed aprono l’ orecchio alla preghiera che il Cristo agoniz- 
zante pronunziò in favore dei suoi discepoli, la preghiera del. 
I’ unità cristiana. Se si ama il Cristo, non si può non amare il’ 
compimento dei suoi voti, e se il Cristo vuole l’ unità; non vi. 
è Chiesa che non debba preoccuparsi di questo problema, e ri- 
solverlo in fraterna cooperazione con le altre ». MENO 


* 
- E 


Sin qui ho esposto in riassunto le dichiarazioni di parecchi 
organizzatori della World Conference. Non può negarsi ‘che da 
labbra protestanti son partite parole che commuovono e conso- 
lano. Ma nella discussione di problemi religiosi, la sincerità e. 
la franchezza sono di rigore. Attenendomi pertanto al program- 
ma della World Conference mi limito a determinare l’ attitudine 
di noi cattolici riguardo ad una iniziativa che si spera feconda 
di buoni resultati. | 

.1. Come cattolici non possiamo partecipare ufficialmente o - 
intervenire in alcun modo alla World Conference. La prima virtù 
sociale di un cattolico è 1’ obbedienza alla suprema autorità.. 
Chi è in alto vede le cime e vede anche i burroni. Noi dobbia- 


12 LA CHIESA CATTOLICA E LA WORLD CONFERENCE 


mo seguire le sue indicazioni per evitare i precipizii. Restando 
in basso la nostra visuale è limitata, ed alle volte, dando ascolto 
ai nostri entusiasmi, siamo esposti a fuorviare dal retto sentiero. 
‘ Il segreto della vitalità del cattolicismo è la sua disciplina. Il 
Papa rappresenta per poi il Cristo e la Chiesa. La nostra fede 
c’ insegna che egli è divinamente assistito nel governo della 
. Chiesa, e la sua parola. è legge-che noi osserviamo senza di-- 
scutere. 

2. Noi preghiamo pel buon “i della World Confe- 
rence. Il Papa stesso ce ne ha dato l’ esempio in due ammira- 
bili lettere indirizzate dal cardinale Gasparri a] segretario della 
‘commissione della World Conference, Roberto H. Gardiner. Il 
P. Tyskiewicz giustamente osservava che tutte le iniziative, le 
quali si propongono l'unione delle Chiese, implicitamente se- 
gnano un ritorno’ verso Roma, Il papato è il centro dell’ unità 
‘cristiana, e inconsciamente verso questo centro convergono tutti. 
. gli amici dell’ unione. La Chiesa episcopaliana ha indetto una 
settimana di preghiere nei giorni assegnati da S. S. Benedetto XV . 
per implorare da Dio il ristabilimento dell’ unità cristiana. Que- 
sta coincidenza è consolante. Il Cristo- pregava per l’ unità, e 
le Chiese cristiane devono pregare come il Cristo affinchè, ces- 
sate le discordie, 1)’ unità visibile della Chiesa ‘brilli nella sua 
pienezza. 

3. La Chiesa romana ha il suo ideale di unità, e questo 
ideale è radicato nel Vangelo, nei Padri, nella tradizione, in 
ogni pagina della storia della Chiesa. La quale è una società 
visibile, una società organica. La World Conference proclama 
che è d’ uopo rendere visibile 1’ unità organica della Chiesa. Ma 
se la Chiesa è una società visibile e visibilmente ed organica- 
‘mente una, come può concepirsi questa unità senza un capo Vi- 
sibile ?... Come può concepirsi una società di uomini senza un 
capo che la rappresenti, la personifichi?... Una società senza 
capo è anarchica, è individualistica. Il concetto dell’ unità nella 
Chiesa cattolica è quindi il concetto di Chiesa come società per- 
fetta, visibilmente una, sotto la giurisdizione di un solo capo vi- 
sibile. Senza questo capo noi avremmo la federazione, o la coo- 
perazione delle Chiese, o Il’ individualismo protestante, non già 
la chiesa visibilmente e organicamente una. 

4. Vi è un punto debole nell’ organamento della World 
Conference che ne esclude i cattolici. Noi siamo in presenza di 
un gran numero di sètte protestanti, le quali partono da prin- 
cipii essenzialmente opposti al cattolicismo, da negazioni di ve- 
rità fondamentali del cristianesimo. Quale sarebbe 1’ attitudine 
dei cattolici a riguardo di esse ?... Certamente ìî cattolici espor- 
rebbero la loro dottrina, e sarebbero ascoltati con la massima 
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deferenza. Potrebbero essi tuttavia serbare il silenzio quando i 
rappresentanti di altre Chiese ponessero come fondamento dei loro - 
credi la negazione o del primato, o dell’ infallibilità pontificia, o 
della gerarchia, o della tradizione, o del culto di Maria SS. e 
dei Santi 9... Il silenzio è penoso quando si ascoltano negazioni 
di verità, per le quali un cattolico fervente è pronto’ a dare in 
olocausto la propria vita! Un incontro, una discussione ami- 
chevole tra.cattolici e anglicani o episcopaliani sarebbe possi- 
bile, come fu possibile l’ incontro fra cattolici e ortodossi nel A 
concilio di Firenze. Ma un incontro coi rappresentanti di tante 
sètte diverse, alcune delle quali animate da odii settarii contro. 
il cattolicismo (cito i battisti, i metodisti, i presbiteriani) pre- 
senta tali e tante difficoltà pratiche che la sua attuazione ci 
sembra un’ utopia. 

Queste ragioni giustificano il non intervento dei cattolici 
alla World Conference. Ci consola tuttavia il pensiero che questa 
iniziativa abbia già reso dei servizi considerevoli alla causa della 
unione. Saranno dei servizi negativi, ma la ricostruzione di 
un edificio si agevola ben sovente spazzando via le rovine an- 
- tiche. Grazie alla propaganda della World Conference, il prote- 
stantesimo si è reso conscio dei mali della divisione della cri- 
stianità; il concetto di Chiesa organicamente una, e dotata di 
visibile unità ha brillato di -luce più viva di fronte all’ indivi- 
dualismo protestante. | | 

È dal concetto essenziale di Chiesa che si deve iniziare 
l’ apostolato pel rinnovamento dell’ unità cristiana. Lo dimostrai 
a fondo nella mia opera Teologia dogmatica orthodoxa (1) Il 
concetto di Chiesa visibilmente una ci conduce necessariamente, 
logicamente, al concetto di capo visibile della Chiesa, quindi a 
una delle tesi fondamentali del cattolicismo, e la World Confe- 
rence ha contribuito non poco a rendere popolari questi due con- 
cetti fra i nostri fratelli separati dal centro dell’ unità. cri- 
stiana. | Ta | 

Luglio, 1920. 
AURELIO PALMIERI 


.(1) AurELIUS PaLMIERI. Theologia dogmatica ortodora, 2 vol. — Firenze, Li- 
bréria Editrice Fiorentina, 1913. 

È vivo augurio di tutti i dotti cultori delle scienze religiose, italiani e stra- 
nieri, che al valoroso Palmieri sia dato di condurre a termine questa opera po- 
derosa. - (Nota della Redazione) 


Povera agricoltural.. 


É pur sempre vero l'antico detto, nè muta col mutar di 
‘tempi o di CONCIZIONI sociali : : Son sempre gli stracci che vanno 
‘in aria. 

L’ agricoltura sfruttata in passato a tatto favore’ dell’ indu- 
stria, considerata nella passata guerra merce e carne da macello 
e tuttochè in Parlamento alla virtù degli agricoltori sj scioglies- 
sero jnni e si osannasse alla terra, in pratica; alla agricoltura 
.8ì stringevano i polsi e si ribadivano le catene. 

Cambiati tempi e padroni si mutano metodi: 1’ agricoltura 
vien considerata merce elettorale sotto altra forma e per altri. 
titoli, nuovi incagli le si impongono e così serva ieri, serva oggi, 
serva sarà domani. 

Il grande organismo agricolo che son prende tutti i ceti, che 
‘sotto svariata forma traggono vita ed alimento dall’ agricoltura 
nella più completa e perfetta fisionomia gerarchica viene consi- 
derato alla pari di un pupillo al quale tutori più o meno inte- 
ressati e capaci mirano per asservirla ad altre classi e ad altre 
direzioni che poco o nulla praticamente dimostrano di conoscere 
quanto occorra all’ agricoltura e quanto questa possa desiderare 
per imporle programmi ed uomini che dovrebbero difenderne e 
tutelarne gli interessi e che il più delle volte si servono per 
.Sfruttarli a proprio uso e consumo, creando antagonismi e divi- 
sioni là dove il comune interesse dovrebbe alimentare la con- 
«cordia ed il mutuo intento. 

L’ agricoltura Italiana così svariata per diversità di regioni, 
di colture, di abitudini, quali non esistono in nessuna altra na- 
zione europea, viene studiata sopra statistiche e testi di altre 
nazioni per volerla foggiare su stampi stranieri e quindi il suo 
benessere sognato sulla base di un’unica eguaglianza tecnica, 
sociale e politica, che costituita oggi dovrà ricostruirsi domani, 
mantenendo perciò una continua agitazione, incertezza e nervo- 
sità, se si vuole mantenere .duraturo ed intatto il principio in- 
formatore e paralizzando così lo scopo dell’ agricoltura che è la 
_ produzione. 

_Il lavoro di voler tutto egualizzare parte da un principio 
contro natura; si commette. un errore ed una ingiustizia a danno 
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«degli uni per farlo ridondare a favore di altri. Col voler espro- 
priare un grande possesso che poteva essere piccolo ieri per co- 
struirne varii piccoli oggi non si preclude la probabilità che 
qualcuno di questi si ingrandisca di nuovo, facendo assegna- 
mento sugli altri. Evitare una simile eventualità sarebbe vinco- 
lare la libertà, sarebbe un andare contro natura ed un’ utopia. 
La questione si riduce quindi ad una vera sostituzione di persone. 

Non parliamo della idea collettivista che da chiunque pa- 
trocinata e sotto qualunque forma diffusa è destinata ovunque, 
ma più specialmente nel campo agricolo, ad un vero insuccesso, 
perchè l’uomo è essenzialmente individualista e per natura egoi- 
sta e dove il suo tornaconto non spicca, l’ altruismo per spirito 
puramente sociale non esiste, se non per MASCORAGRO un qualche 
intento individualista. 


La terra ai contadini. . 


Così la. grande frase « la terra ai contadini » suscitata 
«dall’imitazione dello spirito bolscevico russo e che trovò tanti 
fautori sentimentali, tutt’ altro che bolscevichi in causa propria, 
ma pronti a fare esperimento dell'idea sulla pelle altrui, parte 


da assiomi o falsi presupposti : che cioè la terra spezzetata possa 


produrre di più, credendo con ciò di. aumentarne il reddito a 
-favore della collettività. Questo assioma è tutt’ altro che pro- 
vato in pratica come tesi generale ed ha bisogno di molti com- 
menti e distinzioni per tradurlo in realtà pratica. Si parte sem- 
pre da illusioni per assorgere a concetti troppo astratti e posti 
fuori dell’ ordine di natura. Così si diffonde la piccola proprietà 
nell’ intento di abolire il bracciantato ed il salariato, e non si 
pensa che si rende al tempo stesso un pessimo servizio a quella 
stessa piccola proprietà che si vuole diffondere, perchè questa 
avrà pur sempre bisogno anch’ essa in periodi straordinari del 
braccio a lei estraneo in suo aiuto nei tempi di maggior lavoro, 
quale è quello del ritiro dei raccolti. Come pure per vicissitu- 
dini di tempi e di famiglie bene spesso queste si troveranno 
male composte o mancanti di elementi a Lei giovevoli e nella 
necessità di ricorrere ad un aiuto estraneo per integrare in modo 
continuo l’ opera dei membri mancanti e questo aiuto non potrà 
invitarsi che con uno stipendio. Più si aumenterà la piccola 
proprietà più aumenteranno queste eventualità per’ cui fatte le 
somme i braccianti ed i salariati sempre esisteranno, solo che 
a vece di dipendere da un grande proprietario dipenderanno da 
tanti piccoli proprietari e nel cambio non so se sempre vi avran- 
no a guadagnare. Sarebbe assurdo, se, per evitare queste even- 
tualità, si dovesse notificare in questi casi il principio di pro- 
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prietà, na quale perderebbe il suo carattere principale, che è la 
| stabilità. 

. Nè tanto meno è raro il caso di piccoli RECATE che pre- 
feriscono temporaneamente privarsi della godita diretta dei loro 
possessi, che affidano a vicini o ad amici pur di godersi un sa- 
lario od una retribuzione giornaliera più sicura od un lavoro 
meno faticoso e continuo. Togliere la possibilità della retribu- 
zione del lavoro agricolo sotto queste due -forme per chiunque 
sia. equivale -a stroncare il grande organismo agrario dei piedi, 


impresa che non si tenta neppure di applicare all’ organismo in- 


dustriale ed a qualsiasi altro grande organismo sociale. 

Nè minor ingiustizia si crea esclusivamente al campo agri- 
colo stroncandogli il capo col pretender di far. scomparire 
parte coltivatrice intellettuale, rappresentata dal grande possesso, 
dimostrando così di ignorare quale sia la sua funzione sociale: 
di abbassare colla coltivazione intensiva e scientifica il costo di 
. di produzione riconoscendola propulsatrice del progresso agricolo, 
sprone, esempio e scuola pratica ai piccoli-coltivatori e che do- 
vrebbe costituirsi mezzo di elevazione, educazione ed insegna- 
mento alla mano d’ opera per farla assorgere migli ori condi- 
zioni di benessere. 
| La piccola proprietà basta a sè stessa e ritrae in natura di- 
rettamente dalla terra gli elementi della sua sostentazione: la 
grande proprietà pensa a quella collettività che non può dedi- 
carsi alla terra e ritrae per essa gli elementi della sua vita. 


Alla grande proprietà si sostituisca il co llettivismo. 


A questa missione della grande proprietà che cosa si vu ol 
sostituire ? La banca ed il professore della cattedra ambulante.... 
quali i loro rapporti?.... la rigida cambiale e la ricetta del ehi- 
mico. Ma ben altri sono i rapporti che devono esistere tra 1’ ele- 
mento intellettuale dirigente ed il braccio, che rappresenta l’ e e- 
mento esecutivo ed infiniti i casi di applicazioni pratiche da 
continuamente risolvere. Invece inconsciamente si viene a servire 
all’ affarismo bancario avido di speculazioni capitalistiche ed alla 
burocrazia per concorrere a sostenere i due puntelli che tengono 
in piedi quei colossi che sono gli stati moderni, che siamo an- 
dati creando nella loro struttura ai nostri danni, pur di cercare 
ripiego a tutti i mali reali od immaginarii e che oggi ci soffocano 
coi loro mostruosi bilanci a guisa di mille tentacoli e spire, coi 
quali vengono a paralizzare la vita delle nazioni e che si chiama 
socialismo di stato o bolscevismo. 

Non manca altro. che nella applicazione di questa specie d 
collettivismo si estenda all’ industria ed all’ag ricoltwra il piin 
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cipio di socializzazione che venti anni or sono si introdusse colle 
municipalizzazioni e colla statizzazione e delle quali tocchiamo 
ora i disastri economici e sociali. 

Questi principii per completare l’ opera, furono su larga scala. 
dencnimali dal socialismo e dai simpatizzanti di questa scuola, 
falsando il concetto della . costituzione sociale che è essenzial- 
mente basato sulla esistenza delle classi e sulla loro disparità, 
perchè nei rapporti tra il piccolo ed il grande regolati da leggi 
di reciprocanza e di Biustizia sta la regola del vivere sociale, non 
altrimenti di quanto esiste nel creato, in cui tutto è ordine e gli 
esseri infinitamente piccoli concorrono cogli esseri immensamente 
grandi a stabilire l'armonia ed il concerto di tutto il creato. 
Questo è così bene rappresentato dalla sitrilitudine di un grande 
organo liturgico, il cui infinito numero e svariata grandezza delle 
tanne che lo costituiscono dà suoni che dai più flebili ed acuti va. 
a quelli più gravi ed imponenti per creare sublimi melodie, 
quando è toccato da mano maestra che conosca i rapporti esi- 
stenti fra essi e le regole dell’ armonia. 


Lotta ad oltranza contro il capitale. 


Per servire comunque alla popolarità bisogna dir male dî 
tutto ciò che non riguardi Ie classi 4bbienti, creare illusioni, 
mantenere utopie, falsare posizioni, pur di sanzionare equivoci, 
perchè non si ha più il coraggio di affrontare le situazioni per 
servire all’ opportunismo ed all’ utile IRA ICURIO che così im- 
pongono. 

Da antica data si venne stabilendo ed incarnando l’idea 
che per far star bene il povero bisogna colpire il ricco, sofisma 
di apparenza e specioso che ebbe il suo gioco e che venne invece 
a portare la società a quegli estremi, ai quali è ora ridotta; che 
servì bensì a colpire il ricco, ma viceversa a devolvere allo stato 
le ricchezze a quello detratte e che nelle condizioni di fallimento 
nel quale questo si trova può Bra voiaene: con sè anche la privata 
ricchezza e creare lo sfacelo generale. » 

L’ Italia sempre sentimentale per un’ alta idealità ha fatto 
la guerra lasciando che le altre nazioni trescassero alle sue spalle 
e che ingordi speculatori a sue spese si ingrassassero per espor- 
tar all’ estero i capitali smanti alla ricchezza nazionale, pronti 
a piombare sulla madre patria a conquistarla economicamente 
non appena questa fosse messa all’ asta. 

Ed intanto: oggi non solo il capitale, come ieri, varca le fron- 
tiere perchè più protetto e più sicuro ma la stessa mano d’o- 
pera, nostro vanto, emigra, come già in passato, per far ricche 
altre nazioni, non perchè vi trovi maggior protezioni e tntela 
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dagli altri stati, che anzi è l’ inverso, ma perchè trova altre classi 
più ricche disposte a meglio rimunerarla. | 

| Con queste teorie si continua in Italia a deprimere in tutti 
i modi il capitale ed a non proteggere il lavoro onesto e labo- 
rioso e non si pensa che il capitale, comunque colpito, se la parte 
. da questo detratta non è destinata a produrre direttamente altre 
ricchezze, ed entra nelle casse dello Stato, serve solo ad accre- 
hcere il male perchè è sottratto alla sua funzione produttiva 
che viene paralizzata dalla burocrazia sftale consumatrice e 
non produttrice. Il ricco, così colpito, anche scialacquatore e 
fautore del lusso, restringerà le sue spese, le quali in qualsiasi 
‘modo prima di ogni altro colpiranno l*operaio, il lavoratore, 
che direttamente da queste.ritraeva il suo utile, il compenso 
del ‘suo lavoro. 

L’ imposta sul capitale, all’ infuori della questione di giu- 
stizia che impone la restituzione delle ricchezze distolte alla 
“nazione (sia pure colla malcelata complicità dello Stato), mentre 
non ha la virtù di far rientrare il capitale emigrato all’ estero, 
per le ragioni anzidette, minaccia di aggravare le condizioni eco- 
“nomiche della nazione ed iu modo speciale 1’ agricoltura detraen- 
dole quel capitale circolante che le era pur necessario per la 
conduzione od aumento della produzione, la quale dovrà scapi- 
tarne. Detta tassa rappresenterà perciò uno spostamento di una 
parte della ricehezza che da produttiva diventerà improdattiva, 
paralizzando in parte SER dalla quale venne staccata. 


Il rincaro delle merci e delle TA GISSEE: va a tutto 
“danno dell’ ABIICOMUrai, | | ni 


A questo malo SÌ aggiunga il parossismo prodotto special- 
mente dalle industrie metallurgica e laniera che continuano, come 
durante la guerra, a pazze corse verso ricchezze iperboliche e 
per le quali gli scioperi, nonchè essere causa di arresto sono’ 
incentivi di maggiori lucri perchè le richieste di aumenti della 
mano d’ opera in ragione di cinque vengono caricate sul consu- 
matore in ragione di dieci, ricadendo ancora questi aumenti sul- 
l’ agricoltura che, per quanto i suoi prodotti abbia visto aumen- 
tati tre o cinque volte tanto, si troverà per le sue impellenti 
necessità a fare i conti coi prodotti industriali aumentati dieci 
o dodici volte di più. 

Nell’ industria si assiste ad una vera ridda di milioni ad un 
rifiorir di nnove fabbriche, che senza alcuna preoccupazione 
fanno salire i prezzi delle costruzioni edilizie a cifre fantastiche, 
che mettono nelle impossibilità 1’ agricoltura di provvederé alle 
sue impellenti necessità edilizie per non poter sottostare ai prezzi 
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di concorrenza fattile dall’ industria. I patrocinatori della ‘quo- 
tizzazione dei latifondi incolti. dovranno pur fare i conti con 
queste circostanze, perchè la redenzione delle terre deve essen- 
zialmente basarsi sulle costruzioni rurali occorrenti’ che formano 
la base delle bonifiche. 

L’ industria libera nella scelta della mano . d’ opera che le 
‘occorre, 1’ agricoltura vincolata o sotto forma di perticato o 
colla minaccia di non essere tutelata in certe regioni, è costretta 
a dover occupare una maestranza svogliata e ad orario limitato 
e minore che per l’ industria che eccede ai suoi bisogni ed alla 
potenzialità redditizia del suolo, e quindi a dover lavorare in per- . 
‘ dita. Questo presta il fianco ad una facile speculazione. per coloro 
che, piccoli possessori di terreni, preferiscono.concederli in affitto 
a terzi per godere di una comoda e buona retribuzione con ora- 
rio limitato di lavoro. Questo gioco non potrà durare a lungo, 
ma per certe regioni l’ abbandono dei campi e l’arresto della 
produzione sono prospettive quanto mai prossime, lasciando al- 
lo Stato ingolfato nei suoi debiti di farsi il coltivatore diretto 
ed aggravare il suo passivo, mentrechè colla sola tutela della 
libertà di lavorare e del commercio dei proprii prodotti l’ agri- 
coltura, che si trova vincolata nello smercio delle sue derrate, 
avrebbe potuto provvedere alle sue necessità ed occorrenze a 
favore della nazione e della classe lavoratrice. 

Se a queste perequazioni e provvidenze a favore dell’agricol- | 
tura non si crede di arrivare, è inntile parlare dela risurrezione 
della nazione. 


EMANUELE DI RovASENDA 


È difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
risparmio ; è facile invece pagare regolarmente all’ Istitute Nazio- 
nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 
somma notevole ai propri eredi in caso di morte o a se stesso 
nell’ età avanzata. o 


- Il sentimento della famiglia e il divorzio. 


L’ articolo preliminare del valoroso Prof. Giovannini a pro- 
posito .di ‘una inchiesta da lui aperta sulle colonne del suo 
‘ giornale — La Libertà Economica — è così'acuto, così penetrato - 
nel sentimento di umanità e di patria, così stringente ed esau- 
riente, che poco altro, io credo, di sostanziale e di conclusivo 
ci sia da aggiungere alle sue argomentazioni sgorgate da serena 
e schietta coscienza di uomo e di Italiano, non offuscata da pre- 
giudiziali settarie e da bassi interessi parlamentaristi ed elet- 
torali. | | | 

Quando su questo malaugurato pomo di discordia con dia- 
bolica malizia : gettato fra gli elementi della conservazione so- 
ciale in un momento così critico come l’ attuale, si è detto che 
esso minaccia di essere fatale all’ esito di un supremo tentativo. 
di alleanza, per la salvezza nazionale, rilevando un’ aberrante 
incomprensione della gravità dell’ ora da parte di certi cosid- 
detti liberali che si danno a scalcinare il sociale edifizio perico- 
lante, a disgregarlo, a diminuirlo di uno degli elementi più va- ‘ 
lidi dell’ energia. morale di un popolo, cioè di un forte e disci- 
plinato regime familiare, liberali che con suicida allegria buttano: 
dalle finestre queste travi maestre della casa, afferrate con gioia 
dagl’ incendiari assedianti per farne combustibile all’ espugna- 
zione della fortezza borghese, — quando si è detto che questi 
smemorati elementi d’ ordine dimenticano il gravissimo danno 
che alla solidità e resistenza del nuovo Stato Italiano è arre- 
cato il diuturno dissidio fra esso e la Chiesa e che mentre esso: 
ora accennava inaspettatamente a comporsi, questi signori acce- 
cati dallo spirito settario e dalle meschine speculazioni parla- 
mentari, con tanta leggerezza si divertono a stracciare 1’ inci- 
piente processo riparatore del tessuto connettivo nazionale, — 
quando si è detto che il divorzio, attenuando il senso della re- 
sponsabilità accrescerebbe il numero dei. matrimoni contratti a 
cuor leggero, — quando si è aggiunto che anche i Popolari,. 
quelli almeno più eccessivi, hanno la loro parte di colpa, in que- 
sto assalto alle istituzioni familiari, col buttarsi a far concor- 
renza in materialismo economico ai socialisti, invece che fare. 
appello ai dettami del Vangelo per una restaurazione spirituale 
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della società; quando tutto questo si è detto, ci pare che siano 
riassunte tutte le più vitali considerazioni su ‘questa campagna 
divorzista, esiziale sempre in se stessa per qualunque tempo e 
paese, alla consistenza di un sano ordinamento civile, ma spe- 
cialmente ‘esiziale in quest’ ora in .-cai 1’ edifizio della civiltà mi- 
naccia di andare a fuoco, e sarebbe di urgenza vitale non risve- 
gliare motivi di discordia, ma serrar le file, fondersi in un fa- 
scio per far diga alla marea barbarica che minaccia di tutto tra- . 
volgere e annegare. Ora tutto ciò è stato esaminato ed esposto 
con lucida e sintetica concisione dell’ articolo del Giovannini e 
credo che poco più altro di essenziale ci sia da rilevare. 
| La tendenza divorzista mira ad indulgere a un individua- 
lismo materialista e gaudente riottoso a ogni giusto freno ed è 
sintomo di decadenza e disgregazione. La famiglia è la pietra’ 
dell’ edifizio: quando essa si sgretola, tutta la costruzione è 
esposta a un crollo generale. Per scongiurare .pertanto una più 
© meno prossima rovina, bisogna rieducare il sentimento fami- 
liare, far risorgere il gusto delle insurrogabili affettuosità dome- 
stichie dissipate da una tendenza sensista che invano si decora 
della pomposa insegna di indipendenza, ma che in realtà ci fa 
regredire all’ egoismo chiuso e angusto dei bruti i quali, passato 
appena il periodo dell’ allattamento, si raggrinchiano ognuno 
nella propria epidermide, nè più si riconoscono. Si vuole ora 
sciupare, distruggere tutto il faticoso e prezioso prodotto del- 
l’ evoluzione dall’ uomo primitivo al civile, si vuol lacerare quel 
delicato velario tramato di affettuosi consensi, di abbandoni fidu- 
ciosi, di indulgenze reciproche, si vuole disperdere quella atmo- 
sfera vitale e inavvertita come l’aria fisica, quell’ armonia inte- 
riore della casa che anche nel silenzio delle labbra ci avvolge 
in un senso sereno di riposante sicurezza. L’ uomo staccato da 
questo sacro comunismo familiare, unico comunismo legittimo, 
si apparta come animale ingordo a rosicare ferinamente, ringhio- 
samente il miserabile ‘osso del suo senso egoistico. 

Ma gli apostoli del comodaccio proprio, obliando che la vita 
non è, se non per eccezione, godimento e piacere, ma è sopra- 
tutto funzione morale, disciplina, sacrifizio, al senso del dovere 
(che è anch’ esso un godimento d’ ordine superiore) vogliono so- 
stituito quello del piacere, nella stolta illusione di ampliare il 
ritmo della vita, mentre non si accorgono di rimpicciolirla in 
una corta. oscillazione di vibrazioni connesse coll’ appagamento 
della bassa materialità del senso chiuso nel suo opaco orizzonte. 

Ma se è spiegabile, sebbene sempre deplorevole che persone 
di poca levatura, assorbite in occupazioni manuali e mercantili, 
. non sentano la poesia e la religione del legame familiare, ci dà 
un’ immensa tristezza vedere persone fornite di un’ educata in- 
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telligenza le quali dalla loro vantata coltura, che farebbe presu-. 
mere un maggiore sviluppo di spiritualità, una maggiore capa- 
cità a valutare i godimenti d’ ordine superiore, non sanno attin- 
gere la forza per disciplinare le proprie insofferenze, per sop- 

portare qualche inevitabile inconveniente in omaggio a un do- 
vere più alto, per concedersi la nobile e solida gioia di una. 
inalterata pace domestica, per gustare il silenzioso fluire quoti- 
diano di una serena affettuosità familiare. Invece, dalla loro 
più o meno raffinata coltura non hanno saputo distillare che 
il veleno di un più esasperato individualismo, insofferente di 
ogni peso, incapace di sottomettersi liberamente a un freno che 
poi ci ripagherà ad usura il sacrifizio subìto. 

E così dobbiamo ora assistere al triste spettacolo di uomini 
‘appartenenti a classi socialmente e per coltura elevate, bene 
spesso intellettuali, scrittori e artisti che s’ illudono di ricostruirsi 
una vita spirituale e sentimentale più consona alle loro aspira- 
zioni, rompendo di fatto se ancora nop lo possono di diritto, un: 
vincolo consacrato all’ intima convivenza coniugale e dalla prole 
sopravvenuta, per aggrapparsi a qualche femmina irregolare, 
seducente per qualche esteriorità e civetteria, promossa dalla 

cecità sensuale al grado di donna ispiratrice, senza pensare alla 
‘rovina morale che si lasciano dietro, alla cupa-tristezza a cui 
condannano una fedeltà umile e devota, e innocenti bambini, 
abituati ‘a considerare parimenti. amorose; parimenti proprie le 
une e le altre braccia. Più ripugnante ancora è lo spettacolo 
che offrono donne sedicenti intellettuali che per il fumo e la 
gloria di qualche passabile scombiccheratura, tutt’ altro che ri- 
chiesta ‘dalla pensante umanità e spesso gonfiata da fatui pen- 
‘naiuoli compiacenti, credono, parodistiche eroine alla Ibsen, aver 
conquistato il diritto di mettersî sotto i piedi i più sacri senti- 
menti di carità familiare. 

Sono appunto questi signori e signore che” per un inaridi- 
mento del senso morale, malgrado, le loro pretenziosaggini let- 
terarie, non hanno saputo nel loro cuore far tremare la vibra- 
zione umana, che desse loro un momento di trepida esitazione 
dì fronte allo strazio d’ anime conseguente al loro capriccio, di 
fronte al velo di tristezza che avrebbero gittato sullo sguardo 
sereno dei loro figli, già riposanti in giovanile confidenza sul- 
l’ origliere della pace domestica. E così, col loro mal’ esempio, 
insegnano ad essi’ la triste possibilità di concepire la vita sfigu- 
rata da una tale disumana mutilazione di affetti. Scuola male- 
detta dove l’ arido io, sterpo secco e spoglio d’ ogni fronda di 
umanità parentale, si presenta come un nudo stile piantato nella 
carne 0 nell’ anima del prossimo! e di qual prossimo ! | 
È da questa categoria di spighe vuote del campo sociale, 
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da questi spiriti traviàti, da queste — come le chiama Egilberto 
Martire — donnette che si qualificano libere pensatrici e che 
ben spesso alzano bandiera di letteratura e sociologia sul con- 
trabbando delle loro qualifiche, è da questa equivoca genìa che 
si reclutano gli apostoli e le apostolesse del verbo bandito da 
un insipiente deputato. Abolire il matrimonio indissolubile per 
far sparire gli adulterii, mi suona lo stesso che. dire : aboliamo 
le pene per i furti e non ci. saranno più ladri. 

Dopo :1’ amnistia ai disertori ci voleva proprio quest’ altra 
amnistia ai crocefissori della religione domestica per sanare le 
piaghe d’ Italia, per dare il colpo di grazia a tutto ciò che costi- 
tuiva l’ onore e il vanto di una società ordinata e civile! 


ARMANDO TARTARINI 


Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito 
alcun aumento di tariffa, è mancare di giusto senso delle oppor- 
tunità economiche. Lo potrà facilmente spiegare qualunque Agente 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


La nazione armata 


« Nazione armata », da che si è incominciato ad usarla, è 
espressione che non ha un significato assoluto, ma soltanto re- 
lativo; la si:è addottata per rappresentare un concetto opposto 
a quello di « esercito permanente. » Poco esatta e poco precisa 
l’espressione, poco esatto e poco preciso anche il concetto che 
essa è destinata a rappresentare; in che cosa realmente debba 
consistere la nazione armata nessuno è mai riuscifo a’ definirlo 
con chiarezza e con precisione e positività d’ intenti. Nello stesso | 
tempo non si è abbastanza osservato che gli ordinamenti mili- 
tari sorti in Europa nella seconda metà del secolo XIX, ed af- 
fermatisi poi sul modello degli ordinamenti prussiani, non rap- 
presentavano più veri e propri eserciti permanenti, ma una fu- 
sione dei concetti e delle idee inchiusi nelle due espressioni 
« esercito permanente » e « nazione armata. » | 

Gli eserciti permanenti nacquero fra ì secoli XV e XVI col 
sorgere delle grandi monarchie in Europa. I sovrani, i quali non 
erano dapprima che feudatari un po’ — qualche volta persino 
molto poco — più forti degli altri, e traevano la loro forza es- 
senzialmente dal consenso di questi, compresero bene che non' 
avrebbero mai potuto prevalere sino a che non tenessero a loro 
disposizione milizie proprie sulle quali potessero fare sicuro as- 
segnamento in ogni momento e in ogni circostanza. Perciò prov- 
videro a procurarsele, e poi a mantenersele e a svilupparle con 
ogni cura. Le prime milizie regie permanenti gradatamente svi. . 
luppandosi divennero eserciti, e, a mano a mano che si svilup- 
pava e si assodava il concetto di « stato », gli eserciti regi di- 
vennero statali. E quelli rappresentavano il vero e proprio eser- 
cito permanente, organismo speciale costituente società entro la 
società, formato di individui che fanno soltanto il soldato, la 
professione del soldato, nè pensano che sia per loro possibile 0 
più utile esercitarne un’ altra; è l’esercito permanente che fa 
la guerra, è l’ esercito permanente che la vince o la perde, mentre 
la nazione stà a vedere indifferente. 

La rivoluzione francese trasformò gli eserciti nazionali; ma 
la trasformazione fu lenta, e più che dall’ esercito francese, im- 
ponente meccanismo sempre in tumultuoso movimento uelle mani 
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di Napoleone, venne affermata da quello. prussiano che, dopo la 
sconfitta di Iena, rinacque a nuova vita rappresentando la rinascita 
della nazione. Così di volo, per chi crede alla teoria dei ricorsi 
storici, vien fatto di pensare se la sconfitta tedesca del 1918 non 
sia destinata ad avere le stesse conseguenze ch’ ebbe la sconfitta 
del 1866! La trasformazione fu tanto lenta che soltanto dopo le 
vittorie tedesche del 1870-71 tutti gli eserciti d’ Europa diven- 
tarono decisamente nazionali, perdendo ogni caratteristica dei 
vecchi eserciti statali. 

Che cosa rappresentano realmente gli esèrciti. permanenti 
nazionali? Essi rappresentano la parte della nazione — ed è la 
minore — addestrata alla guerra, destinata ad addestrare suc- 
cessivamente tutti i cittadini alla. guerra, e destinata a inqua- 
drare, al momento del bisogno, l’altra parte — che è la mag- 
giore — la quale durante la pace viene tranquillamente dedican- 
dosi ad altre occupazioni e ad altre manifestazioni dell’ attività 
individuale e collettiva. Siamo già, pertanto, assai prossimi 
ciò che volgarmente s’ intende per « nazione armata »; e siamo 
già, pertanto, assai lontani, da ciò che in realtà si deve inten- 
dere per « esercito permanente ». I sa 

| La parte della nazione permanentemente sotto alle armi è, 
in ogni caso, piccolissima, ed è rappresentata dagli ufficiali e 
da certe categorie di graduati; tutto il resto dell’ esercito, che 
si continua a chiamare permanente, è al contrario affatto tem- 
poraneo. Entrambe sono più o meno numerose, più o meno po- 
tentemente organizzate a seconda dei mezzi della nazione, a se- 
conda dei sentimenti che la animano, a seconda degli scopi che 
si. prefigge. Ma sieno grandi o sieno piccole, sieno forti o sieno 
deboli, il principio della loro esistenza è sempre quello: servire 
il nucleo di intelaiatura, perchè, al momento del pericolo, possa 
presentarsi al nemico tutta la nazione in armi. Perciò la vera 
nazione armata noi l’ abbiamo soltanto quando scoppia la guerra; ‘ 
prima, durante la pace, potremo considerarla soltanto nazione 
pronta ad essere armata. * i 

La vera e propria nazione armata è quella che al momento 
del bisogno sorge in armi senza bisogno di apparecchi, senza bi- 
sogno di trasformarsi, senza bisogno di essere in modo speciale 
inquadrata, perchè i suoi stessi ordinamenti civili le servono 
d’ inquadramento militare. Vera e propria nazione armata perciò 
non la vediamo nell’ antichità che all’epoca feudale, ed oggi, 
non tenendo conto dei popoli selvaggi, soltanto in Abissinia, 
dove la società è appunto ancora fendale. 

Gli ordinamenti militari svizzeri, che si citano sempre come 
esempio di nazione armata, non differiscono in sostanza da quelli 
degli altri paesi di Europa. La Svizzera ba ridotto al minimo 
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l’intelaiatura destinata a raccogliere ed inquadrare al momento- 
del bisogno la nazione in armi, ecco tutto. Ma l’ esército ch’ella. 
. formerebbe per la guerra è tale e quale per struttura, costitu- 
zione e disciplina a quelli degli altri paesi, e sono ‘tali e quali 
‘1 mezzi che essa usa per apparecchiarlo durante la pace. Il vo- 
ler ritenere gli ordinamenti militari svizzeri come qualcosa di 
essenzialmente originale, è un errore. Se la Svizzera diventasse 
uno stato più grande e sentisse il bisogno di irrobustire la sua. 
intelalatura militare, essa per questo non avrebbe bisogno di 
escogitare nuovi ordinamenti’ da quelli che ha ora. 

Quando si voglia perciò prendere a modello gli dina 
militari svizzeri non si caschi nell’ illusione di essere con ciò 
passati da quello che erroneamente chiamasi « esercito perma- 
nente », e quella che erroneamente chiamasi « nazione armata ». 
. Illusioni di questo genere sono facili, perchè e’ è l’ andazzo. 
di correr dietro alle parole senza. soffermarsi troppo ad esami- 
nare e pesare il loro contenuto; abbiamo sentito persino un egre- 
gio generale, il Ministro della guerra, qualificare per. « avvia- 
mento alla nazione armata », le modificazioni da lui ideate agli 
ordinamenti militari nostri! Poichè non è lecito pensare che il 
Ministro della guerra abbia voluto scientemente vendere lucciole 
per lanterne, così, ripeto, bisogna concludere ch’egli stesso si 
è illuso. Ma se fosse obbligato a dimostrare in modo positivo. 
perchè e come quelle sue modificazioni rappresentino un avvia- 
mento alla nazione armata, credo si troverebbe in un bell’ im- 
piccio. 


* 
* * I 


Quanto ho detto porta a questa conclusione: poichè non è più 
possibile una società feudale, nè altra che le rassomigli e con or- 
‘dinamenti civili tali che possano mobilitarsi anch’ essì e trasfor- 
imarsi in ordinamenti militari, una società, infine, che da un 
giorno all’altro possa trasformarsi in società armata pronta alla 
guerra, si tratterà sempre di educare durante la pace la parte 
valida della nazione alla guerra e di metterla in grado di poterla 
affrontare e di poterla sostenere, e si tratterà sempre di avere 
chi sappia e possa durante la pace impartire ‘quell’ educazione, 
“e chi sappia e possa approntare e conservare i mezzi che per 
affrontare e sostenere una guerra sono necessari, e chi sappia 
e possa inquadrare, al momento del bisogno, la parte della na- 
zione che successivamente fu educata alla guerra. 

La questione a che cosa si riduce pertanto? A questo: a 
studiare e concretare lo sviluppo che si reputa necessario di dare 
a quella parte degli ordinamenti militari che in modo permanente 
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devono servire ad apparecchiare la nazione alla guerra e quegli 
elementi che ne devono assicurare l’ inquadramento e il comando. 
Ridotta ancora a più semplice espressione, 1a questione consiste 
nello studiare e concretare la forza di ciò che — per quanto 
erroneamente — si è sempre usato chiamare « esercito perma- 
nente. >» Poichè, è bene insistere su questo, anche quando si 
escogitasse la rotazioné degli ufficiali in servizio, e si accorciasse 
ad un mese la ferma dei soldati, noi avremo sempre una daté 
forza permanentemente sotto alle armi; cambieranno gli indivi- 
dui che la compongono, ma la forza permarrà sempre quella. 

Qualche cosa di nuovo — il rimettere a nuovo eostumanze: 

morte è pur sempre una novità! — si. potrebbe trovare quando. 
sì volesse ritornare all’ antico, ai veri e propri eserciti perma- 
nenti, eioè. La cosa è meno paradossale di quanto a prima vista 
può sembrare. - 
; Quando l’ Europa alla fine del periodo: della rivoluzione e 
del periodo napoleonico — ventitrè anni di guerre quasi ininter- 
rotte — fu stanca di guerre, è ritornata tranquillamente ai pic- 
coli eserciti permanenti di mestiere, pronti a fare la loro piccola 
guerra ed a vincerla o perderla per proprio conto, mentre il re- 
sto della nazione, come aveva sempre fatto dal medio evo alla. 
fine del secolo XVIII, stava a vedere più o meno indifferente. 
E fino al 1870 guerre colossali, che travolgano tutta la nazione, 
non se ne videro più. Cinquantacinque anni dal 1815 al 1870. 
Erano piccoli eserciti che costavano poco, sia in denaro, sia in: 
uomini, piccoli eserciti non del tutto regi, non del tutto statali; 
non del tutto nazionali, e, nello stesso tempo, un po’ di tutto. 
questo. 

Oppure qualche cosa di nuovo si potrà avere quando il mondo. 
sia diventato tutto latte e miele.... bolscevico! Siccome oramai 
anche i ciechì vedono che i bolscevichi non solo odiano la guerra, 
non solo non vogliono farla, ma neanche vogliono sentirne par- 
lare, allora il problema sarà risolto nel senso che di ordinamenti . 
militari, qualunque sieno, non ce ne sarà più bisogno. Bellissimi 
tempi saranno quelli per chi riuscirà a vederli! Ma fino a quel 
giorno, c’è poco da discutere, due soluzioni sole si presentano: 
o ritorno ai piccoli eserciti di professione, o apprestamento della 
nazione alla guerra con tutti i mezzi, uomini e materiali, che; 
sono necessari per ottenerlo e garantirlo. 

Il ritorno ai piccoli eserciti permanenti presenta un gravis- 
simo pericolo. L’ esercito permanente oggi si trasformerebbe inì 
poco tempo in Sindacato dei lavoratori delle armi o della guerra, 
con tutte le conseguenze di manifestazioni, comizi e scioperi. 
E sarebbero lavoratori più pericolosi di ogni altro, perchè for- 
temente organizzati e fortemente armati. In ventiquattr’ ore avreb- 
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bero nelle loro mani il paese per tenerselo o per darlo in mano , 
ad altri, uso pretoriani di buona memoria. È inutile difendersi 
su questo; vi ho accennato soltanto per disilludere coloro, ai. 
quali avesse. sorriso l’idea di scaricare a quel modo la, nazione 
dal grave zelo di dover provvedere tutta intiera alla propria di- 
fesa e alla difesa dei proprì interessi. 


n'a 


I criterì, e non soltanto i criterì, ma anche i dati di fatto 
che devono servire di base per studiare e concretare l’ estensione 
da darsi a quella parte degli ordinamenti militari destinati a 
funzionare in modo permanente durante il tempo di pace, sono 
molteplici e svariatissimi; sono di ordine militare, di ordine po- 
litico, di ordine sociale, di ordine economico. 

Lo spirito di ordine, di disciplina e di abnegazione ‘di un 
popolo, il suo orgoglio nazionale, il suo amor patrio consentono 
una minore estensione; e, nonostante tali qualità, si pretende 
un’ estensione maggiore quando si voglia, come volevano i te- 
«deschi, avere un esercito potentissimo pronto ad entrare in guerra 
nel minor tempo possibile. Fino al 1870 a tutti gli eserciti di 
Europa, meno il tedesco, occorrevano mesi per mobilitarsi; per 
essere pronti cioè alla guerra; constatato il vantaggio che de- 
rivava a chi per primo si trovava pronto, fu in tutti una corsa 
a chi poteva fare più presto, ma il fare presto è in stretta e 
‘. Inevitabile relazione con la ale dell’ apparecchio ce tempo 
«li pace. 

La politica che una nazione vuole, o è obbligata di seguire, 
il suo bisogno di espansione, o la necessità di guardarsi da uno 
‘0 più nemici, influiscono sulla importanza della preparazione 
, militare; e può aecadere che la sua ricchezza limitata le impe- 
disca di provvedervi in modo adeguato, anche se la necessità 
. di provvedervi, per la sua situazione speciale geografica e poli- 
tica, appaia assoluta e possa essere quasi questione di vita o 
di morte. É antichissima la massima che tre cose sono indispen- 
sabili per fare la guerra: denari, denari e denari; e la guerra 
‘ ora finita non ne ha certo smentita la verità. Ma non soltanto per 
farla occorrono i denari, essi ci vogliono anche per prepararla. 

Ma, in ultima analisi, quando sì sia esaminato a fondo la 
‘ questione — all’ imponenza della quale io ho appena accennato 
— si può concludere che due sono essenzialmente i criterì di 
base che non bisogna mai perdere di vista: lo scopo al quale 
si vuole debba tendere 'l’ apparecchio militare, e i mezzi che si 
hanno disponibili per provvedervi. 
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Lo scopo può ben essere che si.riduca a questo : essere più 
forti che sia possibile. Anche se uno stato si propone di nor 
provocare mai una guerra e di rassegnarsi soltanto a subirla, bi- 
sognerà pure che cerchi di essere quanto meglio può in grado 
di respingere l’ aggressione. Ma è indubitato tuttavia chè una 
cosa è il proporsi di tenere pronti i mezzi per aggredire gli altri, 
quando lo si reputi necessario, ed altra cosa ben diversa, LI MOGe, 
il proporsi di respingere soltanto un’ aggressione. 

In Italia, specialmente anni sono, fu ardente la discussione 
sull’ assetto che conveniva dare all’ apparecchio militare, basan- 
dolo sulla visione di una guerra difensiva o di una guerra of: 
fensiva. L’ elemento militare definì oziosa la distinzione, perchè, 
diceva, si sa che il migliore mezzo per difendersi consiste nel- 
ly offendere; ma l’elemento militare era in errore. Gl’uomini poli- 
tici che sostenevano l’ assetto militare difensivo non intendevano 
di entrare a discutere sul metodo migliore di condurre una guerra, 
essi affermavano soltanto che l’Italia, per la tutela dei propri 
interessi, non aveva bisogno di aggredire nessuno, o che, pur 
avendone bisogno, non poteva pensarci per scarsezza di mezzi, 
quando, perciò, l’ Italia si fosse messa in grado di poter accettare 
una guerra e di poterla sostenere validamente, ciò le doveva ba- 
stare. L’ offensiva, invece, come la intendeva 1’ elemento militare, 
è quella che può arrivare ad.aggredire per prevenire un’ aggres- 
sione, o che, scoppiata la guerra, si prefigge di andare a det- 
tare la pace sulla capitale nemica o, pér lo meno, in territorio 
nemico. Scopo che può e deve sorridere, specialmente ad un 
soldato, ma che può darsi sia troppo al di sopra : delle proprie 
forze e perciò MORO Lallbestico; La distinzione perciò era affatto . 
oziosa. | 
Non c’è niente di nuovo sotto il sole! L’ imperatore Leone, 
che nel secolo IX scrisse sulle « Istituzioni militari di diceva ‘ 
nella prefazione alla sua opera: 

« Non è per attaccare le nazioni straniere che. si deve con- 
solidarsi nell’ arte della guerra, ma bensì per assicurarsi la tran- 
quillità propria garantendosi contro le offese dei nemici e per 
infliggere loro il castigo che si saranno meritati. Con ciò i mal- 
vagi impareranno a contenersi, e tutti gli uomini impareranno 
ch’ essi devono preferire la pace e devono conservarsela. >” Qual- 
cheduno osserverà che non si deve prendere un imperatore bi- 
zantino per maestro di guerra e di arte militare; ma resta sem- 
pre che le parole dell’imperatore Leone provano anch’ esse come 
le idee nuovissime nel mondo sieno assai meno numerose dì 
quanto non credono coloro che conoscono soltanto le proprie e 
quelle dei propri amici e conoscenti. 
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Lo scopo, in ogni modo, è necessario che sia ban prefissatò, 
‘ben determinato, ben sentito e sopratutto ben seguito senza 
scosse e senza tentennamenti; l’ apparecchio militare è cosa de- 
licata, e non lo si trasforma da un momento all’ altro. Proporsi 
oggi di difendere la propria casa e domani d’invadere quelle 
altrui, per .poi ritornare agli iutenti modesti, e poco dopo di 
.nuovo al sogno delle imprese grandiose, significa fare e disfare, 
€ ridursi ad avere un apparecchio militare che non serve nè ad 
una cosa, nè all'altra. É storia contemporanea questa. 

Ben precisato lo scopo è possibile allora stabilire in ogni suo 
particolare un programma minimo ed un programma massimo ed 
illa loro metodica attuazione proporzionare a mano a mano i mezzi 
disponibili, evitando le spese disordinate e gli sperperi. Ma an- 
che in questa attuazione del programma si esige continuità di 
metodo freddo e tenace. E sopratutto si. esige l’ inflessibile e 
onesta regola che tutto quanto si spende, sino all’ ultimo cente- 
simo, dev’ essere inteso alla preparazione per la guerra e non mai 
a soddisfare i piccoli capricci, o le piccole camorre.o i meschini 
egoismi sia del tempo di pace, come del tempo di guerra. E 
questa regola 'è apertamente — chi lo voglia può dire anche 
sfacciatamente — violata, quando si creano cariche inutili o su- 
perflue che altro scopo utile non possono avere all’intuori di 
mettere a posto degli individui. 

Il pericolo che generalmente si teme in ciò. che suini 
« esercito permanente » sì è la soverchia influenza che l’ elemento 
militare può prendere nella vita della nazione e nel governo 
dello stato. Non è pericolo immaginario; la storia è là a dimo- 
strare che spesso guerre, che senza danno si sarebbero potute 
evitare, furono provocate dall’ elemento militare; è ben natu- 
rale, infatti, che il soldato veda essenzialmente nella guerra il 
modo più efficace per risolvere le questioni che interessano il 
paese, e se a ciò si aggiunga la molla dell’ ambizione e perfino. 
‘del torna conto — poichè sempre nella vita alle manifestazioni 
di sentimenti elevati si accoppiano di soppiatto quelle di senti- 
menti meschini — risulta evidente che l’ elemento militare non 
può essere per la sua stessa indole un elemento che molto pre- 
dichi in favore della pace. É pur vero tuttavia che sempre ci 
furono” fior di soldati di grande coscienza che si opposero ad una 
guerra ritenuta inopportuna, e pur desiderata, spesso, dalla na- 
zione... pacifica. In ogni modo, la storia è pure là a dimostrare 
come la-soverchia influenza dell’ elemento. militare sia sempre 
stato più di danno che di vantaggio. | 

Ma è possibile sopprimere un elemento militare? Si, alla sola 
condizione che si riesca a sopprimere la guerra. In caso contra- 
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rio, lo si riduca pure al minimo possibile, lo si confonda anche 
quanto più si può con la, nazione, ma l’ elemento militare esi- 
.Sterà sempre e se ne starà serio e dignitoso al proprio posto, 
o' diventerà intromittente a seconda della propria educazione, 
ed a seconda della forza o debolezza della nazione e dello stato; 
«Che, se vogliono, avranno sempre i mezzi d’ impedire la sua in- 
tromettenza e il suo sopravento. Per tarpare le ali, per esempio, 
all’influenza dei sentimenti meschini, ai quali ho accennato, ba- 
‘ sterebbe una legge che vietasse la promozione in tempo di guerra! 
Con queste, forse, si raggiungerebbe anche lo scopo di NONCero 
più brevi le guerre. 

Ma badino bene tutti coloro, che si dilettano più del suono 
delle parole che del loro vero senso, che la pretesa « nazione 
armata » può condurre ad accrescere piuttosto che a diminuire 
.- la forza e l’ influenza all’ elemento militare. Se in Europa vi era 
es@mp'o. di vera e propria nazione armata noi lo trovavamo non 
nella Svizzera, ma nella Germania. Poichè qui esisteva la vera 
società tutta apparecchiata alla guerra, tutta pronta per la guerra 
e pronta al primo accenno a scattare tutta quanta in armi tra- 
sformata in potente arnese di guerra. Era così la società germa- 
nica. E poichè la storia del mondo non è finita, nessuno può 
‘escludere che non ritorni così, anche se dovesse diventare bol. 
scevica, anzi specialmente in questo caso! C'è, è vero, la limi- 
tazione degli armamenti imposta dal trattato di Versailles. A 
limitare gli armamenti della Prussia non e’ è riuscito Napoleone I, 
il quale, senza mancare di rispetto a nessuno, valeva qualcosa 
di più del maresciallo Foch, di Clemenceau ed anche del presi- 
dente Wilson. Ma questo ammettiamo pure che sia fuori di ar- 
/gomento. | 

Per restare in argomento persuadiamoci pure, che 1 e espres- 
sione « nazione armata » oggif@on ha affatto il senso che gene- 
ralmente piace di darle, ed anzi non ne ha nessuno; che se, per 
‘ «caso, un significato si vuole proprio che abbia esso consisterebbe 
nel portare le nazioni ad armarsi come si era armata la Ger- 
mania. 

Perchè qualsiasi ordinamento militare disnonda in modo de 
tico ed efficace alla necessità della nazione, perchè 1 elemento 
militare non acquisti eccessiva influenza sulle decisioni degli 
uomini preposti al governo dello stato, è necessario che nella 
nazione sieno diffuse le sane cognizioni dell’ arte militare, come 
sono diffuse tante altre cognizioni di economia e di scienza. Ma 
nessuno creda di essere padrone di tali cognizioni pel solo fatto 
di aver preso parte in un modo qualsiasi alla guerra; altro è 
fare la guerra, ed altra cosa, ben più difficile, il prepararla. In 
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questo deve consistere « la nazione armata » che, cioé, quanto 
si riferisce alla preparazione militare non sia esclusiva facoltà 
di un certo numero di specialisti che nessuno può, per assoluta 
incompetenza, sindacare. C’ è' qualcheduno il quale ritiene che. 
il difendere le cognizioni di arte militare, rappresenti un difen- 
dere il militarismo e la passione per la guerra; é in errore. In 
ogni modo che quel « qualcheduno » non chiaccheri di <« na- 
zione armata ». 


G.le F. SARDAGNA 


Ognuno è oggi incerto e perplesso non solo del presente ma 
anche del domani. se 
Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 


L’ eroico sacrificio di Venezia 


nei canti dei suoi poeti‘ 


: Ì 

Un rimatore che si firma « Un manual » immagina che nel 
gennaio abbia luogo una concione poetica fra un gondolier, un 
batelante, un peater, un barcariol, un manual, un 1 artier, e un 
tramissier su motivi politici. 

Venezia libera e repubblicana, risorta nel nome caro e glo- 
rioso di San Marco, era il sogno, 1’ aspirazione del popolo, co- 
sicchè l’ anonimo rimatore dice ai fusionisti : 


Xe ormai ridoti al gnente 
I vostri gran progeti 
Per tuto qua se sente 
‘ Fin da le afitaleti, 


Che ga da esser la republica. 
Che ga da star sentai, 
Sul caregon del popolo 
I do tanto stimai. 


E qua dise benissimo 
Quel povero fachin, 
Che esalta Cavedalis 
Insieme al gran Manin, 


E che a la signoria 
Ghe dà quel fià de rota, 
Perchè de la repubblica. 
No i entra ne la nota. 


ves sd e © là 


Repubblica e non fusione, ripete col « manual » el « bar- 
cariol » in una svelta e satirica canzonetta contro i « Fusionari 
Vecì e novi »: 


No intendo ben sto termine 
Che sento dir: Fusion; 
Me par che i se desmentega 
De metar prima un con. 


(*) Cont. vedi fasc. del 16 luglio 1920. 
(1) Abasso i fasionisti, in A. LANZEROTTI, IPaccolta cit., pag. 327. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXIX. 3: 


é 
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De lori me n’ imbusaro, è 
Che i diga quel che i vol, 
i Mi ro cognosso cabale, 
Mi fasso el barcariol. 


Me basta po per altro 
Che i lassa star Manin, 
Lo zuro, no voi altro 
Da vero sitadin. 


(1) 


Il « peater » approva.le lodi e gli onori tributati al Manin 
ed al Cavedalis, ma si mostra sdegnato verso i compagni, per- 
chè hanno trascurato -d’ attestare la loro riconoscenza a tutti 
quelli che operano e si sacrificano per il bene comune: 


F, 


+ + +. Va ben ch’al nomina 
Manin e Cavedali, 
Va ben — so persuasissimo 
Che no ghe sia do eguali; 


Ma ch’ el lassa per ‘ocio 
Do gran Repubblicani, 
Come do barche a torsio, 
Sior Pepe e sior Graziani (2); 


Questo xe un falo d’ordine 

sn Lo digo e lo mantegno, è 
Bisogna che no ’l gabia 
Proprio la testa a segno. 


Sfogato ‘così il suo malcontento, si rabbonisce e si congeda 
con questi quattro versi : 


Cussì comparirà 
Giustissimo Italian 
E contro tuti i Re, 
Sarò Repubblican (3). 


(1) Abasso î veci e î novi fusionari, Ivi, pag. 326. 
(2) Capi dell’ esercito e della marina di Venezia. 
(3) Risposta al batelante, in A. LANZEROTTI, Raccolta cit, pagg. 324. 325. 
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Quando il Piemonte aprì di nuovo la guerra all’ Austria, ri- 
fiorirono le speranze, ed il Manin, l’ Assemblea veneta, il po- 
polo s’ accinsero esultanti a rinnovare la lotta : 


Su fratelli all’ armi, all’ armi, 
Di pugnar è questa l’ ora 
Non si sogni pace ancora, 
Morte, morte agli oppressor. 


aa e 


,Solo questo grido doveva sprigionarsi dal petto dell’ eroico . 
popolo, reso più valoroso: d’ anima e di corpo «da un anno di 
libertà e di nobili sventure. « Io vi chiamo oggi — così par- 
lava il Manin ai Venéziani il 17 marzo 1849 — io vi chiamo oggi 
solennemente a rinnovare in quest’ anno le opere di valore e di 
virtù dell’ anno passato. — Viva Venezia, che ha tanto fatto 
per la causa italiana! Dopo aver fatto tanto, com’ è proprio di 
ogni animo virtuoso, non le pare ancora di aver fatto abbastanza. 
Noi abbiamo ora un grande impegno. Dobbiamo coi fatti avve- 
nire giustificare la gloria, che ci siamo conquistata coi fatti pas- 
sati! Io fido pienamente in Voi. Ripeto ora quel grido che è in 
tutti i vostri cuori: ‘° Viva la guerra ,, » (2). Con altre parole, 
ma con lo stesso cuore si era rivolto al popolo, pochi giorni in- 
nanzi, un noto poeta dialettale : 


Vezfezia, che ai barbari 
Nemiga cressua, 


E dopo da perfida 
Marmagia vendua, 


. Ti xe per miracolo 
Tornada parona ; 
Via movite e mostrighe 
A chi te minchiona: 


Ai barbari mostrighe 
Che in ti no languisse 
2 El brazzo magnanimo 
Ma ancora el ferisce. 


Finora a le trapole 
Ti xe scapolada; 
Conservite in seguito 
Atenta e svegiada,. 


-.è è i] i è e (e . . (3) 
1) Canto popolare italiano, di G. BortOLINI. Ivi, pag. 385. 
(2) Cfr. Raccolta Andreola cit., Tomo VI, pag. 445. 
(3) A Venezia di Un BaRCARIOL, in A. LANZEROTTI, Raccolta cit., pagg. 301-362. 
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Il pensiero del vecchio Foscarini era sempre fisso alla sua. 
Venéèzia, al suo San Marco, al quale, anche nei primi giorni 
dalla redenzione, aveva inneggiato in un sonette riboccante di 
soave amore. Piangeva il poeta reso impotente dall’ età a difen- 
dere la patria, ma il suo dolore era consolato da una cara. 
speranza : ‘ “n 


. . C) e . . . . . . . a . 


. + + +». San Marco benedeto. 
Libero dai Todeschi go basà, 
Posso, morindo, averlo sora al peto. 
SH 
Manin e Tommaseo capitarà 
Fursi ne l’ ora estrema a dirme al leto: 
Ti mori ma onorato e in libertà (1). 


Serene visioni in cui si appuntavano gli sguardi dei Veneti, 
ancora e sempre fidenti, serene visioni presto sconvolte dai fo- 
schi riflessi del disastro di Novara. Ritornarono nel lutto -@ nel 
pianto le città, eserciti selvaggi invasero e straziarono Brescia, 
« leonessa d’ Italia », profughi dispersi, liberali accasciati nel 
. doloroso esilio, rivissero gli epici giorni del 1848. Venezia, ancora 
ignàra della catastrofe, si cullava nella piena ed intera sicurezza 
della vittoria; quand’ ecco giungere Ie prime contradditorie no- 
tizie. Le une narravano la disfatta degli Austriaci per opera 
degli Ungheresi, le altre l’ invasione del Piemonte da parte del 
Radetzky. Ritrae al vivo quell’ ambiente di lotta e di discus- 
sioni, di timori e di speranze, di scoraggiamenti e di fede, uno 
« Schizzo fisiologico di San Marco », il quale coglie assai bene: 
il lato comico, in quei momenti di trepidazione. 


Chi vive di notizie e di subbuglio, 
Corre alla Piazza ch’ offre alle persone 
Lo stesso aspetto che offeriva in Luglio. 


. Dappertutto di ricchi e di pitocchi, 
Di berrette, di giacchi e di spallini 1 
Vedi intrecciarsi pittoreschi crocchi. - 


Al cafte di Manin e di Mazzini 
Forte si legge il foglio di Bologna 
E si studian del Feld i Bullettini. 


(1) Soneto del VEcHIO BarcarioL. Ivi, pag. 93-94. 


NEI CANTI DEI SUOI POETI 37 


Ognun, secondo che gli eventi agogna, 
I fatti allarga ovver li stira ad arte, 
Gridando vero l’ un l’ altro menzogna. 

«Sui tavolini stendonsi le carte è 
Geografiche della Lomhardia 
E si viaggia su per ogni parte: 


* CI . . . ° . CI . . Li e . i] - ® . 


Si raffrontano poi date con date; 
Si conelude, sconclude e riconclude 
Che le cose non sono ancor sehiarate. 


. . I) e: 


Ma in Piazzetta si leva alto rumore, 
Poichè da un fumo tra grigiastro e nero 
S’ argomenta’ arrivar qualche vapore. 


Ma il vapore, il vapor che messaggero 
Si sperò di qualch’ altra novità... 
E alla Giudecca il fumo d’ un cantiero. 


Corbellata la gente, in qua e in là 
Buffonchiando sparpagliasi, e &i cantoni 
Ed ai pilastri ad accalcarsi va, 


Ove incollano, i soliti garzoni, 
î, Misti cogli Appigionasi e gli Avvisi, . 
* Indirizzi, Bollettini e Cartelloni. 


Leggono i gruppi, ma sui freddi visi i 
Lo scetticismo serpeggiar si vede 
Fra i labbri stretti e i pallidi sorrisi. 


-@ buon governo cui Venezia crede, © 
Deh! non lasciar in man d’ognun la molla 
Sì necessaria al Popolo — la Fede. 


CU) . n) e . . . Ce . . e e . . 


Che già coi Bullettini non 8’ incolla (1). 

Il 2 aprile 1849-1° Assemblea: veneta respingeva la intima- 
zione di resa fattale dall’ Haynau, e nella comunanza di un do- 
lore e di una fede suprema, accoglieva commossa la proposta di 


(1) Schizzo fisiologico di S. Marco di AnonIMO. Ivi, pagg. 385-387 | Vedi anche 
Il giornaletto per tutti, Venezia, 30 marzo. 1849. i 
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Manin. In nome di Dio e del popolo veniva proclamata la resi- 
stenza ad. ogni costo. Lo spirito. dei Dandolo era aleggiato sul 
sublime plebeo; e dai dipinti della sala del Maggior Consiglio gli 
antichi dogi sembravano guardare orgogliosi ai nepoti rinnovanti 
.’ ardire degli avi. Mentre dal cuore, di tutto il popolo che per 
tanti anni aveva subito il giogo austriaco, si sprigionava indo- 
mabile la fede nell’ avvenire della patria: 


Ci parlava invan di patto 
, Lo stranier in sua baldanza, 

Dell’ italico riscatto 

Qui non langue la speranza, 

Tutto un popolo ha rispesto 

A quel patto di viltà: 
Si resista ad ogni costo, 
La costanza vincerà ! 


Il vessillo tricolore i 

Troppo altrove calpestato, 

Finchè resta un braccio, un core 

Qui non fia contaminato 

Dal magnanimo proposto 

Nulla muover ci potrà... 
‘ Si resista ad ogni costo, 
Non ha prezzo libertà! (1) 


Venezia, per cinque mesi, parve quasi tolta dalla memoria 
degli uomini. « La città magnanima sembrò una vittima volon- 
taria, ritiratasi lontana dagli sguardi profani, nel santuario dove. 
stava per immolarsi da se stessa alla libertà dell’ Italia » (2). 
Ma nessun dolore sofferto per la patria pareva sacrificio, nessuna 
privazione riusciva a strappare un lamento: una nobile gara 
spingeva la gioventù a versare il suo sangue, le madri ad of- 
frire la vita dei propri figli, le nobildonne, le popolane a do- 
nare,.senza rimpianto, preziosi monili, poveri ma cari ricordi di 
famiglia. 


(1) Il due Aprile di G. PeruZZINI. Ivi, pagg. 398-399. 
(2) Cfr, Vincenzo MARCHESI, op. cit., Cap. VI, pag. 406. 


‘ 
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Sul patrio altare, povero, 
Ma ricco di speranza; 
L’ ultimo soldo pongono, 
Modesti d’ esultanza, 

. I figli generosi — 

‘ Prima che padri o sposi 
Ricordino i magnanimi 
Che cittadini son (1). 


Venezia tutta si preparava, in mezzo a delusioni, dolori, sa- 
. erifici, sangue, ad aprire le luminose vie della italiana libertà. 
Strisce di fuoco solcavano la notte serena, le bombe cadevano 
sulla città, la battaglia infuriava paurosa; ma dalla folla si le- 
vava un solo grido, sicuro per fede, esultante per entusiasmo : 
« Viva San Marco ». E San Marco spiccava bianco e miste- 
riosamente trionfale sulla vetta dell’ arco di mezzo della basilica, 
fra il coro degli angeti e dei santi, che, nel continuo variare del- 
l’ ombra e della luce, sembrava ascendere fino a Lui a ripetere 
la invocazione del popolo : | 


K] . . . e e . . o. . 


Ah! San Marco benedeto, | 
Ricordeve chi nu semo; 
In vu tuti confidemo, 
Che sia salva sta sità. 


Così pregavano gli arsenalotti, mentre fino a tarda sera la- 
voravano gratuitamente a vantaggio della patria, sorretti da una 
radiosa speranza : | 


Lavoremo, lavoremo 
Sti trabocoli a vapori; 
Su sti legni i tre colori 
Col Leon sventolerà. 


+ & 0) 


Ancora una volta, religione e patria erano -congiunte nel 
cuore e'nel canto del popolo, che tributava onori religiosi ed 


(1) Venezia il XXIII aprile 1849 di Grax Jacoro Pezzi, in A. LANZEROTTI, 
Raccolta cit., pag. 395. 
(2) Canzoneta popolar degli ARSENALOTI. Ivi, pagg. 396-397. 
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inni riboccanti di fede alla Madonna della basilica di San Marco, 
per la quale aveva ed ha una speciale venerazione. 


| O immacolata Vergine 
Madre di grazie eterna, 
Conserva in cor de’ Veneti 
Quella virtù superna 
Che nel sentirsi libero | 2 
S'è desta in ogni petto 
Con quel sublime affetto 
Che ispira il patrio amor (1). 


Nel periodo più grande della resistenza dobbiamo ammirare 
non il coraggio del soldato che si getta sul nemico tra :il fumo 
della polvere ed il rombar del cannone, e lo ferisce e gli strappa 
la bandiera e fa sua la vittoria; ma la virtù santa di un popolo 
che passa attraverso scoramenti e delusioni, sicuro di veder mo- 
‘.rire la libertà, ma risoluto a resistere per l’onore d’ Italia. L’amore 
di patria aveva compiuto il grande prodigio; la città dei di- 
letti, creduta la più molle della penisola, gridava al nemico che 
il popolo italiano non voleva e non poteva morire. Le condi- 
zioni alle quali era ridotta la repubblica, la sua potenza antica, 
orgoglio e vanto del popolo che aveva sentito risonare glorioso 
sui mari il nome di San Marco, il carattere stesso dei Veneziani 
davano alla musa veneta colorito ed inspirazione sempre più lo- 
cali: ma celebrasse essa il valore degli avi, cantasse ammirata 
la bellezza del suo mare e lo splendore dei suoi monumenti, riaf- 
fermasse commossa la volontà di resistere o plaudisse ai sacrifici 
e all’ eroismo del popolo, levava sempre alto, sopra ogni altro, 
il grido di indipendenza. Dall’ alto del campanile di San Marco 
un’ immensa bandiera rossa, simbolo di libertà, sfidava il nemico: 


Sora la tore de Samarco al vento 
Scarlata come ’1 sangue una bandiera 
Subito è sventolà !... che ardor de dentro 
Co l’ émo vista sbambolar liziera ! 
E la ga vista in ogni bastimento 
I Croati dal mar, là da Marghera. 
E da Mestre i l’à vista, e in quel momento 
L’à vista sventolar tuta la tera! (2) 


(1) Per la solenne esposizione della Madonna in San Marco di Pietro BEL- 
TRAME. Ivi, pag. 414-417. i 

(2) Dal) Assedio di Venezia (1848-1849) di Luigi VianELLO. Venezia, Scara- 
bellin. Cfr. Vincenzo MARCHESI, op. cit.; Cap. IV, pag. 393, Nota 68. 
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Fra le voci di concordia e di giubilo udiamo quelle di la- 
mento e di rimprovero. Questa, per esempio, di un repubbli- 
cano mal contento della continua emissione della carta monetata, 
la quale Dese ogni giorno di valore: 


Xe una cossa imperdonabile, 
E che merita rimarco 
Che ghe sia dei boni stomaghi 
Che ingarbugia anche San Marco; 


E che i vegna co un delito, 
Fato pubblico e palese, 
Sporcamente a trar profito 
Dai bisogni del paese. 


Mi me par proprio impussibile, 
Che ’1 governo sia contento, 
Che se trafega le svanzeghe, 
Sin al dodese per sento. 


La fatal operazion 
I la calcola un’ inezia, 
E no i sente compasion 
De sta povera Venezia, 


Che ridota xe languente 
Da Castelo a Santa Marta, 
Che co scorno de la zente 
La s’à messo a sunar carta. 
o ne e i 1) 

A ben caro prezzo l’ Austria voleve far scontare ai Vene- 
ziani il loro grande ed incrollabile amore di patria. Li colpiva 
nelle memorie e nelle glorie più sante : rovinavano sotto le bombe 
le case del povero e i sontuosi palazzi, venivano avvolti nelle 
fiamme i monumenti dell’ arte avita, i templi del Signore. Non 
altrimenti nell’ ultima guerra, sulle nostre città meravigliose 
d’arte, la mano insidiosa del nemico aggrappato alla carlinga 
dei velivoli, si protese per gettare dal cielo la morte e la rovina. 
Ma « ogni bomba scagliata sopra i monumenti di Venezia è un 
solcò che 1’ Austria apre a sè per scavarsi la fossa ». Così con 
parole profetiche il Tommasco sulla « Fratellanza del popolo » 
del 24 giugno 1849. 


(1) Sul trafego de la monea di UN. BarcarIOL in A. LANZEROTTI, Raccolta 
cit., pag. 338-339. 


\ 
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Anche fra gli orrori della tragedia, la popolazione conser- 
vava la sua gaia serenità e si mostrava pronta a ridere perfino 
delle cose serie ed a giudicarle con un motto arguto. « Meglio 
le bombe che loro » diceva il popolo, costretto a malincuore a 
sgombrare dai quartieri più colpiti; e mirando con affetto orgo- 
glioso il suo San Marco ed il palazzo dei dogi, sfidava il nemico: 
« Se i vol.magnar sti quatro grani, bisogna chi i beva tuto sto 
brodo » ed accennava a l’ acqua del mare. Eguale 1’ effetto pro- 
dotto dal diabolico tentativo dei palloni incendiari lanciati su 
Venezia allo scopo di provocare il panico nella città: quello dî 
rinvigorire la meravigliosa, ostinata resistenza e di suscitare il 
buon umore fra il popolo che commentava allegramente la mal 
riuscita prova. Infatti i ‘palloni destinati a colpire Venezia non 
recavano alcun danno materiale alla città e più d’ una volta an- 
darono a far giustizia sul campo nemico. Tre amici improvvi- 
sarono sull’ argomento un sonetto : 


Questo trovato un tal trovato egli è 
Che veduti di simili non ho. 
Neppur colà dove si beve il the 
Creduto avrieno la laguna un PÒ. 


Vengan palloni, vengano ; per me 
Colle mani alla cintola mi sto. 
In perigli maggior vissi di fè, 
Nè per balocco tal cura mi do. 


Certo il Vandalo altri mezzi non ha, 
E aver Venezia non ispera più, 
Se tali sciocchi tentativi fd. 


» 


Ad un mio vaticinio or credi tu; 
Dirà la storia : ancor Venezia sta 
Dapo sì lunghe prove, ed Austria f (1). 


Ma il disagio e i tormenti di Venezia crescevano ogni giorno 
più ; al presagio della disfatta futura la cecità barbara sacrificava 
vittime ignote che agonizzanti levavano forse l’ ultima voce: 


Sangue vogliam, non pianto 
Vendetta e non pietà! (2). 


In mezzo alle sofferenze atroci, nessun dubbio, nessun sco- 
ramento, bensì un’ universale elevazione degli animi che non po- 
sava, anzi attingeva di giorno in giorno le altezze più pure del 


(1) Sidillone a rime obbligate di AnoxIMO. Ivi, pag. 417. 
(2) Cunto di FRANCESCO DaLL’ Ongaro. Ivi, pag. 419-420. 
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sacrificio. Ma ancora di più si voleva da questo popolo che aveva- 
dato e dava le sue ricchezze, le sne case, i-suoi figli, la sua 
vita: : 


Ù) e . Ù . . . . . . 


Io ti prego, o mio buon popolo, 
Per la patria, pel tuo mar, 
Pei tuoi morti, pei tuoi posteri 
À non farti corbellar. 
ì Non ci è tempo più da perdere, 
Già del caldo è la metà, 
Se gli indugi non si rompono, 
Presto il freddo soffierà. 


I bisogni e la miseria 
Cresceranno tutti i dì 
Sì che a vivere, o mio popolo, 
Fia difficile così; 


reni 


E il morire non è gloria 
Per dar gusto a quei birbon, 
Che si ciuffano di Padova. 
L’insalata ed i cappon. o 


Il morire è bello, è debito Hi 
Per la patria, per l’ onor, 
Si combatte senza calcoli ; 
Così il prode, vince o muor. 


Ogni timore deve essere respinto con un atto di fede e di: 
speranza, dice. il poeta: 


Più di noi quei pochi stupidi 
Orsi bianchì, cosa son? 
Non abbiam com’ essi un’ anima 
E due braccia e dei cannon ? 


Solo in poppa ai lor piroscafi 
Il buon vento soffierà, 
Sol per essi il Dio dei liberi, 
Non per noi combatterà ? 


Se prevalgono di numero . 
Noi vinciam d’ amor, di fè. 
Noi un cor, ed una patria, 
Un baston Len essi e un re. 
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. 
ca Dunque a morte od a vittoria, 

Corriam tutti e in terra e in mar, 

Ed un canto formidabile 

Cominciamo ad intuonar. 

e ae) 

Tutto intorno era morte e desolazione, ma la lotta conti- 
muava e su tanto dolore s’ alzava solenne il grido di libertà che 

.aveva svegliato dal lungo sonno la sacra terra d’ Italia : 


L’ ora fatal s’ approssima : 


All’ armi all’ armi, o forti, 
Noi v’ affidiam la libera 
Bandiera dei risorti ; 
Senza timor guardatela... 
I suoi color son tre, 

Ed il leon dell’ Adria 

La sta vegliando al piò. - 


ah i 0 


La battaglia ruggiva all’ intorno, mancava il pane, il colera 
infuriava; ormai la pietà comandava di por fine al sacrificio, ed 
il Manin, trattenendo a stento il pianto, pronunciava la neces- 

- Saria parola di resa, e si congedava dal popolo con accenti che 
dicevano ‘tutto lo strazio del suo cuore: « E checchè avvenisse, 
dite: Quest’ uomo si è ingannato, non dite mai: Quest’ uomo 
. eì ha ingannati » (3). 

Venezia cedeva, non vinta dal ferro e dal fuoco nemico, ma 
stremata dalla fame, uccisa dal colera. Sbocciava allora il canto 

-elegiaco della sventura abbattutasi sulla città. 


L’ ultima ora di Venezia. 


Ramingo ed esule 
sul’ suol stranierd, 
vivrai, Venezia, 
nel mio pensiero ; 
vivrai nel tempio 
qui del mio cuore. 
“come l’ immagine 
del primo amore. 


(1) Ai Veneziani di GaRONI. Ivi, pàg. 434-436. | 
(2) Cantata di ARNALDO Fusinato. Ivi, pag. 407. 
(3) VIncENZzo MARCHESI, op. cit., Cap. XIII, pag. 482. 
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Ma il vento sibila, 
ma l’ onda è scura, 
ma tutta in tenebre 
è la natura: 
le corde stridono, 
la voce manca, 
sul ponte sventola 
bandiera bianca! (1) 


Canto di dolore, ma di altero dolore! Anime pensose lo ri- 
meditarono, lo rimormorarono, forse, negli ultimi anni trascorsi 
guardando dalla piazzetta dei dogi verso il Lido, verso 1’ ampio 
mare. Ma sopra le cupole della storica chiesa si alzava 1’ alato - 
leone, simbolo ideale e forza concreta, si alzava e protendeva 
1’ ombra vigile alle foci del veechio e del nuovo Piave, donde la 
fiorente gioventù latina si levò d’ un balzo al fatidico grido: di. 
San Marco e d’Italia. 


i ERMINIA DALL’ AGOSTINO 


(1) Di ARNALDO FusINnaTO in ARTURO BINI e GIrusEPPE FATINI, Raccolta cit., 
Vol. II, pag. 264. ‘ 


Chi. non si assicura oggi con l’ Istituto Nazionale delle Assicu- , 
razioni troverà nel futuro, quando la vita fosse per essere più 
difficile e il denaro più scarso, di aver perduta una delle migliori 
opportupità. 


Ù 


N otizia Letteraria 


La Meridiana. 


Dopo un ‘silenzio di oltre dodici anni PIETRO MASTRI (1) il 
gentile poeta toscano torna con questa Meridiana a riallacciare 
la. serie incresciosamente interrotta dei fortunati suoi volumi’ di 
poesie, 1° Arcobaleno (Zanichelli 1900) e lo Specchio e la Falce 
. (Treves 1907). Egli spiega in una Confessione che è anche una 
prolusione al libro il segreto motivo del lungo tacere della sua 
musa. Una crisi d’ anima, unita a una crisi patologica (una 
lunga malattia di due anni, con ripetuti interventi chirurgici) 
‘ha portato col ritorno alla piena salute, un rigoglio di nuove 
idee al poeta, e gli ha aperto quella via, che un collaboratore 
«li questa Rassegna il compianto Solone Monti, (e nella confes- 
sione son riportati appunto alcuni brani della critica divinatrice) 
gli aveva preconizzato. 

. Il Monti aveva bene intraveduto la lotta che. si agitava. 
nell’ anima del Mastri, combattuta fra il dubbio e la fede, che” 
aveva cercato nell’ affissarsi alla terra, e nel pascersi di sogni 
© di illusioni tosto .svanite, di acquetare l’ intelletto piuttosto 
incline al pessimismo e allo sconforto. .La sua poesia rischiava 
alla lunga di riuscire nulla più che un ricamo e un cesello di 
frasi in cui l’arte del Mastri eccelleva, ma che non avrebbe dato 
suoni di profonda umanità. Ci voleva una crisi; ci voleva uno 
scopo alto nella vita, ed egli l’ ha trovato prima nella forma- 
zione del figlio suo cresciuto sulle forti orme del padre; 1’ ha 
trovato poi in quel senso di elevazione che il contatto della morte 
‘imminente, desta nelle anime nobili e pure. Non che la Meri-. 
diana sia addirittura un’ opera di rivoluzione e di ricostruzione 
nell’ arte di Pietro Mastri ; serba anch’ essa delle nostalgie delle 
— ombre, dei riflessi di immagini a lungo perseguite. L’anima di un 

poeta non si muta ed è bene che non si muti; nella sua tradizione 
sta in certo modo la sua originalità, e il Nostro che senza essere un 
pascoliano ha attinto sovente all’ arte dell’autore della Myricae ed 
ha di questi il senso spontaneo della natura, e una predilezione 
alle cose tenui e semplici, non poteva d’ un tratto assurgere ai 
larghi temi, alle concezioni d’ un’ arte che non è nè sarà forse 


(1) Pietro MASTRI. La Meridiana. — Taddei, Ferrara, 1920. 
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mai la sua. Ma è il fondo del sentimento che si è mutato, che 
ha trovato espressioni più concitate e quindi più forti. Egli vive 
adesso la sua vita, e la ama, e basta questo a dare nuovi ac- 
cordi più sinceri e più veri alla sua lira. Il trapasso è ancora 
incompleto ; si tratta più di spiragli come sono intitolate talune 
sue poesie che di luce piena; ma già il poeta beve 1’ aria a più 
larghi polmoni; e.le Madrepore ad esempio sono un inno al 
lavoro e all’ opra umana, in cui a traverso i voluti e significa- 
tivi scambi di ritmi vibra il largo accento del poeta civile ; la 
chiusa poi, nell’ imagiue di un’ isola madreporica creata. dal la- 
voro delle generazioni umane, che sopravviva al disfacimento 
del globo terrestre quasi germe fecondo all’ opra di nuovi mondi 
è di alta e significativa poesia superante, ci sembra, la Conchi- 
glia fossile: 
| O madrepore umane 

che infaticabilmente 

fornite l’ opra immane 

e voi stesse latente, 


qual non mai scorto sole 
vedrà sorger dall’ acque 


_ la titanica vetta 
- da voi per milioni 
di generazioni 
su su, su su, coi vostri àtomi eretta; 


l’ isola che il corallo 

trasse dal vostro cuore, 

che il rude piedestallo 

radicò nel dolore, cementò col sudore? 


‘l’ ultimo uomo la vedrà pur bella 

coì suoi crepuscolari occhi, per gli ampi , 
silenzi algenti, dileguar fra i lampi 

verso l’ aurora d’ una nuova stella. 


Anche nella Selva vi sono accenti di.elevazione ; e il poeta 
delle grazie georgiche sale pur nelle immagini agresti ad alte. 
vette. 


O selva portentosa di spazio di tempo infinita, 
che i più soavi aromi e tossici perfidi esali 
tu che tenacemente con dure'radici immortali 


abbarbichi alla terra la tua innumerevole vita, 
eppur. tu da ogni fibra esprimi uno spirito anelo 
tendere all’ alto all’ alto, lassù dove sfolgora il cielo! 
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C’ è un senso di mistica religiosità che nei precedenti vo- 
lumi di versi involuti di dubbi e di disillusioni non si avver- 
tiva. Non che talune poesie di carattere più spiccatamente iera- 
tico come quella alla « Casa del Pane » (Betlemme) siano tra le. 
‘ meglio riuscite. Anzi in esse si avverte ancora un qualche sforzo, 
sforzo che traluce ancor più nelle poesie che affrontano temi di 
carattere sociale o di violenta pittura di dolori umani; così 
quelle sul suicida, 1’ altre sul cane randagio e la vecchia; ed 
. altre ancora : il gobbo deriso, 1’ idiota etc; non che qua e là 
non manchino sprazzi di vera poesia descrittiva come nel marmoc- 
chio dell’ accattona; ma si sente che il poeta 8’ inoltra in una 
via per lui nuova, e dove avverte di non poter spaziare an- 
cora con tutte le sue ali. 

Come religiosità ve n’ è infatti più assai nella croce del bo- 
sco che in Betlemme. Ivi il Mastri è assai più in casa sua, nella 
vasta solitudine campestre. La croce rozza spogliata dell’ Eftigie 
ma che « mostra quel che non si vede » è al crocicchio di due 
vie, e, le indica: quale sarà la buona? 


Vedo: ma più non vedo. Una discende. 

forse in un botro: forse altra sale © 

aspra: una porta... ove non so; chi prende 

l’altra si perde?... una è la buona: quale? i 
Oppur fu mostri « Ecco ogni strada è uguale 

per chi solo un istante, ha fede in me »? i 


e come crisi d’ anima e lavacro dal dolore ve n’ è a dovizia più 
| che altrove nel sentiero d’alzaia. in cui il poeta quasi riconosce 
l’ animo suo. È ancora Marzo e la campagna è brulla; gli al- 
berelli sì specchiano nudi nell’ acqua; ma nelle bianche nuvo- 
lette che son sopra, passa come un preludio di primavera : 


Meli mandorli peschi 

son le nuvole snelle 

che il mattino improvviso fiori, 
che su brividi freschi 

come d’ erbe novelle 

paesan lente ondulando così. 


Ed ai verdi richiami ù 
di quell’ ombra di cielo 
che fiorisce ogni istante di più, 
tendon l’ ombra dei rami 
. trasognati in un velo 


gli alberelli col capo all’ ingiù. 


La poesia qui corre come acqua di fonte e la sanaresurre- 
zione dello spirito sotto 1’ emblema della natura è resa con la 
grazia di un quadro fiammingo. 
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Tale resurrezione è viva pure nella pineta a ut dove la 
descrizione dei pini è tutto un ricamo : i o 


a mucchi rossi di ruggine) i secchi 
tuoi aghi gemelli stridono : a mucchi, 
Ma quanti verdi lassù! nei bocciòli 
di sottil buccia han le crune ben giunte: 
e levano a mazzi le verdi punte 
e infilano raggi di sole e sprazzi, 
i e tesson l’ ombre di magici arazzi 
| tutti animati di-trilli e di voli: 


ma più oltre l’ invocazione al mare è possente: 
Mare e tu dammi il tuo vasto respiro 
tutto ora è suono che abbaglia e si stria 


ah! viva immensa divina armonia ! 


ld 


e al pensiero che si sprigiona e s’ innalza, il poeta grida : 


Vola! T’ incontrerai forse con quello 
spirito-luce, ch’ ebbe già dimora 

nell’ inconsunto cuore: Ancora! Ancora! 
Vola più in là, vola più in alto uccello 


ti 


dall’ali adamantine.... Ecco : l’ oblio 
teice infinito.... Va, cerca di Dio! 


Il Mastri si sente però clie rimane il cantore fresco e vivo 
della natura; e le descrizioni della nebbia, certi quadretti come 
mattino d’ ottobre, lontananze, le tamerici etc. ci ripresentano il 
poeta toscanamente efficace dell’ Arcobaleno. 

La Meridiana che da il titolo al libro è un soave canto no- 
stalgico, che pure ha un senso di viva speranza, e riassume 
offettivazionie il carattere di tutta la raccolta. 

Non sto a trascrivere i brani più belli di questa e delle su 
ricordate poesie, percliè non voglio troppo pregiudicare le im- 
pressioni dei lettori del volume che saranno indubbiamente 
quanti amano il bello e il buono. 

Ho voluto rilevare questo nuovo accento di più profonda 
umanità e di più alta ispirazione che si racchiude nella recente 
opera del Mastri. Egli ora che ci ha riaperto così leggiadra e 
trasparente la vena della sua musa, ce ne darà ancora, credo, 
molti saggi, e avrà modo di darci solo gli eccellenti, tralà- 
sciando quelli la Gui espressione è stata o sia inferiore all’ ani- 
mo dell’ artista; egli miglior giudice, certo del suo critico, ne 
riscontrerà più d’ uno nella odierna Meridiana. 
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50. NOTIZIA LETTERARIA 


È f o 
Ce lo promette colla poesia gli Esuli dedicata all’ amico 
Bruno Cicognani, aggraziato letterato pur esso, sebbene ambe- 
due per la loro professione di uomini di legge, destinati quasi - 
- a sentirsi esulì dal regno delle muse ; 


L’ anima a cui l’ esilio afforza il volo 
ancora, ancor si sentirà Boo 
. sol che nell’ ombra gema un’ albereta 
con l’ assioòlo : 


sol che un'ala di luna esile e cheta 

di vetta a mormoranti olmi d’ argento 

sfiocchi le piume candide nel lento 
vol, senza meta. 


Non mancherà al Mastri anche la pienezza della sua più 
matura ora mer idiana, nè gli faranno difetto gli argomenti no- 
bili ed alti che egli sposerà sempre per non tradire 1’ indole sua 
alle grazie, alle bellezze della natura. Non mancheranno, poichè 
nelle Scolte egli ha sentito e segnato il dovere civile del poeta : 


A voi la guardia! annotta. 
occhi aguzzate e mente: 

A voi nella dolente 
veglia, indagar la rotta. 


A voi lo scrutar oltre 

il tempo, oltre gli spazi 
anche se il gel vi strazi; 
frugar dentro la coltre. 


di tenebre che fascia . 
questo silente mare, 

anche con vostra ambascia 
spiare, sì spiare 


se mai luce di faro, 
lume di qualche sponda 
a quell’ antico ignaro 
appello, alfin risponda. 


Luci e Tramonti 


, ROMANZO. (*) 


Quando stamani, uscendo di casa, una notizia appresa ha 
ripiombato, ancora, l’ anima mia fra la stretta di angoscie che 
ritenevo, ormai, sorpassate. - 

— Come! Non sapete la notizia? — mi ha detto il baron- 
cino Santorre di Bagnasco, che non mi era riuscito di evitare — 
poichè mi aveva tagliato la strada — wentre io sboccavo dal- 
‘l'atrio del palazzo — ponendosi al mia fianco, con il suo passo 
dinoccolato e cascante, la fisonomia imberbe e assonnata, ag- 
giustando il monocolo nell’ orbita sinistra, e fissandomi poi con 
aria di meraviglia. 

— Non so e non indovino — ho risposto seccamente, con- 
trariato dal dover subire quel compagno di via — sono alcune 
settimane che non vedo la contessa.... Mi sono appartato, qual- 
che tempo, per occuparmi di affari di famiglia.... 

— Poichè la cosa è quasi ufficiale — ha proseguito il di Ba- 
gnasco, prendendo un atteggiamento d' in pOBtanza — penso di 
essere autorizzato a dirvelo.... 

Alla frase consacrata, un bagliore mi è passato davanti agli 
oechi; pure mi sono contenuto ed ho freddamente esclamato : 


— E cosìf.. 
— Ecco, — ha ripreso — la contessa Vera si è fidanzata.... 
— Al commendatore Armando De Rossi ?.... — l’ho inter- 
rotto. 
—-: Dunque, sapevate?.... 
— No!.... Prevedevo, semplicemente!.... 
_— Infatti.... Il De Rossi, era°molto assiduo.... Si vedeva 


bene che era innamorato alla follìa, ed anche la contessa non 
si mostrava, in questi ultimi tempi, insensibile alla insistente 
assiduità.... — ha proseguito 1’ imberbe giovanetto, affondando- 
mi, innocentemente, con le sue parole, il coltello nel cuore. 

— Che peccato — ha soggiunto — che una così bella crea- 
tura ritorni sotto il giogo coniugale ! 


(*) Cont. v. fasc. 10-16 Agosto 1920. 
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ì 
L’ ho guardato, con meraviglia, mentre egli ‘spiegava. 
— Ma si! Armando De Rossi, che è uomo maturo, ne sarà 
gelosissimo, naturalmente... non vi sarà più facilità di avvici- 
narla, come ora, di bearsi alla sua bellezza, al suo spirito.... 


. — Infatti!... — Povero Di Bagnasco, piangeva, lui, su 
qualche briciolo di erotismo, che lo faceva andare in estasi, e 
che non avrebbe più potuto raccogliere! — Ma che farci?... — 


ho soggiunto — sforzandomi a sorridere. 

.— Ah! già, voi — ha esclamato crollando la desta: — certe 
‘cose non potete comprenderle.... Siete un nomo serio!... un filo- 
sofo!... un misantropo!.... 1’ amore, per voi, deve essere un epi- 
sodio della vita,... Alla mia età!... 

S’ era, ad un tratto, incupito e si tirava, nervosamente, con 
la mano inguantata, la peluria biondastra che adombrava il lab- 
bro superiore. Alle sue ultime parole, al suo atteggiamento, su- 
perando una voglia imperiosa di schiaffeggiare quel volto im- 
berbe e provocante di fantoccio di Norimberga, V ho. piantato, 
in mezzo alla strada, bruscamente, mentre egli pensava, certo, 
di aver raccolta una prova ulteriore della mia misantropia! 

Arrivato a casa, una sorpresa nuova mi attendeva, conte- 
nuta in una lettera stemmata, e profumata, consegnatami, nel- 
l’ entrare, dal mio svizzero gallonato. 

Hò riconosciuto, subito, lo stemma, a colori — inciso sul 
davanti della busta — leone rampante, Inngo una torre a merlo 
ghibellino, con corona comitale, — ho aperta la busta, con mano. 
tremante; mentre salivo lo scalone, ne ho levato fuori il carton- 
cino, parimente stemmato, PODEa caratteri gotici, e mi sono ac- 
cinto a leggere. È 

Dopo una leggiera vertigine, che mi ha sostrato ad affer- 
rare la guida di ottone della scala, un adombramento della vi- 
sta, che mi faceva ballonzolare i caratteri senza permettermi di 
decifrarli, superata la prima emozione, con uno sforzo di vo- 
— lontà ho letto : 

« La contessa Vera Sanseverino-Grimani e il Commendatore 
» Armando De Rossi hanno ]’ onore di invitare la S. V. I. alla 
» festa del loro fidanzamento, che avrà luogo alle ore 5 pomer. 
» del giorno 20 Giugno corr. nel Giardino del palazzo Sanse- 
» verino ». 

Dall’ anticamera, dove mi era venuta incontro avendo rico- 
nosciuto il mio passo, mia madre, mi ha seguito nello studio e, 
ritta presso di me, mi fissava con lo sguardo, un poco pallida, 
con gli occhi rossi, come per pianto, senza osare di interrogar- 
mi. Ho compreso che doveva esserne stata informata recente- 
mente, da famigliari, e dubitava che io ne avessi avuto notizia 
al Circolo dove le aveve detto che sarei ritornato. 


| LUCI E TRAMONTI 53 


— Mamma, sapevo già !... i fidanzati, poi, con premura gen- 
tile, — ho proseguito — mi hanno partecipato il IRUSLO evento, 
invitandomi alla prossima festa... 

— Dove tu non andrai... — mi ha interrotto con un lampo 
negli occhi. 

— Dove io andrò, mamma!... Sarebbe una scortesia e forse 
la mia assenza verrebbe notata, potrebbero farsi commenti, 
supposizioni malevoli.... — 

— Meritamente! — ‘ha borbottato — poi, ad alta voce: 

Che deve importare a te, se le fanno? 

— Ah! no... importa moltissimo. Il mio sentimento di gen- 
tiluomo m? impone di non darvi occasione.... 

— Ma sai — mi ha di nuovo interrotto con impeto — che 
l’ avere indirizzato l’ invito a te, costituisce il colmo della sfron- 
VAbenzA: del cinisnio!... 

— No, mainma. Prima di tutto debbo farti osservare — ho 
ripreso mostrandole la busta della partecipazione — come l’ in- 
vito sia indirizzato ad. ambedue, « Conte Giorgio e Contessa 
Anna Di Roccalba » poi — he proseguito — la contessa Vera 
| mi sa guarito perfettamente, poichè abbiamo avuto occasione di 

trovarci insieme, ed iò-sono stato calmissimo, quanto a lei... 

— AR! lei dimostra col fatto ehe non aveva alcun bisogno 
di guarire! — mi ha interrotto bruscamente. 

— Può essere! — ho esclamato con calma — quanto a me 


lo sono del tutto.... 

— È meglio, anzi, — ho proseguito — sottopormi a questa 
che sarà la prova suprema, che ho la fiducia di dominare.... 
Dopo di che, sarò sicuro di avere riacquistato il perfetto equi- 
librio morale; l’ assoluto imperio su le mie facoltà!.... 

— Dio t’ ascolti! — ha esclamato in accento di dubbio — 
Mi ha abbracciato, si è avviata per uscire, poi è ritornata in- 
dietro, dicendomi con voce un po’ trepida : , 

— Sei proprio deciso? 

— Ma si, mamma,... assolutamente deciso ! 

Si è allontanata a capo basso, senza guardarmi, non osando 


insistere ed è useita dalla stanza. . LL... 


. CI . e . e () ° e. C) . o. e e 5) . o. 


Dal Carcere di S. Felice. 


| s | 

...Mentre con uno sforzo di volontà tento di raccogliermi, 
€ di riordinare le idee, il fatto, nella sna crudezza tragica, mi 
81 ripresenta, davanti agli occhi, nei più minuti particolari, ed 
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io l’ osservo, lo contemplo, con una sensazione strana di sdop- 
piamento, come se l’ essere pensante fosse un individuo. sepa- 
rato dall’ agente, del quale mi riporto alla memoria, inorridito 
e commosso, le gesta. 

Mi vedo, spinto da una fori indomabile, per il desiderio 
di ritrovarla mia, nell’ illusione, I’ ultima volta, o per la voluttà 
‘acre di martirio nel constatarla in possesso altrui, sorpassare il 
cancello di una dimora principesca, davanti al quale una fila 
sterminata di equipaggi signorili, ondate di folla elegante, gruppi 
di signore in abito da soctetà, di signori in frack e cravatta; 
bianca, servitori in livrea, grida di cocchieri, scalpitìo di ca- 
valli sul selciato.... Ri 

Poi, con rapido trapasso, mi ritrovo fra circoli rumorosi, mul- 
ticolori d’ uomini, di signore, in'un parco meraviglioso, in mezzo 
ad aiuole di fiori esotici, in forme strane, dalle foglie variopinte 
con petali color sangue, carnosi; risento il fascino d’ una mu- 
sica soave, voluttuosa, dietro un folto di alberi, in distanza.... 

Mi vedo fra persone conosciute, che- mi sono dintorno, rico- 
nosco diversi volti, stringo molte doi che s’intrecciano alla ‘ 
mia cordialmente... i 

Poi rivedo lei; come un’ apparizione magica, improvvisa, ri- 
| saltante sul fondo cupo del parco, in un vestito di raso bianco, 
col volto sorridente, sereno, meravigliosa di bellezza e di sedu- 
zione, con al fianco Armando De Rossi, in mezzo a un gruppo 
di gente, uomini e signore, che le fanno cerchio, la festeggiano, 
la complimentano, in atteggiamenti di ammirazione e di desi- 
derîo.... 

Poi mì scorgo, ancora, in un viale remoto del ni dove 
arriva indistinto il rumore di folla, seguente, trasognato, il passo 
di una coppia che mi precede; lei il capo, mollemente, abban- 
donato sulla spalla dell’ uomo, che la contempla in atto di ado- 
razione.... E 

Risento ancora una trafitta al cuore, uno strazio alle vi- 
scere, l impressione della mia mano brancicante nell’ interno 
dell’ abito poi, fra una nebbia indistinta, davanti al cancello, 
il rumore sinistro di un colpo, l’ echeggiare di un grido, là vi- 
sione di un ombra sottile e bianca, che precipita dinanzi agli 
occhi, poi un senso di rumore, di voci alte, dì passi Strasci- 
canti da ogni parte, poi più nulla: il vuoto, la tenebra fitta, 
la incoscienza assoluta.... 

30 Giugno. 

Mi ero rifugiato in casa, non per fuggire — tanto più che, 
nella confusione del momento, nessuno, salvo Armando De Rossì, 
che m’ aveva certo ravvisato, doveva aver fatto il mio nome, 


LUCI E TRAMONTI 55 


nè aveva quindi,. pensato ad inseguirmi — ma istintivamente; 
ed avevo confessato tutto a mia madre, RIOita dall’ orrore e 
dalla commozione. 

Erano stati chiamati, d’ urgenza, Giuliano Regaldi ed il no- 
stro vecchio amico De-Cristoforis, procuratore generale, i quali 
avevano concordemente, approvata la mia sollecita costituzione 
alla giustizia, cosa da me già decisa non appena giacquiatata la 
coscienza del fatto.... 

Ed ora sono qui, in questo luogo di onta e di dolore, nel- 
1’ attesa di una sentenza che mi condannerà, alla quale io non. 
voglio sfuggire, nonostante i miei.dolorosi contrasti, nel pen- 
siero di mia madre, nonostante le insistenze amichevoli del mio 
difensore, poichè non debbo tradire la fiducia di una creatura 
che può avermi amato, poichè voglio subire 1’ espiazione di 
fronte a lei, di. fronte alla società offesa nelle sue leggi.... 

Pure, in fondo al mio cuore, domina un intimo conforto. 

Avevo compiuto un atto delittuoso di fronte alla legge, ma 
il mio cuore rimaneva puro, perchè avevo peccato per un’ esu- 
beranza di sentimento. 

La legge scritta mi colpiva; la società mi condannava ; la 
rigida ortodossia mi lanciava il suo anatema; ma la morale uma- 
na del Cristo, la voce intima della uditi eterua mi assol- 
Veva. i 

Mi passavano, per la mente, congolatriti. le ole di Paolo 
Bourget: Il faut juger les hommes par les coeurs et non par les 
actes. 

Era giustizia che. pagassi il mio debito alle leggi sonni 
per averle violate, ma l’anima mia, affidata ad una legge su- 
prema della .vita e dell’ amore, purificaàdosi nell’ espiazione, 
avrebbe sorvolato le umane miserie. 

A:vvinto da uno spirito di sacrificio, al quale mi abbandono 
come ad estremo conforto, -anche la condotta 5 Vera mi appa- 
risce con maggiore serenità. | 

Forse l’ avevo giudicata troppo severamente. 

Molte volte la logica del sentimento, nella donna, differiva 
da quella dell’ uomo, e la conseguenza era in manifesta contra- 
dizione con la premessa. 

Forse la sua freddezza, la sua apparente aridità di cuore, 
non dipendevano da mancanza, ma da esuberanza di sentimento, 
di fronte al quale essa reagiva duramente, assumendo. tanto più 
_ quel contegno di insensibilità, disumano e crudele, quanto più 
sorgeva in lei il timore e forse la coscienza di potere essere as- 
sorbita da quella passione la quale avrebbe dovuto rimanere 
colpevole, per la tirannia del defunto, e per l’ interesse suo per- 
sonale che non si sentiva la forza d’ animo di sacrificare. 


56 LUCI E LRAMONTIO 

Ad ‘ogni modo, attingeva la sicurezza dell’ impunità — co- 
me aveva dimostrato, fino alla fine, con quell’ invito al suo fidan- 
zamento, giudicato da mia madre un colmo di sfrontatezza e di 
cinismo, — dalla convinzione dei miei sentimenti eletti, e questa 
sicurezza, mal dissimulata, le dava un senso d’ egoismo, che la 
rendeva insensibile alla valutazione delle mie torture. 

Se però era sicura del geutiluomo (Che cosa vorresti fare ?.. 
e !') non poteva esserlo di uno di quelli scatti 
involontarì durante i quali quel fondo di bruto, che ognuno ha 
in se, l’impulsività ereditaria, infrenabile, potevano soffocare 
la. volontà e la ragione, esponendola ad uno scandalo, ad un 
pericolo. di morte.... 

E purtroppo alla vista di quel suo abbandono, sulla spalla 
del mio rivale fortunato, lo scatto era venuto !... 

Ma io dovevo subirne le. conseguenze estreme, non potevo 
esporre lei e le sue creature per difendemi da un accesso della 
mia natura!.... | 


4 Agosto. 
n | 

Stamani, tuttora sotto 1’ impressione del contrasto doloroso 
avuto con Giuliano Regaldi, un’altra lotta, più atroce al mio 
cuore, ho dovuto sopportare con mia madre, risentendone, ora, 
una prostrazione d’animo, ed un accasciamento profondo.... 

. Poco dopo essermi levato da letto, trascorsa una notte agi- 
tata, piena di fantasmi paurosi, essa è entrata nella mia cella. 

Le sue visite sono frequenti, alternate da quelle del mio 
fedele Giovanni, che — la prima volta — per l’ emozione, mi si 
abbandonò fra le braccia — svenuto. 

Mia madre non ha più lacrime — lontana da me, deve aver- 
ne versate tante! — si è come irrigidita contro la commozione, 
per non commuovere me; ma si è affinata di figura, si è fatta 
sparuta in volto, con le guance infossate, gli occhi rientrati nelle 
orbite, i capelli, i suoi. bei capelli d’ un biondo dorato, chiaz- 
zati di ciocche bianche, invecchiata di ventanni in pochi giorni... 

Constato questa dissoluzione improvvisa, con un accora- 
mento straziante; ormai però, risoluto a portare la croce fino al 
culmine del mio calvario. 

Mi ha affrontato subito, appena lasciatasi cadere sopra una 
seggiola, in atto di spossamento, interpellandomi sopra un sog- 
getto che avevo preveduto che ella avrebbe abbordato alla sua 
prima visita, successiva a quella di Giuliano, il quale non aveva . 
certo trascurato d’ informarla delle mie recise dichiarazioni. 

— Giorgio — ha esclamato con voce velata e che non ha 
più quel timbro sonoro e insinnante d’ un tempo — tu vuoi de- 
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cisamente lasciarti condannare! Non hai pietà di ‘tua madre? 
Non hai }.orgoglio della razza, il decoro del nome che porti, 
che t impone di difenderti, con tutte le armi, di liberarti dal- 


pe onta di una condanna? ? 
— Il nome che porto — mamma — ho risposto alzandomi 
«la sedere, o ponendomi davanti lei — m’impone di non rieor- 


rere ad armi indegne di me, di non calunniare una donna, di 
non colpire due creatura innocenti, nei sentimenti più puri e 
più soavi!.... 


— Calunniare! — mi ha interrotto con amarezza ironica, 
mentre gli occhi le si erano illuminati di una improvvisa viva- 
cità — poi ha soggiunto: —*giungendo le sue bianche mani 


fatte scarne ed esangui — Dio mio! Per chi vi mettiamo noi 
al mondo?... e animandosi — con le pupille lucenti come per 
febbre — Quella donna che, dopo averti torturato il cuore, oggi, 
per interesse, ti dimentica, ti tradisce, corre dietro alla fortuna, 
jer quanto la tua generosità la tua bRGHAUGIRA), possano smen- o 
tirlo !.... i 


— Mamma, tu non puoi ! — ho esclamato — tu non devi 


dir questo!.... 
— Ma se questa è la verità ! — lia ripreso con esaltamento 


— se io ne ho la convinzione assoluta, poichè ho sorpreso certi 
vostri atteggiamenti che costituivano una rivelazione, poichè ho 
constatato le tue i en i tuoi orgasmi,. che non dovevano 
lasciarmi il menomo dubbio; e se questa verità può salvarti, può 
risparmiarti 1’ onta e il martirio, perchè non dovrai dirla, per- 
chè non dovrai provarla, come certo lo puoi, in confronto a una 
donna che, se pure ti ha mai amato, ti ha poi disconosciuto e 
tradito? | 

— Mamma — ho ripreso — fra me e Vera vi è stata. una 
simpatia’ reciproca, una comunione di anime, non altro! 

— Perchè non ti ha spinto a consacrarla se era veramente 
sincera, da parte sua, questa comunione che tu dici?... — mi 
ha interrotto. 

— Perehè — le ho risposto — modificando, in sata la realtà 
— rimaritandosi, essa avrebbe perduto — per disposizione te- 
stamentaria — 1’ asse ereditario del suo defunto consorte, nè io 
avrei potuto permetterlo, non possedendo le ricchezze di Ar- 
mando De Rossi, per compensarle la perdita.... 

Mia madre mi ha guardato, fissamente, crollando la testa, 
in atto d’ incredulità. 

— E quando pure — ho proseguito .— quella che tu pre- 
tendi fosse la verità, per difendermi, per sottrarmi alle conse- 
guenze di una colpa commessa, io non dovrei mai dirla: tanto 
mero lo dovrei — ho soggiunto — con impeto — se quella fosse 
la verità!.... 
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— bela dunque ? 
— Perchè — ho ripreso — tu mi hai insegnato che un. Roc - 
_ calba non può mai tradire ! 

. È rimasta un istante interdetta poi, dsuanidori negli occhi :: 

— Posso bene attestarla io, giurarla io, che sono tua ma- 
dre! — ha esclamato con enfasi. 

— Mamma — le ho gridato con voce fatta fioca per la com- 
mozione — ti giuro sulla memoria di mio padre che, facendo» 
questo, potrai, agli occhi del volgo, salvare il nome dei ‘Roc- 
calba, ma non salvi la mia vita!..... 

Ha lasciato sfuggire un lamento doloroso, mentre una truce. 
e recente visione doveva passarle dinanzi agli occhi, e si è ab- 
bandonata sulla sedia. 

Ho procarato di conforlarla, con qualche frase amorevole, 
rivolgendomi, nel tempo stesso, alla sua intelligenza, che er&à 
rimasta lucida e sveglia, fra le sofferenze dell’ anima e 1’ ema- 
‘ ciazione del corpo. 

L’ assoluzione non avrebbe distrutta la colpa. Nella sua ani- 
ma mistica, doveva preferire, per me, questo riscatto dell’ espia- 
zione. 

“La pena sarebbe stata ulie poichè i S;urati sì mostrano, 
sempre, indulgenti nei delitti passionali. Dopo, le nostre ade- 
renze, potevano darci affidamento, trascorso qualche tempo, di 
una parziale grazia sovrana. Poi saremmo gndati lontani da quel 
luogo di sciagura, riunîti nel nostro nei io, dal 
debito soddisfatto alla giustizia umana, fiero, nella coscienza di 
non avere, schivata la pena a prezzo di una viltà.... 

Mi è parsa più SERIE più consolata o ha simulato di es- 
serlo. 

Ci siamo gettati l uno nelle braccia dell’ altra, stringendosi 
convulsamente, e confondendo le nostre lacrime. 

Appena rimasto solo, fiaccato dal fiero contrasto sostenuto, 
risentendo un bisogno di consolazione e di appoggio, un’ arsura 
di fede, richiamando confusamente giaculatorie rituali, e preci 
obliate, mi sono lasciato cadere, in ginocchio, a piè del letto, 
il capo affondato nelle coltri, mentre ‘invocavo la memoria di 
mio padre, il nome di un Essere supremo, con uno spasimo di 
singhiozzi a lungo rattenuti, un senso graduale benefico di ras- 
segnazione e.di calma dolorosa.... 


10 Settembre. 


La giornata fatale, indimenticabile, per una esistenza d’ anni. 
indefinita, scolpita nel cuore, a caratteri di sangue, rimasta im- 
pressa, nella mente, come un sogno pauroso, nei più minuti par- 
ticolari, con quella sala smisurata, tetra, parata di drappo scuro, 


“1 
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guernita di gente, quelle facce stupide, indifferenti e insensibili, 
nel palco addobbato di panno verde, quei volti severi, indeci 
frabili, di magistrati, quel martirio continuo, insistente, di bi- 
nocoli puntati su di me, quella curiosità insultante, su fisonomiè 
conosciute, quella voce chioccia, monotona del cancelliere, rin- 
‘novante lo strazio della memoria, .la piaga del rimorso, rites- 
sendo le circostanze del fatto, con la impassibilità cadenzata di 
una macchina parlante, con la freddezza gelida di un medico 
settore sopra un cadavere dilaniato".... 

Sola fisonomia su la quale posare, ogni tanto, lo sguardo,. 
a risollevarmi l’ animo, quella di Giuliano Regaldi, seduto al 
banco della difesa, tutto asserto, durante la lettura dell’ atto 
d'accusa, a consultare manoseritti, dinanzi a se, o a prendere. 
note, initarromi periciosi. ogni tanto, per rivolgermi un sorriso 
amichevole. i 

Da un segno .fattomi. dal Regaldi, avevo compreso che la. 
giuria era stata formata, secondo il suo desiderio, nonostante la 
insistenza del Pubblico Ministero, per mantenervi persone che 
mi sarebbero state certo ostili per ragioni politiche, o per odio 
di casta, e per escludere quelle che RADDODONA potessero essermi 
favorevoli. a 

Non ignoravo che il Comm. du De Roberti, sostituto . 
procuratore generale, avrebbe sostenuto 1’ accusa con la più 
profonda convinzione, se non, come assicurava il Regaldi, col 
massimo accanimento. 

Poteva questo dipendere, come pure diceva il mio difensore 

— che me ne. rappresentava l indole di una rigidità birresca, 
la natura invidiosa, appagata del male altrui — dall’ essere stato. 
il De Roberti — molti anni fa — rivale sfortunato di mio pa- 
dre, in una sua passione insoddisfatta, per la marchesa Alice 
di Montereno, ‘e di essere, oltre che per questo, divenuto suo 
acerrimo nemico, per avergli mio padre rimproverato uno scan- 
daloso voltafaccia politico, dal partito dove avevano lungamente 
militato insieme, onde ‘ingrazianirsi il Ministero. dell’ epoca, ciù 
che aveva formato soggetto di commenti e di meraviglie della 
cronaca mondana dei tempi. : 

O perchè conosceva la nostra antica amicizia di famiglia, 
col suo superiore; procuratore generale, marchese De Cristoforis 
Aietta, del quale invidiava la rapida carriera, dovuta alla sua 
capacità, alla sua integrità personale, ad all’ aver sempre con- 
ciliato la rigidità del dovere con la bontà d’ animo. | 

| Comunque, era certo che il De Roberti avrebbe usato di 
tutte le sue armi contro di : me, lo chè appariva manifesto dal 
tenore della requisitoria, redatta da lui, per il rinvio all’ assise, 
e che avrebbe richiesto il massimo della pena, per il crimine 
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ha: mi era imputato con la grave qualifica di « mancalo omi- - 
‘’‘eidio ». 

Un appoggio poteva ‘sperarsi nel presidente, avvocato Da 
Bormida — consigliere d’appello — a mala pena cavaliere — 
, una bella faccia serena e florida, quanto quella del sostenitore . 
‘d’accusa era segaligna ed angolosa, — natura mite, DEOCIIVE al- 
l indulgenza, amico intimo del De Cristoforis. | 

Si è rivelato subito, per la dolcezza della voce, }’ incorag- 
giamento del: gesto, nel rivolgermi, dopo le formalità rituali, 
l’ interrogatorio, che ha tradito l’ aspettativa, ha fatto nuova- 
mente scattare il Regaldi, ha sollevato un mormorio prolungato 
nell’ aula, ed ha increspate, d’ un sorriso di soddisfazione, le 
labbra smorte e sottili del commendatore De Roberti. 

Poichè, superata la prima emozione, con voce, gradatamente, 
fatta più sicura e con parola breve, ho confermato il mio inter-. 
Pogatorio scritto, confessando la mia passione per Vera, esclu- 
dendo qualunque suo incoraggiamento, e qualsiasi rapporto fra 
noi, eccedente i termini di una pura amicizia. | 

A. che attribuisce Ta catastrofe? — mi ha richiesto, con dol- 
‘cezza, il presidente. 

— A un impeto improvviso, irragionevole, di gelosia — nel 
vedere la contessa Vera, in Lusi di abbandono, range il suo 
 fidanzato.... 

— Esclude in modo ssaa: qualunque rapporto, ‘con la. 
“onli — ha sibilato il pubblico Ministero, con la sua voce 
serpentina e penetrante. | 

| — Escludo, in modo assoluto, — ho affermato, mentre 1’ ac- 
-cusatore rivolgeva l’ occhietto infossato, con espressione mali- 
‘gna, verso il Regaldi, che s’ è oscurato nel volto ma non ha 
pronunciato parola. 
Dopo il colloquio avuto con me, conoscendomi, era siano. 
‘che egli avesse rinunziato alla difesa primitiva. . 

L’ interrogatorio dei testimoni, avrebbe dovuto cominciare 
«con quello della parte lesa, la contessa Vera Sanseverino, ora 
signora De Rossi, ma. cuesta aveva richiesto — ed era stato 
concesso dal presidente — di essere interrogata il giorno suc- 
‘cessivo, essendo stata colpita da una forte emicrania, alla quale, 
un certificato medico, più o meno compiacente, — assicurava 
‘andare essa, da qualche tempo, soggetta. 

La contessa e suo marito, Armando De Rossi, avevano rinun- 
«ciato a costituirsi parte civile. 

Certo, la costituzione aveva ripugnato a Vera, nè il De 
Rossi, dato che lo desiderasse, poteva spingerla a farlo. 

Si è presentato, Armando De Rossi, — osservato con cu- 
riosità — che ha fatto una deposizione di poco rilievo, ripetendo 
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particolari già noti dall’ atto d’ accusa, e maravigliando, me pure, 
per la sua generosità, per la sua serenità d’ animo, a mio ri- 
guardo, senza ché mostrasse alcun rancore, mentre attestava la 
mia correttezza nei rapporti con Vera, che non avrebbe mai 
dato a supporre l’esistenza latente di una. passione; la quale 
doveva erompere in modo così tragico e improvviso. 

Quel parvenu, valeva molti gentiluomini di mia conoscenza. 

Gli è succeduto, alla barra, il conte Alberto Sanseverino, 
il quale ha avuto un richiamo dal Pubblico Ministero, per essersi 
riferito a me, nominandomi, come il « conte Giorgio > e ne è 
stato ripreso vivacemente. | 

— Dentro. quella gabbia — ha eselamato con la sua voce 
forte e sibilante, ridestando qualche approvazione, tosto repressa, 
dal fondo dell’ aula, — non ci sono più nè conti nè marchesi !... 
dica l’ imputato ! | 

— Se vostra eccellenza lo permette . — ha ribattuto con mar- 
cata ironia il conte Alberto — d’ ora in avanti, lo chiamerò eol . 
suo cognome, che nessuno potrà contestare : il signore Di -Roc- 
calba!.. i 

- Una. velleità di risposta nel sostenitore dell’ accusa, — il 
cuì colore smorto del volto s’‘era accentuato — è stata repressa, 
. in tono bonario, ma reciso, dal presidente: 

— Commendatore, non divaghiamo in queste idisoriet 

Il conte Alberto, ha ripreso, ormai aaa nominan- 

domi come più gli è piaciuto. 
Ha dichiarato di essersi accorto della mia passione per Vera, e 
di avere tentato di distogliermene. Non avrebbe mai pensato 
che potessi compiere quel tragico epilogo, avendo sempre avuta 
molta stima di me, che la sciagura avvenuta non alterava af- 
fatto. 

— La chiama sciagura? — 1’ ha interrotto il Pubblico. Mi- 
nistero.... Lo chiami delitto, aggressione a mano armata... 

— Noi, eccellenza, abbiamo un punto di vista differente! — 
ha ribattuto — poi, riprendendo — su domanda, ha attestato la 
perfetta rigidità di costumi di Vera. 

Non crede, quindi — ha interrotto il Regaldi, — che x vi sia 
stata corrispondenza alcuna, a questi sentimenti, da parte della 
contessa Vera?.:. 

— Naturalmente.... dato che io attesto la rigida onestà — 
.ha risposto con un gesto d’ impazienza il conte Alberto. 

‘— Ma vi poteva essere una relazione puramente ideale!... 

— Non credo alle relazioni puramente ideali ?... 

Il Regaldi ha compreso che era inutile insistere e si è ta- 
ciuto, permettendo che si licenziasse il testimone. 

Sono poi venuti, uno dopo l’ altro, la Contessa Ciallenivo; | 
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. il Direttore dell’ Ospizio di Carità, diversi poveri beneficati, che 
.hanno elevato un coro di elogi, la prima, su la serietà, sui co- 
:stumi irreprensibili di Vera, che non era mai stata sospettata 
«da alcuno, nè fatta segno a supposizioni diffamanti, tanta era 
Ja stima ehe riscuoteva presso tutti; gli altri, per la sua gene- 
rosità d’ animo, la sua carità, il suo spirito di beneficenza, che 
la spingevano negli asili e nel tugurio del disgraziati, a curare 
«infermi e a sollevare miserie. 

— L’acredine soddisfatta che risaltava, a queste concordi at- 
testazioni, sul volto angoloso del Pubblico Ministero, il quale 
ne avrebbe fatte armi a lumeggiare la nefandità del mio delitto 
si trasformava, in fondo al mio cuore, in un senso di intima con- 
tentezza e di dolce serenità. 

Altri hanno sfilato : 

Il cameriere Carlo, unendosi al coro generale, nella sua ado- 
razione per la padrona, e riconfermante recisamente, nonostante 
i tranelli del mio amico difensore, la reciproca correttezza dei 
nostri rapporti,  prolungatisi, talora, in ore tarde della notte, 
mentre il nostro contegno gli era apparso sempre ‘serio e irre: 
prensibile. i 

Giovanni, poi, avanzatosi lanci e balbettante, s senza che 
abbia osato rivolgermi lo sguardo — ed altri miei servi e di- 
pendenti di Roccalba, che hanno attestato della mia costante 
abitudine di portare, su di me, la rivoltella. 

Quindi, vivamente attesa dall’ avvocato Regaldi,. .con mia 
segreta preoccupazione, leggiadra, come sempre, diafana o va- 
porosa, si è avanzata — senza iattanza ma senza timidità — 
miss Katy che, invitata con' marcata cortesia, dal presidente, a 
sedersi dinanzi a lui, prima di farlo, come attratta da una cor- 
rente magnetica, si è rivolta verso di me e mi ha sorriso, con 
‘tristezza, inchinando lievemente il biondo capo e arrossendo. 

La sua apparizione, riportandomi in memoria il recente pas- 
sato, ha fatto nuovamente vibrare le fibre intime del mio cuore, 
preparandomi ad una più profonda commozione che sarebbe stata 
prossima. 

Miss Katy, che ha captivato subito la simpatie della folla 
‘e dei giudici, per la sua leggiadra figura e per il suo accento, 
graziosamente esotico, è stata di una mirabile ‘riservatezza. 

Non poteva dire altro che il massimo bene della contessa 
Vera, non aveva mai constatato che semplici rapporti d’ amici- 
.zia, fra me e lei, giustificati anche dall’ antica relazione fra le 
nostre famiglie. : | | 
._.—— Miss Katy — ha interrogato il Roberti — sforzando il 
timbro aspro della sua voce — con un’intonazione melliflua — 
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non ha mai notato, nel Roccalba, i segni di una passione la- 
tente, certo rattenuta, dal contegno severo della contessa? 


— Non credo.... — ha risposto la fanciulla, ali una Hove 
esitazione. 

— Come?... — ha insistito il Pubblico Ministero — La 
. prego di spiegarsi meglio.... Sì o no? 

— No! No! — ha esclamato miss Katy, con rapidità - — poi 


ha soggiunto schiudendo le rosee labbra ad un sorriso incante- 
vole — Bisogna scusarmi, perchè non Onorco, in modo perfetto, 
la lingua italiana!.... 

Ho sorriso anch’ io, internamente, di quella aaa astu- 
zia femminile. 

È stata la volta dell’ avvocato Regaldi che v ha lenipestata 
di domande, senza riuscire a rimuoverla da quella linea di con- 
dotta che, io comprendevo bene, la fanciulla si era prefissa, 
consistente nel salvare, ad ogni costo, la reputazione di “era 
senza aggravare troppo la mia situazione. 

Il Regaldi improvvisamente, le ha diretto un colpo, che 
poco è mancato non le abbia fatto perdere le staffe : 

» — Poichè — ha detto — conforme la sua dichiarazione — 
miss Katy, veniva trattata dalla contessa Vera più come amica 
che come la governante dei suoi ragazzi, — come è mai credi- 
bile che la contessa, in un momento di abbandono, non le ab- 
. bia confidato i segreti del suo cuore? 

Il De-Roberti è scattato in piedi accingendosi a protestare 
‘poichè, evidentemente, la domanda 'appariva essere tendenziosa 
e faceva supporre che fosse già provato quello che era ancora 
da provarsi, — la corrispondenza di Vera ai miei sentimenti — 
ma il presidente si è stretto nelle spalle, guardandolo e indi- 
cando che la protesta, per quanto sollecita, riusciva tardiva. 

Infatti, miss Katy, dopo avere arrossito, aveva già risposto 
con poche parole che eludevano la domanda. 

— Amica non Significa, sempre, confidente.... 

Io ho tratto un sospiro di sollievo, il Pubblico Ministero 
«ha schiarito, improvvisamente, la fisonomia e il mio buon amico 
Regaldi è incupito nell’ aspetto. 

Miss Katy, accomiatata per consenso delle parti, ha fatto 
un saluto ai giudici ha, ancora, rivolto a me un sorriso piètoso 
€ sorvolando leggera, su l’ impiantito di legno, seguita da un 
mormorio d’ ammirazione e. di simpatia, si è diretta verso il re- 
cinto assegnato ai testimoni. 

In attesa della testimonianza di Vera, su la ul: sì com- 
prendeva convergere la curiosità e il desiderio comuni, dopo al- 
cuni esami insignificanti di amici della contessa, e di Armando 
De Rossi, citati dall’ accusa e diretti a fare ognor più risaltare 
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la sua generosità e la sua finezza di sentimenti e, specialmente, 
la sua integrità di costumi, si è svolto l’ interrogatorio del 
. dottore Anselmi, il quale interrogatorio, nell’ ultima sua parte, 
prendendo una piega impensata e costituendo una stonatura. 
alle testimonianze precedenti ha, evidentemente, lasciato in tutti 
una profonda impressione, rischiando di paralifzare i miei pro- 
positi di abnegazione e di sacrificio, Unora così mirabilmente. 
secondati. | 

Terminata la descrizione ai giurati su 1)’ ubicazione e la 
gravità della ferita riportata, da Vera, particolari già indicati 
nella «perizia medica, e che io non potevo riudire senza un fre- 
mito ed un aeuto. rimorso in fondo al cuore, al Dott. Anselmi, 
dal sostenitore dell’ accusa, è stata rivolta la ormai abituale do- 
manda, con accento fiacco, e indifferente, come sicuro della ri- 
sposta. 

— Ella, professore, che ci risulta, da molti anni, in rapporti 
di relazione, oltre che per ragioni professionali, d’ amicizia e di 
intimità con la contessa Vera Sanseverino, può indubbiamente: 
affermare la rispettabilità sua, i suoi costumi -di moralità.... 

— Prima di tutto, — l’ha interrotto l’ Anselmi, — per- 
- metta: Professore no !... semplicemente : dottore!... Quanto ai 
miei rapporti con la contessa Sanseverino, oltre quelli profés- 
sionali, intimità veramente, non direi... amicizia, non voglio: 
negare.... | | 

— Pure?,.. — ha interrogato il De Roberti che, dall’ espres- 
sione della fisonomia, pareva poco soddisfatto di tale risposta. 

— Pure — ha soggiunto il dottor Anselmi — non ho certo 
ragioni nè impressioni mie personali, da contestare la fama di 
rispettabilità della contessa Vera, attualmente signora De Rossi. 

Quindi — ha ripreso il magistrato, ritenendo di tenerlo a 
fil di logica, — ella esclude che la. contessa abbia potuto inco- 
raggiare la passione morbosa di Giorgio di Roccalba.... 

Il dottor Anselmi si è stretto nelle spalle, ha cominciato il 
suo solito gesto d’ impazienza, agitando, con la mano sinistra, 
la catena dell’ orologio, poi ha esclamato, accompagnando. le pa-' 
role con una ‘specie di grugnito: 

— Uhm!... Questo, non saprei ! 

— Quindi, non lo esclude - — si è interposto il Regaldi, pren- 
dendo Ja palla al balzo. 

— Non lo escludo affatto !... tntt’ altro !... — ha confermato 
con vivacità il dottore — Poi ha ripreso — Io, fisiologicamente, 
non posso ammettere che quando due creature di differente 
Sesso — una bella donna come Vera Sanseverino, un uomo ri- 
marchevole e interessante come Giorgio di Roccalba, hanno oc- 
casione di trovarsi frequentemente insieme, ed una di esse, il 
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maschio, s’ infiammi come, purtroppo, si è infiammato il conte 
. Giorgio, l’ altra, la femmina, possa rimanere fredda e insen- 
sibile.... ] 

— Con questo — 1l’ ha interrotto il pubblico ministero — ella 
andrebbe contro a tutte le resultanze'del processo. Come con- 
ciliare la rispettabilità, incontestabile, della contessa Sanseve- 
rino, con la sua insinuazione ?... , 

#+— Il processo è cosa che riguarda vostra eccellenza, — ha 
replicato l’ Anselmi, dando uno strappo più forte alla catena — 
io mi limito a fare il medico!... Questa — ha ripreso — è la 
mia opinione che non offende affatto la rispettabilità della con- 
tessa Vera, ma la subordina, necessariamente, alla legge fatale. 
della fisiologia e della psicologia umana.... 

— Per poco ella non ammette — ha esclamato ironicamente 
il De Roberti, il cui volto aveva assunto un colorito sempre più 
terreo — che si possa essere arrivati fino in fondo!... 

— Non mi meraviglierei, eccellenza, che ci si fosse arri- 
vati! — ha concluso il dottor Anselmi, mentre il sostenitore 
dell’ accusa, borbottava, irato, parole incomprensibili. 

Si è affrettato, quindi, a licenziare il testimone, non oppo- 
nendosi il mio difensore, poichè comprendeva che era stato suf- 
ficientemente e ingenuamente sfruttato, dal pubblico Ministero, 
a favore della difesa, e che non poteva dare altro alla tesi che 
egli avrebbe sostenuta, senza troppa fiducia, contro le mie as- 
serzioni- 
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Note drammatiche 


Libri di Levi, Simoni, Lopez. 


L’Editore A. F. Formiggini di Roma ha avuto, ancora una vol- 
ta, un’ idea geniale : le Guide « Ics >», ossia i profili bibliografici de 
« L’ Italia che scrive ». D’ ogni ramo di scienza o cultura, uno 
scrittore competente fa la storia e bibliografia, tutto restrin- 
‘gendo all’ essenziale, e però dando in brevissime pagine una luci- 
da idea dello svolgimento e stato attuale di quella scienza o cul- 
tura, e offrendo facilmente ai nuovi studiosi gli strumenti più 
utili e indispensabili di lavoro. 

Per il Teatro — ch’ è il secondo volumetto della serie — fu 
scelto Cesare Levi, e la scelta fu particolarmente felice, giac- 
‘ chè il Levi, ad una dottrina sicura, direi quasi infallibile, 4c- 
coppia un senso profondo di giustizia e serenità; ond’è impos- 
sibile scorgere in questo, come in qualsiasi altro suo scritto, 
dell’ astio, o dell’ eccessivo favore. Certamente anche il Levi ha 
le sue simpatie e antipatie; ma nell’ atto di far storia, egli nota 
tutto ciò che possa illuminare e completare il quadro, fondan- 
dosi obbiettivamente sul successo duraturo, tributato dal pub- 
blico e giustificato dalla critica; e nell’ atto di far della biblio- 
grafia critica, non guarda in faccia al critico Hlustre, o semi-il- 
lustre, od ignoto, ma si attiene, nella scelta, all’ unico criterio 
della bontà e serietà del lavoro. 

In cinquanta paginette non era facile delineare compiuta- 
mente lo svolgimento del teatro drammatico italiano, in questi . 
ultimi settant’ anni. Eppure, lo scrittore e’ è riuscito con agilità, . 
non dimenticando nessuna corrente importante — dalla comme- 
dia goldiana al « proverbio », dalla tragedia classica al dramma 
romantico, dal naturalismo del Ferrari, al verismo del Verga, 
dallo psicologismo ibseniano del Bracco al teatro di poesia del 
D’ Annunzio —; nè trascurando, fra i contemporanei in attività, 
oltre il Niccodemi e il Pirandello, neppure gli autori dei famosi 
grotteschi.... Ma — e in ciò appunto è la vera novità del li- 
bretto — il Levi non ha limitato la sua storia al Teatro in lin- 
gua italiana, ma s’è occupato dei vari teatri dialettali, fra i 
quali il piemontese, il veneziano, il milanese, il napoletano e il 


E i o Diam rr = 


NOTE DRAMMATICHE 67 


siciliano, vantano o una grande tradizione, o qualche celebre 
nome d’ autore e d’ attore, o qualche autentico capolavoro. Quan- 
do si pensa che il Levi non crede all’ esistenza d’ un vero Tea- 
tro nazionale, avente un’ individualità propria, e che nelle stesse 
commedie scritte in italiano, riconosce caratteristiche dialettali; 
si trova tanto più giusto e naturale il ricordo di quei teatri 
dialettali, finora troppo trascurati e troppo mal noti. 

. Per ciò che riguarda la bibliografia, è da osservare che il 
Levi ha voluto notare soltanto quelli stampati, tralasciando tutti 
gli altri, ravpresentati ma non pubblicati. Il metodo è esatto 
€ rigoroso, ma non privo d’ inconvenienti. Forse sarebbe stato 
più pratico notare, sotto il nome di ciascun autore, tutte le sue 
opere, avvertendo quali fossero quelle rappresentate e pubbli- 


cate, e quali le soltanto rappresentate. 


Tale differenza fra ‘rappresentazione e pubblicazione è uno 
dei più gravi inconvenienti che si parano davanti alla critica 
drammatica, la quale si trova spesso nell’ impossibilità di giu- 
dicare l’ intera produzione d’ uno scrittore per mancanza di co- 
noscenza diretta. E forse è una delle ragioni, per cui è così 
sparuta la schiera degli studiosi del. teatro contemporaneo : di 
quelli, dico, veramente dotti e appassionati, come. Cesare Levi, 


. già autore d’ un’ infinità di saggi e monografie di valore, ed oggi 


di questo novissimo volumetto, limpido e preciso, cui auguriamo 
una grandissima diffusione. 


* 
* %* 


Dalla storia passiamo alla critica, con Gli Assenti (Vitagliano, 
Milano) di Renato Simoni. * 

Dite tutto il male che volete della critica giornalistica : ; 
dovrete, ad ogni modo, salvare il successore di Giovanni Pozza 
al Corriere della Sera: questo spirito severo ma cordiale, sottile 
ma sostanzioso, il quale, con una sicurezza che solo possono dare 
una vastissima coltura è un esperienza ormai ventennale di tea- 
tro, giudica qualsiasi commedia, nello spazio di brevissime ore not-. 
turne, in articoli limpidi e sereni, dove il pro e il contro sono sop- 
pesati in bilance leggere, e se c’ è da lodare, la lode è data con sod- 
disfazione evidentemente sincera, e se e’ è da stroncare, )’ ese- 
cuzione è fatta con grazia, senza inutili brutalità... È un critico, 
che il gran pubblico dei lettori non discute, e gli stessi autori 

€ letterati accettano con rispetto, anche quando, per eccezione, 
non riesce a persuadere; è un giornalista di razza, che sa im- 
provvisare con misura ed equilibrio intere colonne di prosa ori- 
ginale; è infine uno scrittore, nel più largo senso della parola, 
il quale non abusa mai di nulla, nè d’ erudizione nè di verve, 
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nè di pensiero nè di spirito, ma sa tuttavia dire le cose più 
semplici e insieme più profonde, con un serriso di modestia e 
di facilità, che incanta. Gli è che Simoni è sempre accanto alla 
vita, e se ama la sua libreria e il suo studio, non se ne fa mai 
prigioniero, mescolandosi anzi col mondo, intrattenendosi con gli 
uomini, e cercando di vivere il più cordialmente possibile della stes- 
sa vita comune. È insomma un artista, che più che giudicare, de- 
sidera conoscere e comprendere; più che addentrarsi in una fitta. 
e sottile rete di ragionamenti, ama godersi le squisite e profonde. 
sensazioni della vita e dell’ arte; e tutto guarda con una ma- 
linconia sorridente... così come il Nobiluomo Vidal, dal quale 
egli argutamente ha preso lo pseudomino, o come piuttosto Gia- 
cinto Gallina. Giacchè, ricordate pure gli articoli argutissimi 
- dell’ Illustrazione Italiana, mà soprattutto non dimenticate La 
Vedova e Congedo, le due deliziose commedie veneziane, ricche. 
di sorriso e di pianto, che mettono il nome del Simoni accanto. 
a quelli del Gallina e del Selvatico, e gli danno anzi il diritto. 
‘ d’ essere considerato. fra i più umani e più puri commediografi 
dell’ Italia contemporanea. - 
... Ma io dovevo parlare de Gli Assenti. — “Bono saggi, ne- 
erologi, articoli critici? — Un po’ di tutto questo, e niente di 
tutto ciò, esclusivamente. Sono mirabili medaglioni d’ uomini 
illustri, composti dopo il primo annunzio della. morte: commossi 
quindi e cordiali, e tuttavia privi affatto d’ adulazioni ed: esa- 
gerazioni; parlanti, per quel che riguarda la figura esteriore e 
morale, ed esattamente limitati e precisati, per quel che si rife- 
risce al loro valore e significato, nel dominio spirituale. Con 
quale commossa simpatia Simoni ci parla di uomini, come il 
Rovetta e il Giacosa, il De Amicis e il Fogazzaro, il Pozza e 
il Gallina! Ma l'amicizia, e magari la dimestichezza, ch’ egli 
ha avuto con qualcuno di costoro, non gl’ impedisce nè gli ap 
panna Y esatta visione dei meriti di ciascuno ; onde, per es., i} 
Rovetta è caratterizzato per la sua sanità spinitoale pel suo- 
arguto umorismo, per la sua tecnica sapiente, che cercava i con- 
trasti violenti, ma non escludeva l’ umanità ; il Giacosa, pel suo 
senso del reale, al quale sempre tese, pur attraverso il medie- 
valismo di maniera; per la sua prosa densa, lucida, esatta, par- 
ticolarmente robusta nella conferenza e nella novella; il Gallina, 
pel suo sentimentalismo e moralismo, per suo verismo ch’ esclu- 
deva il nervosismo, per la sua sincerità « nata dal fondo del- 
l’ anima, dalle sofferenze, dalle speranze, e tutta soffusa e calda 
di passione »... Niente di più, nè di meno. E si noti ch' io cito 
soltanto gli esempi, che, in sede di cronaca drammatica, più ci 
possono interessare; chè altri medaglioni sarebbero assai più. 
probativi... 
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L’ equilibrio critico di Renato Simoni non si smentisce mai, 
anche dinanzi al cadavere ancor caldo dell’ amico dilettissimo. 
Non è insensibilità: è anzi profonda simpatia e profondo rispetto, 
per cui è stimata veramente degna dell’ ora solenne soltanto 
la verità. 


Nè storia nè critica fa Sabatino Lopez nel suo recente vo- 
lume Le loro Maestà, (Vitagliano, Milano). Eppure il suo libro, 
che così leggiadramente dissimula tanta conoscenza di storia 
teatrale e tanta arguzia di critica, servirà assai, anche ai più 
lontani storici e critici del nostro Teatro di prosa. Chè esso non 
ci presenta soltanto figurine e macchiette di palcoscenico (il sug- 
geritore, l’attrice-madre, il filodrammatico, gli ausiliari...) ; nè s0l- 
tanto ci fa, con l’esattezza, di colui che non inventa, ma conosce per 
diretta esperienza, delle deliziose analisi psicologiche (sul gwuitto, 
che perde il pelo ma non il vizio; sull’ attore, che finisce con 
l’essere uomo, solo in quanto mette l artista in funzione; sui pub- 
Dlici così diversi delle poltrone, dei palchi, del loggione; sui 
gusti della platea; sull’ autore il giorno della première...) Ma 
il Lopez combatte anche dei pregiudizi e sventa delle leggende, 
mostrandoci, per esempio, quanto' lavoro e quanto sacrificio im- 
‘ porti la vita del comico, e quanto sia esagerata, se non del tutto 
immeritata, la cattiva fama, di cui sono generalmente circon- 
date le attrici. E, quel che più vale, egli addita i veri mali, di 
cui soffre attualmente il teatro di prosa: la cura sempre più ri- 
cercata dell’ eleganza degli abiti, per la quale, da qualche anno 
e sempre più, gli attori insigni sono stati sostituiti dagli attori 
che « portano bene il frac » e dalle attrici che « si sanno ve- 
stire », mentre il pubblico, che non s’ intende affatto di recita- © 
zione, neppure se n’accorge, ed anzi, con i suoi ingiustificati 
favori, incoraggia l’ abbassamento dei veri valori intellettuali ed 
artistici; la rarefazione, sempre più sensibile a teatro, della bor- 
ghesia media (professori, impiegati, modesti professionisti, piccoli 
commercianti), dovuta a un eccessivo aumento dei prezzi per 
ogni ordine di posti: rarefazione che porterà per conseguenza 
V industrializzazione dell’ arte, ad uso e consumo della gente 
di lusso, la degenerazione delle commedie in films, e degli at- 
tori in mimi, e insomma l’ asservimento di tutti quelli che lavo- 
rano pel teatro, ad un pubblico determinato, che non sarà se 
non una casta... ” 

Qui veramente il Lopez mette il dito nella piaga. Chè in- 
fatti, se considerate quali siano stati i più grandi successi 
del dopo-guerra, trovate o pochades o drammi « in costume »: 


Ù 
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lavori, dove è possibile sfoggiare toilettes ardite o bizzarre, scol- 
lacciate o splendenti, fatte per appagare la sensualità visiva — 
e non soltanto visiva — degli spettatori, e per far dimenticare 
la loro miseria e volgarità, come opere d’ arte... Ma che opere 
d’arte ?! Gli stessi autori sanno che tali non sono, nè del resto cer: 
carono ché fossero, convinti che ormai l’ unica cosa che valga, 
sia il successo immediato e sonante, e che, per ottenerlo da un 
pubblico così impreparato, come l’ attuale, non occorra troppo 
scervellarsi a cercar nuovi problemi, a scoprire nuovi campi di 
osservazione, a creare personaggi originali ed anime vive... Del 
resto, i capocomici non li domandano: ottimi conoscitori del loro 
| pubblico, essi non chiedono che roba. allegra o in costume, e chi 
batte alla loro porta con qualche cosa di serio, ponderato, ve- 
ramente moderno; è certamente trattato con tritte le più cortesi 
parole di questo mondo, ma non meno sicuramente è rimandato, 
o messo in quarantena. | 

Proprio di questi giorni, un ottimo capocomico, ch' è anche 
un attore di gran valore, m’ assicurava che Bracco, G. Antona- 
Traversi e persino Lopez, fanno forno ; perciò si rappresentano 
così poco. Probabilmente quell’ artista dimenticava anche Marco 
Praga... Non è malinconico ? Oh, noi non siamo laudatores tem- 
poris acti! Ma, fra i giovani stessi, dov’ è mai il fervore, il fuo- 
co sacro dell’ arte? — Io non sento parlare che di bdordereaua, 
di percentuali e di combinazioni artistico-finanziarie... L’ incol- 
tura e la rozzezza, aggravate dalla guerra, sono certo fra le pri- 
me ragioni, valevoli per gli autori e pel pubblico; ma ad esse 
bisogna aggiungere l’ avidità del guadagno, che ormai ha preso 
un po’ tutti, contaminando é corrompendo P ingegno e il lavoro, 
nelle sue fonti più pure. E questa avidità, appunto e sopratutto, 
noi vorremmo che fosse combattuta, giacchè, se il pubblico e 
gli attori non possono creare le opere d’ arte, la eritica può in- 
fiuire efficacemente su quelli, forzandoli a ricordarsi che ‘il tea- 
tro, se non un tempio, non è nemmeno un caffè-corcerto, e se 
non sembra luogo degno d’ arte vera e profonda, non deve parere 
nemmeno un circo di saltimbanchi. 

Bisognerebbe ripetere e far ricordare, o piuttosto far cono- 
scere, specialmente ai nostri spregiudicati giovani autori, quello 
che fu il programma e la fede di Giacinto Gallina, e che Sa- 
batino Lopez degnamente ricorda ancora una volta, confortandolo 
con l’ autorità del suo stesso nome, semplice e puro : 

«Chiedere 1’ ispirazione alla verità, bella o brutta che sia, 
meditata negli uomini o nelle cose, con I’ animo sgombro da 
pessimismi o da ottimismi preconcett#; avvivare 1’ opera d’ arte 
con un senso umano di PERCVOIENZA per tutti, trasfondervi quel- 
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1’ indefesso anelito che anima e affatica e incuora tutti quelli che 
tendono col pensiero e con l’ azione verso un’ ideale di giustizia 
e di amore scambievole; nor far mai tregua con gli istinti gros- 
solani, nè per certezza di lucri, nè per vanità d’ applausi; am- 
mirare ed amare con ragionevole larghezza le grandi opere stra- 
niere, ma non sottomettere mai l’ arte propria a formule’e in- 
dirizzi comandati da una critica volubile; restare insomma, 
italiano nel pensiero, nel sentimento, nel gusto... » 
Parole lapidari, che andrebbero scolpite sulla facciata di 
tutti i teatri d’ Italia. 


LUIGI TONELLI 


‘ Chi contrae oggi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, una. 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuoterà le 
somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 
e dello Stato, in moneta a pieno valore. 


1 


Rassegna Politica 


'ROMMABIO: Il colloquio Lloyd George Giolitti — Il comunicato ufficiale — La po- 
litica della Francia e delle alleate verso ‘la Russia — La vittoria polacca — 
Le accoglienze all’ On. Giolitti in Svizzera — Incidenti a Danzica e nell’ Alta 
Slesia — La indipendenza dell’ Egitto — Fiume stato libero? — La firma 
della pace Turca e di accordi fra le potenze a Sevres — Le relazioni diplo- 
matiche del Vaticano e il successo della politica di Benedetto XV. 


Già accennammo alla fondamentale divergenza che esiste fra le po- 
tenze dell’ Intesa nei riguardi della politica verso la Russia. Lo stesso 
comunicato che ha conchiuso il convegno di Lucerna fra Lloyd George 
e Giolitti, 1’ ha eufemisticamente fatto palese. Poichè mentre in esso 
suona un giusto monito al governo dei Soviets per la mancanza di pa- 
role ai patti enunciati da Kameneff a Londra secondo i qudli, base della 
pace russo-polacca sarebbe stata la niuna ingerenza nella politica interna 
della Polonia, successivamente mutati nell’ esigenza di voler vedere 
creata in codesta nazione una specie di guardia rossa, mancanza di pa- 
rola che autorizza la sospensione e quatenus la rinunzia da parte degli 
alleati al riconoscimento del governo dei Soviets, il comunicato stesso 
finisce con un appello agli alleati (leggi Francia) perchè diano opera 
alla sollecita pacificazione in quelle contrade, pace indispensabile alla 
vita economica e sociale di tutte le nazioni. 

Il dissidio è profondo e non valgono le affermazioni di solidarietà 
alleata a velarlo o attenuarlo. La politica della Francia verso la Russia, 
è stata sempre ispirata a un solo concetto : quello di arrivare con qual- 
siasi mezzo al rovesciamento del governo leninista, non tanto per sof- 
focare il movimento bolscevico quanto per riprendere in quella nazione 
l’ influenza e il prestigio, che essa teme, perdurando il regime attuule, 
possa essere soppiantato dall’ influenza e dall’ amicizia germanica. È 
sempre l'incubo di una rivincita della Germania che agisce nel pensiero 
politico della Francia. Quindi si spiega come questa nazione abbia s0- 
stenuto i vari governi di generali russi, ultimo il Wrangel, che si son 
messi a combattere i Soviets; abbia aiutato e incoraggiato la Polonia 
nella guerra sferrata contro n Russia bolscevica, e oggi che le armi 
polacche dopo i gravi rovesci subiti, hanno ripreso il sopravvento, deve 
certo sorriderle il pensiero che la sconfitta dei Soviets abbia a provocare 
come spesso avviene un rivolgimento interno. Ma questa politica ha un 
doppio inconveniente; quello di astrarre dalla realtà dei fatti, i quali 
in sei anni di guerra hanno ben dimostrato come nessuna azione mi- 


RASSEGNA POLITICA | T3 


litare si possa portare a tondo contro il cuore della Russia; non riu- 
sci alla Germania la marcia su Pietrogrado, non riuscì la convergente 
mossa degli alleati da Arcangelo e dalla Siberia nemmeno a scalfire il 
grande colosso ; lo stesso Giappone non si è mosso dalle regioni di con, 
fine tra. Russia e Cina. Le operazioni ripetutamente tentate dal Mar 
Nero, in Ukraina e nella Russia Bianca non si sono addentrate oltre le 
foci dei grandi fiumi, e la costa, e dopo iniziali successi, hanno dovuto 
arrestarsi. La guerra sostenuta su tanti fronti non ha fatto che conso- 
lidare viepiù il governo di Lenin, ed eccitare i Russi contro la Francia 
che codesta guerra ha dovunque favorito. L’ altro inconveniente si è che 
una simile politica uccide dalle fondamenta la costituenda Lega delle 
naziohi. Non che questa a nostro modo di vedere fosse destinata a. sal- 
var il mondo da ogni guerra futura; ma uno spirito di détente e di so- 
lidarietà fra tutti gli Stati, il desiderio dei popoli di affratellarsi nuo- 
vamente, dopo tanto sangue e tanto odio, avrebbero sotto la pur platonica 
egida della Lega, consentito all’ Europa ed al mondo alcuni decenni di 
vera pace. Invece qui non si respira che aura di guerra, e questa non 
° può essere che lievito e preparazione di nuove grandi conflagrazioni. 
Abbastanza urgono alle porte le incessanti agitazioni per trasformazioni 
sociali, perchè alla travagliata umanità debba anche sovrastare l’ incubo 
di nuove guerre. | | 

La politica dell’ Inghilterra e dell’ Italia invece è ispirata alla realtà 
«dei fatti. Essa ha di mira unicamente il pronto ristabilimento della pace 
nel mondo. Nel regime di pace tutto andrà accomodandosi. Il governo 
dei Soviets stesso dovrà fare i conti colla realtà, e andrà per forza di 
cose modificandosi e svolgendosi in forme più democratiche. I rapporti 
economici, di scambi, di accordi finanziari faranno il resto. Quel senso 
di giustizia che è affiorato nella coscienza di tutti i popoli sarà di re- 
mora e di correzione nelle possibili sopraftazioni dei singoli. 

Il colloquio tra l’ On. Giolitti e Lloyd George sembra sia stato im- 
prontato a questi postulati, e lo stesso Millerand nell’ incontro che dovrà 
avere nel prossimo Settembre col nostro primo ministro ad Aix les 
Bains crediamo che sarà indotto nell’ interesse stesso della Francia e 
della pace mondiale ad accedere alle loro vedute. ; 

Il viaggio in Svizzera dell’ On. Giolitti è stato occasione per dimo- 
strazioni di deferenza e di amicizia da parte della Svizzera e dello stesso 
Presidente della Federazione che ha desiderato incontrarsi con lui a Berna. 

Per chiudere per ciò che ha riflesso alla situazione russa, oltre a re- 
gistrare le importanti vittorie polacche che hanno condotto alla rioccu- 
pazione di quasi tutte le località più disputate entro i confini etnografici 
della Polonia, diremo che le trattative di Minsk procedono in mezzo a 
difficoltà acuite da questo mutamento di situazione militare; diremo 
pure che nuove difficoltà di carattere diplomatico e politico si sono ma- 
rlifestate, sia pel rifiuto degli operai tedeschi al libero transito delle 
armi e munizioni per la Polonia a traverso il porto e il corridoio di 
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Danzica, sia per i torbidi avvenuti nell’ Alta Slesia nelle regioni sotto- 
poste al plebiscito, sopratutto a Kattowitz, per violenze da ascriversi ieri 
ai tedeschi, oggi ai polacchi secondo il variare delle sorti della guerra: 
nei vicini campi di battaglia, il che dimostra una volta di più che in-. 
vano si forzano lesituazioni contro le naturali leggi etnografiche e sto- 
riche dei popoli. Anche il regime bolscevico se. è destinato a cadere non 
lo sarà mai per imposizione di armi straniere, ma solo per spontanea. 
‘evoluzione o rivoluzione interna. L’ ostilità delle potenze estere non 
potrà che rafforzarlo. 

Un altro frutto e questa volta ben grato dell’ orientamento dei go- 
verni nel senso di una generale pacificazione è il progetto di indipen- 
denza dell’ Egitto elaborato dallo stesso Alto Commissario Inglese, e che- 
sembra dover avere prossima attuazione. L’ Egitto secondo il progetto 
stesso sarebbe costituito in stato libero e indipendente, con stretta al- 
leanza economica e politica coll’ Inghilterra, ma colla occupazione mili- 
tare limitata soltanto alle sponde del Canale. Confidiamo che questa 
savia e avveduta soluzione della questione egiziana, serva di esempio e 
di avviamento a una consimile soluzione della questione irlandese. 

Anche il problema di Fiume sembra indirizzato su una nuova via 
col progetto formulato prima dal D’ Annunzio poi accolto dal Consiglio 
Nazionale, di devenire alla proclamazione di Fiume in stato libero. Ciò 
toglierebbe 1’ Italia da una incresciosa situazione, purchè non fosse in- 
centivo ad atti ostili dell’ Jugoslavia, e lasciasse adito ad accordi di- 
retti con questa se non sulla base del trattato di Londra che vediamo, 
contrariamente alle idee comuni, compromesso anzi che no da questo: 
pronunciamento di Fiume che toglie la città agli Jugoslavi, a cui il 
Patto l’ assegnava, ma sopra un’ equa e conveniente composizione che 
tenga conto, insieme alle aspirazioni e ragioni storiche delle razze, dei 
contrastanti interessi economici e commerciali. 

Di avvenimenti di carattere internazionale di quest’ ultimo periodo 
segnaliamo la firma della pace Turca avvenuta a Sèvres insieme alla 
firma di una nuova convenzione Italo-Greca di cui ignoriamo i termini, 
e di una convenzione a tre fra Italia, Inghilterra e Francia per regolare 
le zone d’ influenza e di sfruttamento economico nell’ Asia turca. In 
quest’ ultima stipulazione sembra. sia stato riconosciuto all’ Italia un 
trattamento paritario colle potenze alleate. Il ministro Venizelos fu vit- 
tima di un attentato a Parigi ma senza gravi conseguenze. Attentati 
più micidiali son stati compiuti in Siria contro personaggi ufficiali fran- 
cesi ed alleati, mentre si stanno svolgendo ancora azioni militari nella 
zona di Adana e di Damasco. 

Non abbiamo in queste ultime rassegne fatto più cenno alla politica 
vaticana. Ora dobbiamo registrare le relazioni diplomatiche dal Vaticano 
riallacciate recentemente con quasi tutte le potenze europee e transa- 
tlantiche, e ultimamente coll’ Ungheria e colla Federazione Svizzera colla 
quale ultima potenza erano state da molti anni interrotte. L’ azione 
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svolta da Benedetto XV per elevare sempre più nelle coscienze dei po- 
poli, e nei loro governi il prestigio e l’ autorità del Pontificato è stata 
coronata da segnalati successi. In un giornale romano abbiamo letto 
colla enumerazione di tutte le rappresentanze diplomatiche esistenti 
oggi presso il Vaticano, che quelle ancora assenti si possono contare - 
sulle dita di una mano. È da augurarsi che a mezzo di queste molte- 
plici e permanenti forme di rapporti si estenda e si espanda dovunque 
quello spirito di carità e di vera pace sociale e religiosa che emana dal- 
l'alta mente e dal paterno cuore del romano Pontefice. 


U 


26 Agosto. ì 


CENSOR 


ZIA 
Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere 
un atto di previdenza ? L'attuale è il più favorevole per assicu- 
rarsi con l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni perchè il denaro 
è facile ed abbondante e di tutti i beni e servizi, l’ unico che 
non sia rincarato è l’ assicurazione. 
Do dg Eri AI a mei 
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di 


Aldo Valori — La guerra italo-austriaca. 1915-1918. Storia 
critica con carte e piani — Bologna. Nicola Zanichelli. 1920. 


« È la prima storia completa e ragionata della nostra guerra 
ricostruita imparzialmente mediante il confronto dei dati ufficiali 
con documenti in gran parte inediti e originali. Opera di con- 
sultazione e di coltura oa ad ogni italiano e specialmente 
preziosa per gli ex combattenti. 

Queste sono le parole che 1’ Editore ha fatto scrivere sulla 
fascia-reclame del volume. E non è infondata e vana reclame. 

L’ A. ha affrontato un’i impresa ardua e grandiosa: esporre 
non soltanto la storia militare, ma anche morale della nostra 
guerra, e ragionare sui fatti e ricercarne il perchè, e approfon- 
dire ogni questione-in modo che dopo avere letta l’ opera sua 
la nostra guerra si presenti completa, e quale realmente fu, alla 
‘mente del lettore. Si può bene affermare che se l’ A. ha affron- 
tato quell’impresa si è perchè si sentiva la forza di affrontarla, 

e che ha ben dimostrato di possederla.. 
i In poche righe di recensione non è possibile fare un esame 
critico di un grosso volume di 543 pagine, nel quale è trattato 
un argomento che potrebbe fornire materia per altri cento vo- 
lumi della stessa mole!; nè trovare da dove cominciare e, peggio, 
love finire 1’ esposizione del tanto, che può definirsi pregio del- 
l’opera e del molto meno che può reputarsi manchevolezza. 

L’ A. ha diviso l’opera in capitoli comprendenti ognuno un 
periodo o un episodio saliente della guerra, e questo era natu- 
rale; ma YA. ha pure preferito esporre in ogni capitolo, anche 
intramezzandoli alla narrazione dei fatti, le osservazioni, le cri- 
tiche, i ragionamenti che i fatti gli suggerivano. Si può bene 
ammettere che la scelta di un altro metodo poteva far cadere 
forse nello scolastico; ma è un fatto che quello scelto dall’ A. 
fa cadere invece facilmente in ripetizioni o in contraddizioni : 
lo stesso ragionamento o la stessa osservazione si attagliano in 
fatti diversi, e, nello stesso tempo, un fatto o un episodio può 
‘ intaccare 0 aliisitinra smentire quel ragionamento o quella cri- 
tica che fondati appaiono quando sono riferiti ad altro fatto o 
ad altro episodio, 

Accade pure che le osservazioni critiche — favorevoli o ‘sfa- 
vorevoli — sulla figura del generale Cadorna, si trovano sparse 
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qua e là per tutto il volume, e molte di esse, prese isolate, per- . 
dono di valore, mentre molto ne acquistano se collegate alle pre- 
cedenti o alle seguenti. E poichè non è possibile fare la storia 
della nostra guerra senzà mettere bene in evidenza la figura 
del generale Cadorna; che di essa volle essere tutto, e fu tutto,. 
così credo sarebbe stato bene che 1’ A. avesse riunite in un ca- 
pitolo a sè quelle osservazioni critiche. di 

Ma queste, ed altre che si potrebbero citare, sono piccole 
mende., . . da 

Il gran pregio dell’ opera consiste, come dissi, nel rappre- 
sentare la guerra quale realmente fu, sfrondata di ogni retoricu- 
me e di ogni passionale o interessata visione, e ciò in forma 
piana, sicura, scorrevole; con abbondanza di dati di fatto, con 
logica concatenazione di cause ed effetti, con pacatezza e sere- 
nità di giudizio; e con uno stile lontano tanto della pesantezza 
scolastica o accademica, quanto dalla esagerata e volgare sem- 
plicità, che fa pensare con soddisfazione come finalmente anche 
in Italia si sappia scrivere per farsi leggere, e consente di leg- 
giere pagine di critica, come se fossero pagine di un romanzo, 
e consente di afferrare subito e per intero il pensiero di chì 
scrive. 

L’ A. dà alla parte della guerra che va dal suo inizio a Ca- - 
poretto uno sviluppo molto maggiore di quanto non dia al rima- 
nente periodo: su ciò influì, forse, il fatto ch’ egli si’ trovò in. 
grado di meglio descrivere e meglio analizzare il primo periodo - 
che non il secondo, ma forse fu di proposito ch’ egli fece questo. 
Infatti è quel primo periodo che rappresenta per noi il vero . 
dramma dolososo della guerra, ed è dal quel primo periodo che 
noi politicamente e militarmente, possiamo e dobbiamo ritrarre. 
i più preziosi insegnamenti; poichè bisogna pure ammettere la 
verità, ehe più insegnano gli errori e le colpe, quando sieno fran- 
camente'riconosciuti, che non gli eventi felici ‘0 fortunati. 

L’acutezza e la fondatezza dello spirito critico dell’ A., sia 
nel campo prettamente militare, sia in quello della psicologia 
individuale e collettiva, sono veramente ‘apprezzabili, e tanto - 
più apprezzabili perchè dimostrate da uomo che non credo siasi 
molto dedicato nella sua vita allo studio di materie militari; 
tenendo conto di. ciò, anzi, lo spirito critico dell’ A. ha spesso 
qualchecosa di così geniale che stupisce, e gradevolmente stu- 
pisce. Alle volte, è vero, la mancanza di un fondamento sicuro, 
che soltanto quelli studî possono dare, qua e là si rivela; ma 
anche in questo caso noi dobbiamo sempre ammirare. nell’ A. una 
mente che riflette e seriamente riflette. E le sue deduzioni po- 
tranno--o non potranno essere accettate, potranno e non potranno 
essere combattute, ma certo è che per combatterle è necessaria. 
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tanta forza di osservazione e tanta forza di argomentazione, 
.quanto ìl’ A. «dà prova di possedere. Le trasi ad affetto, come 
usa dire, non sono sufficenti. 

L’opera del Valori è fatta per chianque voglia sapere come 
realmente si sia svolta dal principio alla fine la nostra guerra; 
per chiunque, avendovi preso parte, voglia riviverla; per chiun- 
que voglia scriverne o parlarne con competenza sincera e serena; 
per chiunque voglia educare sè stesso a giudicare dagli avveni- 
menti storici più con la mente che non nel sentimento. 

La nostra letteratura, e specialmente quella militare, potrà 
darci opere più complete, e perciò più voluminose, sulla guerra 
nostra; ma una sintesi così efficace e vissuta, e così piacevole 
.a leggersi e così priva di retorica, come di pesante tecnicismo 
‘militare, come questa, non credo sia facile la possa dare. 


Gen.le F. S. 


Sigismondo Balducci - Elefantiasi ferroviaria con prefa- 
zione di L. Einaudi — Società Editoriale italiana, Milano 1920. 


Gusta volumetto dettato non'da uno sentono ma da un appassio- 
| nato osservatore dei difetti e dei mastodontici ingranaggi in cui sì in- 
dugia il cammino di tutta la gran macchina ferroviaria, alla quale egli 
ha da molti anni per il suo sia pur modesto ufficio partecipato, è co- 
me ben osserva l’ Einaudi nella sua brillante prefazione, fin’ opera buona. 
Se ci fossero, egli osserva, cento Balducci in Italia in tutti i rami della 
nostra burocrazia che ne ponessero a nudo i guai, ne suggerissero come ‘ 
egli ta i rimedi, molto lavoro di epurazione e di strondamento a cui le 
tante commissioni create all’ uopo si son sempre dimostrate incapaci, 
entrerebbe più facilmente nella via maestra, perchè guidato dal senso 
pratico di chi è a contatto dei congegni e dei loro difetti. Una delle pia- 
ghe che il B. mette a nudo è quella delle pratiche che ingombrano ta- 
voli scaftali ed archivi, e che per la loro essenziale complicazione e 
quindi immancabile lentezza, si accavallano e si accumulano all’ infinito. 
Egli enuncia che per una pratica di un furto verificatosi in un tra- 
sporto a lungo tragitto, si mettono in atto ben venti incartamenti di- 
versi cioè altrettante pratiche, infarcite di una inutile e voluminosa 
corrispondenza. Così molti reclami che potrebbero esser risolti ‘agevol- 
mente in poco tempo in via amministrativa danno luogo a una serie di 
liti, di spese, di indugi, che stancano il reclamante, che discreditano 
} ente statale, e moltiplicano implicitamente la farragine degli impie- 
gati. Il B. vorrebbe tutta una riforma ab imis della grande azienda fer- 
roviaria, con soppressione di infiniti ingranaggi inutili o ingombranti; 
..e se anche le sue proposte radicali non fossero tutte praticamente pos- 
sibili, basterebbe l’ indirizzo fondamentale della riforma suggerita per 
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-dare, se attuata, sensibili frutti. Egli ha compilato memoriali ha pro- 
posto esperimenti da tentarsi in circoscritti limiti; ha indicato, e in 
questo crediamo sia nel vero, come rimedio iniziale la separazione in 
due grandi rami della direzione tecnica e direzione amministrativa di 
tutta l’azienda. Ma non ha trovato aseolto nè negli alti funzionari, nè 
negli uomini politici e di governo. Ha ricorso quindi a quella che è 
l’ arme odierna più efficace; alla difesa delle sue idee innanzi al pub- 
blico; e il volumetto che si legge con interesse, e che è introdotto 
dall’ autorevolissimo patrocinio dell’ Eiuaudi, può destare crediamo, sa- 
lutari effetti, perchè l’ opinione pubblica è la molla che muove alla 
lunga anche i più resistenti ostacoli. Il Balducci si rivolge segnata- 
mente anche ai suoi colleghi, a tutti cioè i componenti del personale 
ferroviario, che nella più snella e agile funzionalità della azienda pos- 
sono trovare la base prima e più logica al conseguimento dei miglio- 
ramenti-a cui progressivamente aspirano. 


Brunechilde Mattias - Fiori d' Aprile. — Tip. Davite, Firenze. 


Ci vien favorito questo volumetto di versi scritto da una fanciulla 
tredicenne. La stampa di essi preceduta da una prefazione di P. Bernar- 
dino Berti troppo entusiasta perchè vi trova argomento per rievocare 
.nullameno che Anacreonte, Virgilio, Pascoli e Manzoni, crediamo debba 
valere per la gentile fanciulla come semplice incoraggiamento e non 
come misura del valore dell’ opera sua, la quale certo apparisce imma- 
tura per l’ ardua prova dell’ esibizione al pubblico. La giovinetta oltre 
ad avere schietto e sincero il sentimento religioso e familiare dimostra 
una certa grazia € facilità di ritmo come in « Parla un cipresso », in 
« Le bimbe e la fata », in « Pax », e sopratutto ha la visione ingenua 
‘e semplice della natura come in « Nevica » e in altri piccoli « Quadretti ». 
Potrà quindi elaborando questa sua spontaneità e affinando il suo inge- 
gno, fare in seguito della buona poesia; ma allora vorrà forse che que- 
ste sue liriche della fanciullezza che hanno troppo presto affrontato il 
barbaglio della luce e ne sono rimaste quasi offese, fossero rimaste nella 
penombra del suo studiolo. Rileggendole vi troverà molte mende con- 
‘ sentite all’ età, alcuni errori come l’ aggettivo piena troncato ripetuta- 
mente in pien, alcunj versi di non giusta metrica, e l’arte sua allora 
matura se ne dorrà. : } 

Non se ne duole però intanto il lettore che ha potuto far conoscenza 
.di una gentile creatura il cui ritratto sorride nell’ inizio del volumetto 
e promette nella vivace e intelligente fisonomia frutti più maturi del- 
l’ ingegno votato fin d’ ora al culto della religione, alla pietà: per le 
sventure, ai più nobili affetti di patria e di famiglia. 


x 
ì 
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Henry Bordeaux - Jules Lemaître — Plon-Noùrrit, Paris 1920. 


Il Bordeaux succeduto nel seggio dell’ Accademia francese al Le- 
maître aveva preparato come egli stesso accenna nella prefazione, un 
elogio un po’ troppo voluminoso al suo predecessore ; onde trovatosi 
nella necessità di sfrondarlo e ridurlo, ebbe la felice idea di non far 
andar disperse le amorose indagini che egli aveva approfondite sull’ il- 
lustre critico e scrittore, e rie ha ricomposto un volume che si legge 
con vivo interesse. Il Bordeaux s’indugia a ritrarre il Lemaître nella | 
sua Vita intima, di innamorato della sua terra, Tavers nella Loira, alla 
‘quale ritornava con passione tutte le volte che poteva lasciar la sua 
vita dei boulevardg, le appendici settimanali dei giornali, le fatiche del 
conferenziere, del letterato, dell’ uomo politico. 

Il Lemaître era il vero francese nel cuore e nell’ anima, e ciò spiega 
la grande simpatia che tuttora accompagna le sue opere, specialmente 
Les Contemporains, Les en marge-.. etc. in cui lo stile terso e vivace 
del chiaro scrittore pur a traverso l’ umorismo un po’ mordace e cau- 
stico, si spazia come si era spaziato nei Feuzlletons dei Debats e nei 
Billets du matin del Temps, addentro alle più belle creazioni dell’ arte 
letteraria e drammatica del suo tempo. 

Leggendo il libro del Bordeaux si compie quasi un secondo cam- 
mino in quelle piacevoli escursioni, perchè il Bourdeaux critico acuto 
ed efficace, fa a sua volta quel che ha.già fatto il Lemaître ; trasporta 
cioè il lettore in mezzo alla fioritura di quella ricca letteratura francese 
‘moderna in cui il Lemaître campeggiava. 

Il nuovo critico si addimostra in tal guisa ben degno dell’ anteces- 
sore. 


Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 
ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti &C., Officina Tip. (già Cooperativa) - 1920 


Il telegramma dell'on. Sonnino 


ld t 

Il telegramma dell’ on. Sonnino, pubblicato in questi giorni, 
non è stato rilevato - e discusso, come meritava. I gravi avve- 
nimenti di politica interna assorbivano interamente 1° attenzione 
del pubblico che si è quasî disinteressato di questo documento; 
uno dei più gravi, che a parer mio si SPROSGARO: intorno alla 
nostra guerra. 

E questa impressione è tanto più forte in chi ricorda benis- 
simo quello che scrivevano nel marzo del: 1915 i giornali amici 
del Ministero Salandra. | 

Resulta dunque che la guerra era già decisa, prima del 21 
marzo. E non soltanto decisa nella mente dei nostri governanti, 
ma concretata in precisi accordi coi nuovi alleati, dal momento. 
che questi insistevano perchè noi anticipassimo la data stabilita 
per il nostro intervento. 

Posto ciò non so davvero come si dovrebbero qualificare 
quelle richieste definitive di compensi per il mantenimento della 
neutralità che il nostro Governo presentò all’ Austria dopo il 27 
marzo. Forse colle-stesse parole che furono in seguito adoperate 
per la famosa confessione del conte Tisza. 

Ad ogni modo i fanatici del ‘machiavellismo da steapaszo 
possono esultaré. E proclamare che neppure in... astuzia 1’ Ita- 
lia è stata vinta dall’ Austria; anehe noi avemmo il nostro Tisza. 

Credo poi che 1’ on. Giolitti potrà utilmente confrontare il 
testo del telegramma di Sonnino col ricordo dei colloquì avuti 
coll’ om Salandra dal marzo al maggio. | 

Noi dobbiamo sottolineare in modo speciale due affermazioni. 
L’on. Sonnino ammette che la neutralità avrebbe permesso di 
attuare quasi interamente .le nostre aspirazioni nazionali (più 
ottimista ancora dell’ on. Giolitti che ne SbarAva soltanto un 
« parecchio »). 

Rileva che gli alleati opponevano ogni sorta di difficoltà al 
fornimenti del materiale occorrente per la nostra preparazione. 
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Ma naturalmente tutto ciò non scuote la sua decisione. So- © 
pratutto perchè ormai non è più possibile cambiare idea: da 
buon diplomatico e da perfetto interventista egli ha prima sot- 
toscritto il patto (non ancora di Londra, ma che sarebbe inte- 
ressante conoscere) che getta il paese nella fornace; poi SÌ è 
messo a discutere dei compensi e delle garanzie.... 

Qualche ammiratore ‘incurabile dell’ on. Sonnino ha veduto 
in questo documento una nuova prova della chiaroveggenza del- 
l’ uomo. 

Forse perchè dichiarava di non poter prevedere se Austria 
avrebbe sopravissuto alla guerra o si sarebbe sfasciata ? 


È difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
risparmio ; è facile invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 

| somma notevole ai propri eredi in caso di morte o a se stesso 
| nell’ età avanzata. 


“Risposta a un cameriere... segreto 


L’ illustre anonimo, nonchè cameriere segreto, che versa le 
sue confidenze pseudo- Vaticane in seno alla Sera di Milano, se 
la piglia con me perchè ho rilevato come la recente pastorale 
dell’ Arcivescovo di Genova desse un’autorevole conferma a 
certe riserve da me espresse in queste colonne, quando fu fon- 
dato il Partito Popolare. 

Il predetto Signore ripete « categoricamente » che il Papa 
«rimase seccatissimo della pastorale », ma una volta fatta, « non 
poteva redarguire un cardinale del suo cuore ». Ora, nel mio 
articoletto io feci un’ affermazione più precisa, dichiarando che 
il card. Boggiano fu a Roma pochi giorni prima di pubblicare 
la pastorale. Il mio contradittore non solo non smentisce questa 
circostanza, ma non ne parla neppure, perchè capisce che evi- 
dentemente non può esserle data interpretazione diversa dalla 
mia. | | | 

Le altre accuse fretrivo, reazionario ecc.), — vecchia fraseo- 
logia più o meno... verde —, che il predetto Signore getta contro 
di me per interposta persona, non mi commuovono punto. Anche 
perchè lo scrittore dell’ articolo, acceso di irrefrenabil ira contro 
tutto e tutti, lancia strali infocati contro 1’ Osservatore e contro 
l’ on. Tovini; contro P. Rosa e contro Speranzini ; perfino contro 
il trust dell’ « Editrice ». Non si salva che don Sturzo... natu- 
‘ralmente ! i 

D’ altra parte non mi Rao di seguire l’ esempio del mio 
avversario e di andare a spigolare nella quarta pagina della 
Sera, per vedere se per avventura potessi trovare in qualche 
inserzione elementi contradittori alle direttive del giornale. A 
lui lo sdegno acuisce siffattamente la vista che è stato capace 
di scoprire nel nostro foglietto di pubblicità le inserzioni di Bal- 
dini e Castoldi. E pensare che neppure l’ amministrazione della 
rivista ce le ha viste mai! 

Non mi fermo neppure sulla gratuita accusa di essere a ser- 
vizio di ‘qualcuno. Chi conosce me e la rivista nella quale scrivo, 
sa la nostra perfetta indipendenza. La quale è il più alto vanto 
di questa nostra Rivista, anche se a taluno per avventura di- 
spiaccia. 
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Concludendo prendo atto che il mio contradittore non dîi- 
scute in aleun modo nè il contenuto della pastorale nè le mie 
modeste osservazioni: perchè, se lo tenga bene a mente, nè le 
affermazioni vaghe nè le piccole insinuazioni colle quali dimo- 
stra molta familiarità hannò avuto mai valore di argomenti. 


UN CATTOLICO 


(N. d. D.) — Pubblicando questa risposta del nostro colla- 
boratore, crediamo opportuno aggiungere un breve rilievo. 

Lo scrittore della Sera parla di cattolici liberali e ravvicina. 
e cohfonde due momenti storici profondamente diversi, senza 
neppur pensare che i termini. del proplema e il significato dei 
nomi possano dal 1879 al 1920 aver subìto alcun cambiamento. 
— Potremmo dimostrargli largamente che in noi non è nulla 
di retrivo nè di reazionario e che le forze politiche che si rag- 
gruppano intorno a noi sono anch’ esse un’ avanguardia. (È evi- 
dente che il vero retrivo è proprio quello che si cristallizza per 
decenni in una stessa posizione; anche se pie è, in origine, 
di avanguardia). i 

Ma:-lo scrittore invoca contro di noi i nomi nobilissimi del 
Conti, del Fogazzaro, del Bonomelli, e, colla piena sicurezza che 
se essi fossero vivi, andrebbero a braccetto coi liberali del fa- 
scio e dell'articolo 15, ci dichiara in faccia che essi erano fiori 
di patriotti. 

Caro signore, ci conosciamo. È il noto cliché del fascismo 
interventista e oltranzista, che fa consistere il liberalismo nella 
libertà di pensare ad un sol modo, e rivendica per sè — e per 
sè solo — il monopolio del patriottismo. 

Ed è un cliché così logoro che non fa più paura a nessuno. 
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L’ agitazione dei metallurgici si acuisce in Italia tra la pa- 
vida aspettativa delle classi padronali. La violenta occupazione 
delle fabbriche con lo sbandieramento dei vessilli rossi, ha creato 
l'illusione nelle folle che i rapporti del diritto privato siano 
sovvertiti, e che siano ormai assicurati alle maestranze i mezzi 
di produzione. La profezia di Carlo Marx sta adunque per av- 
verarsi? spunta alfine il sospirato sole dell’ avvenire? O la pre- 
.sente sollevazione non segna forse una vaga meteora che presto 
svanirà, di fronte alla inevitabile reazione che i poteri pubblici. 
ioveamno iniziare? 

Il mondo perplesso attende che 1’ anormalità della situa- 
zione sia superata da un componimento pacifico, che temperi le 
asprezze pericolose dell’ ora, che potrebbero sboccare in tregende 
sanguinose, in ribellioni fatali. Si crede così di uscire col mi- 
nore danno da una crisi economica violenta; per riprendere. 
il ritmo quotidiano delle attività produttrici. Criterio the dimo- 
stra la mancanza di comprensione del momento storico che at- 
traversiamo, la limitata visione del moto di ascesa delle classi 
nella evoluzione dei secoli. Non è più questione di miglioramenti 
di condizioni di lavoro, quella che si agita oggi : la disoccupa- 
‘zione ed il rincaro delle merci, che sono la conseguenza diretta 
del costo della mano d’ opera — o meglio la risposta degli in- 
dustriali alle pretese di diminuzione dei lucri eccessivi — hanno 
esasperato le masse in una continua altalena di rialzo dei prezzi 
e di domande di.aumenti. La cieca ed ignorante grassa borghe- 
sia italiana, non ha capito che il proletariato stanco di essere 
continuamente ingannato, avrebbe colpito il male alle radici, 
togliendo ai dissanguatori i privilegi ed i mezzi di sfruttamento 
iniquo. 

Il regime economico liberale viene così posto in revisione, 
e giudicato indegno di guidare i destini della nuova età. Nes- 
suna convulsione sociale può essere paragonata alla presente : 
agzi diremo che la rivoluzione permanente fra gli stati d’ Eu- 
ropa, che si effettua in potenza anche nelle nazioni pacifiche, e 
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che di fatto si avvicina alla sua esplosione fra i popoli dell’ In- 
tesa; — è il movimento più grandioso che la storia ricordi, da 
ciente in estensione ed in resultati i moti stessi della Fran- 
cia giacobina. 

Molti crederanno che si voglia dipingere con figure iperbo- 
liche il tempo che viviamo; tutt’ altro! : è la solita incoscienza 
del trapasso delle età in epoche di più alta costituzione sociale, 
che rende ettusa la nostra mente, come rese ottusa quella de- 
gli antenati. | | 

Anche oggi come per il passato, si spera nella soluzione. 
incruenta; si considerano i moti convulsioni passeggere tendenti 
a realiovare inderogabili miglioramenti economici, senza sospet- 
tase che potremmo anche trovarci sulla soglia d’ innovazioni ra- 
dicali del regime; si confida nel buon senso e nella forza pub- 
blica che saprà ripristinare l’ ordine, riuscite vane le esortazioni. 
per un componimento amichevole. Avveniva così anche nelle più 
gravi rivolte dei secoli decorsi. Nessuno ha mai pensato ad una 
improvvisa e violenta rivoluzione, che sostituisse ai vecchi, nuovi 
ordinamenti giuridici, economici, politici. Ma gli studiosi che 
seguono il corso degli eventi, dovrebbero intravedere nei segni 
palesi, il latente lievito insurrezionale degli spiriti, che attende. 
ora della riscossa. Qualsiasi agitazione potrebbe dare esca ad 
una generale conflagrazione: per l’ occorrenza le polveri sono: 
‘asciutte, e la prima scintilla causerebbe un incendio d’ indefini- 
- bili proporzioni. 

Il fenomeno attuale non va considerato alla stregua delle. 
solite commozioni del mondo operaio. Non con le serrate si sopi- 
sce l’ anormalità di un grave disagio, ‘che è precipuamente un 
problema psicologico. Pochi forse lo hanno compreso. 

Il popolo svegliatosi dal torpore e dalla ignavia, che per- 
mettevano alle consorterie un facile sfruttamento delle classi la-, 
voratrici; scosso dalle violenze e dagli insegnamenti della guerra 
impostagli da un regime di sopraffattori: ha tolte le bende da- 
gli occhi, che gli offuscavano la percezione della verità ; ed in- 
sorge contro ì duci d’ ieri per spodestarli ed abbattere una ti- 
rannia sanguinaria che comprime i deboli in una immorale foga. 
succhionistica, e scatena conflitti fra nazioni con la lustra pa- 
triottica, per saziare le avide ed ingorde canne devote a Moloch. 
Questa ribellione segna il tramonto della licenza economica libe- 
rale, della sfrenata concorrenza, della legge di selezione per cui 
gli audaci e i forti gavazzano sulle miserie delle moltitudini di- 
seredate. 

Il capitalismo è stretto in una potente morsa: gli si chiede 

ragione della sua origine e del rapido incremento degli ultimi 
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anni. La sua pletorica onnipotenza ha provocato la paralisi, ri- 
velando la ingiustizia della sua origine e la necessità d’ impe- 
dire il proseguimento delle sue malversazioni. Dapprima consi- 
derato con riguardoso rispetto, quale equo cumulo di risparmi, 
viene ora ad assumere l’ aspetto di un agente materiale della 
produzione, che vanta diritti e pretese superiori allo stesso la- 
voro, che è il fattore morale. Il capitalista spesso si ritiene in 
diritto di godersi la vita nell’ ozio, e si crede per natura un pri- 
vilegiato della sorte, a somiglianza di una divinità dell’ Olimpo. 
Quali ragioni morali e di giustizia corroborano la sua presun- . 
zione? Nessuna. Egli è tuttavia convinto di essere un destinato 
a vivere nelle migliori condizioni di lusso e di agî, e fonda ogni 
sicurezza delle sue opinioni su la necessaria protezione del di- 
ritto vigente che gli deve garantire il rispetto e la tolleranza 
del prossimo. Diversamente tutto l’ ordinamento sociale — pen- 
sa — basato sul rispetto della proprietà privata, finirebbe in un 
epilogo disastroso. Sul carabiniere, adunque, ripone ogni spe- 
ranza per la conservazione delle abbondanti ricchezze. 

I suoi sforzi per raddoppiare e quadruplicare la sostanza 
sono assai limitati: basta depositare in un istituto bancario od 
affidare ad una azienda una cospicua somma, per conseguire 
redditi e profitti sorprendenti, frutto di speculazioni sul mercato 
e di sfruttamento del lavoro di tutte le categorie; manuale, 
tecnico, direttivo. Costui raggiunge così il duplice scopo di seroc- 
care il guadagno altrui, e di rincarare la vita con incette d’ ognì 
genere, per il rialzo dei prezzi delle merci. i 

Un’ altra figura di capitalista, meno antipatica, è conosciuta 
‘ nel mondo degli affari; quella di chi impiega il denaro nell’ in- 
dustria e nei commerci, e ‘con la sua opera attiva e feconda cerca 
di realizzare i migliori guadagni. 

A costui certamente spettano: un compenso adeguato al suo 
lavoro, un interesse sul capitale al giusto tasso, ed una riserva 
atta a conservare la ricchezza messa a frutto. 

Ma anche a favore. della seconda categoria d’ imprenditori 
è avvenuto che, le condizioni economiche e giuridiche hanno loro . 
concesso di accumulare un guadagno assai superiore a quello 
reclamato dall’ equità; secondando la legge della concorrenza 
sfrenata, della domanda ed offerta della merce-lavoro, dell’ uo- 
mo-macchina, hanno una situazione di privilegio e di arricchi- 
mento indebito. Ed invero noì oggi constatiamo che. la grassa 
borghesia (specie la metallurgica negli anni di guerra) si è ap-. 
propriata ricchezze enormi, in breve volgere di tempo, che nes- 
suna norma di diritto e di giustizia potrebbe approvare ; e che 
evidentemente provengono dalla somma di guadagni altrui non 
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retribuiti, dalla mano d’ opera na pagata, dalle immorali spe- 
culazioni di rincaro delle merci, che dimostrano l’ irrazionale ed 
osceno sfruttamento dell’ uomo sull’ uomo. 

La proprietà privata, diritto naturale nellà sua essenza, e 
garanzia di ogni sano ordinamento economico, deviata dalla sua _ 
giusta direttiva, è degenerata in una forma economica ineompa- 
tibile con le nuove concezioni sociali. E la reazione incominciata 
coi torbidi e colle agitazioni locali, oggi assume carattere nazio- 
nale, in attesa che la fratellanza umana abbia a sancire la In- 
ternazionale dei popoli. 

Orbene nessuna legge cristiana nda il regime che va 
tramontando.. Le morme della sua giustizia confortate dall’ inse- 
gnamento evangelico, troveranno migliore applicazione nella più 
larga distribuzione dei beni di fortuna. Il diritto di proprietà è 
limitato dalla funzione sociale della ricchezza, che deve servire 
qualé strumento di lavoro a beneficio di tutti gli uomini, che, 
col fatto della esistenza conseguono la necessità di provvedere 
al loro sostentamento ed a quello della famiglia. È ingiusto 
quindi colui che sottrae i capitali alla loro naturale destinazione, 
arrogandosi una facoltà arbitraria di disporre a suo agio' delle. 
fortune senza preoccuparsi delle sorti dei simili; e lo Stato ha 
il dovere d’ intervento per preservare la società dal danno co- 
mune che l’egoismo particolare verrebbe a produrre. L’ jus 
utendi et abutendi, ritenuto intangibile nella civiltà pagana, fu 
battuto in breccia dal Cristianesimo. P : 

Leone XIII nella Rerum Novarum, con quella sua caratte- 
ristica intuizione dei tempi nuovi, precorrendo gli anni, sintetiz- 
zava la dolorosa condizione creata alle moltitudini lavoratrici . 
dal Page distruttore : 

... Soppresse, nel passato secolo, na corporazioni di arti e 
« ei nulla sostituire in lor vece, nel tempo stesso 
« che le istituzioni ‘e le leggi venivano allontanandosi dallo spi- 
« rito cristiano, avvenne che a poco a poco gli operai rimanes- 
« sero soli e indifesi in balìa della cupidigia dei padroni e di 
< una sfrenata concorrenza. Accrebbe il male una usura divo- 
« ratrice, che, sebbene condannata tante volte dalla Chiesa, con- 
« tinua lo stesso, sotto altro còlore, per fatto d’ ingordi specu- 
« latori. Si aggiunga il monopolio della produzione e del com- 
< mercio, tantochè un piccolissimo numero di straricchi hanno 
« imposto. all’ infinita moltitudine dei proletarì un giogo poco 
« men che servile. » 

L’ insegnamento ne ani del gran Papa, non valse a 
rallentare la. corsa agli illeciti guadagni ed alle sopraffazioni 
commerciali delle nazioni produttrici sui mercati internazionali, 
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‘che alimentarono le cause di un grave disagio mondiale, che. 
sboccarono nella conflagrazione universale. 

Di qui ripete le origini il moto nnovo degli spiriti per la 
liberazione dalla moderna servitù economica, per 1’ abolizione 
«del salariato, verso l’ autonomia morale -dei lavoratori, che con- 
sacri la loro dignità umana ed i giusti compensi delle fatiche. 

IL’ insurrezione dei metallurgici è un episodio clamoroso di 
questa potente aspirazione delle masse, che, nell’ eccessiva rea- 
zione alla grettezza padronale, ha sorpassato ogni limite d’ in- 
certezza, ed ha occupato gli opifici quasi per inaugurare il nuovo 
regime. Ma guai ai ciechi che non vedono la complessità e 1’ im- 
portanza di -questa ribellione! Il capitalismo. si salverà a un 
patto: se saprà ridiventare il consocio della mano d’ opera e 
della direzione tecnica, e limitare i suoi diritti. Diversamente 
scomparirà nel diluvio universale, con grave danno per l’ arresto 
della vita economica e per le inevitabili intemperanze dei moti 
violenti. L’ Oriente Europeo insegni! I termini dell’ attuale con- 
fitto sono: La compartecipazione agli utili, il controllo e la ge- 
stione diretta delle aziende, la sostituzione dei lavoratori d’ ogni 
categoria nella comproprietà delle fabbriche con l’ azionariato 
operaio. Ormai la dottrina economica dei migliori trattatisti, pre- 
conizza l’ avvento delle plebi alla direzione delle sorti sociali. , 

Giuseppe Toniolo, 1’ economista insigne, criticava il moderno 
contratto di lavoro, definendolo illegittimo, immorale, antisociale, 
specie quello « a salario » «'perchè conchiuso dietro il criterio 
« egoistico di semplici interessi individuali, sicchè in luogo di 
« raftermare coi vincoli economici i sentimenti di sociale solida- 
< rietà, esso divenne fomite é strumento di avversione e di lotte 
< permanenti fra le varie classi ». I 

L’ Episcopato cattolico Americano (Stati Uniti) diramava 
“l’anno scorso una lettera nella quale si diceva: « Noi appog- 
« giamo il movimento operaio per partecipare alla amministra- 
« zione delle industrie ». — « Nòi crediamo (guardando al futuro) 
« che cangiamenti siano necessarîì nel nostro ordinamento sociale, 
« cangiamenti che arriveranno fino alla abolizione del sistema 
« di salario ». — « Noi finalmente domandiamo che i padroni si 
« ricordino che l’ operaio è un essere umano e non un semplice 
« strumento di produzione ; e che il primo dovere morale di ogni 
<« industria è di salvaguardare al lavoratore il diritto a una vita 
« decente; che perciò il padrone non può avere neanche il di- 
« ritto di percepire interessi sullo investimento dei suoi capitali, 
« se prima gli operai non abbiano assicurato un salario con cui 
« non solo possano vivere con le loro famiglie, ma ancora suffi- 
< ciente per prelevare da esso un ragionevole risparmio ». 
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Degno di rimarco, sempre per l’ affermazione dottrinaria, è ‘ 
il voto autorevole emesso dal 1° Congresso del Partito Popolare 
. Italiano a Bologna (1919) su la mozione Vigorelli, così tenoriz- 
zata : « E P. P. I. si propone di propugnare le norme giuridiche 
« e le provvidenze necessarie a favorire lo spontaneo e graduale 
« trapasso dalla economia liberale capitalista ‘ a salariato ”” ad 
« una. economia più umana e cristiana, nella quale il capitale, 
« posto al servizio del. lavoro, venga restituito alla sua naturale: 
« funzione di mero agente materiale della produzione, compen- 
« sato in’ limiti ben definiti, ed al lavoro invece, sia manuale 
< che intellettuale, venga assicurato il massimo frutto dello 
« sforzo produttivo ». 

Trasformazione che sarà facilitata come scrisse lo stesso 
presentatore da « riforme giuridiche attinenti all’ uso della pro- 
« prietà, emancipazione tecnica dell’ operaio (insegnamento pro- 
 « fessionale), credito al lavoro » promosse e favorite anche dallo 
Stato. . 

Gli avvenimenti politici di questi ultimi mesi hanno provo- 
cato la caduta dell’ on. Nitti ed assicurato le redini del potere 
a Giovanni Giolitti. L’ esperto statista piemontese, con quella 
chiarezza e ‘percezione che lo distingue, nel suo discorso pro- 
grammatico al Senato, manifesto il proposito fermo di trasfor-. 
mare i lavoratori a .salario in cooperatori, — ribadendo concetti 
già espressi alla Camera dei Deputati —. per conseguire la tran- 
quillità ed il maggiore rendimento dei lavoratori. 

Anche il ministro del lavoro, on. Labriota, fece buon viso 
durante l’ agitazione metallurgica ‘al memoriale presentato dalla 
Confederazione Italiana del Lavoro — che segue l’ indirizzo ceri- 
stiano in economia — nel quale si esponeva quale postulato ri- 
chiesto dalle organizzazioni ad essa aderenti: « Partecipazione 
« agli utili, al capitale azionario, e controllo sulle aziende ». 

Mentre si cerca affannosamente la via d’ uscita da questo. 
pericoloso marasma, è bene considerare le diverse finalità sinda- 
‘cali che si propongono le masse socialiste e cristiane. 

In omaggio alle teorie catastrofiche e violente di Marx, il 
bolscevismo vorrebbe impadronirsi della terra e dei mezzi di 
produzione senza preoccuparsi dei diritti conculeati e dei rap- 
porti di vita sociale sovvertiti. Si desidera seguire in Italia 
l’ esempio della Russia e dell’ Ungheria, i metodi di Lenin e di 
Bela Kun, infischiandosene dell’ inevitabile sfacelo economico e 
politico. Con un semplicismo sorprendente e con visione apoca- 
littica, sì tende alle più radicali trasformazioni, che potrebbero 
risolversi in danni maggiori dei presenti. Il panteismo liberale 
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è sostituito dal Dio-Stato socialista, che assorbe ogni diritto ed 
attività, che regola in un ordinamento militaristico e burocratico. 
lo sviluppo delle nazioni. Le libertà primordiali vengono dimen- 
ticate, ed alla legge antica è sostituita la tirannia del nuovo 
despota, che non conosce ragioni di tolleranza, ed inaugura le. 
sanzioni inumane del bastone e dello staffile. La economia basata 
sulla norma del tornaconto egoistico, è la peggiore nemica del 
progresso umano. Il contadino in Russia, convertito dapprima 
al bolscevismo dalla distribuzione delle terre, divenne poi ‘un te- 
nace suo avversario, quando capì di lavorare per sè e per un 
altro padrone, lo Stato. E non vuole comprendere le ragioni mo- 
rali della. cooperazione di tutti per il benessere generale, il sa- 
crificio singolo per il progresso della collettività : esaltato dalle 
invocazioni bolsceviche che assillano le basse passioni dell’animo, 
egli afferma nel possesso assoluto ed incontrastato della terra, 
1’ espressione del diritto di proprietà in una forma degenerativa. 
- Nelle fabbriche gli operai pure avevano dapprima inneggiata | 
ai « Consigli ». poi trasformati e soppressi perchè non rispondenti 
agli scopi. L’ amore al lavoro decade per il disconoscimento dei 
valori morali che stabilivano la scala gerarchica dei meriti e 
delle retribuzioni ; e sottentrò un metodo deleterio per la man- 
canza dell’ interesse diretto nellà produzione, per cui ciascuno 
si riteneva in dovere di risparmiarsi nelle fatiche, onde si rese. 
necessaria l’ approvazione di norme coattive che offuscano nel 
rigore lo stesso regime capitalistico. I diritti di protesta e di 
sciopero vennero repressi con la violenza. Ma i forsennati leni- 
nisti d’ Italia continuano egualmente ad indicare la Russia come. 
ta Terra promessa dei lavoratori. | de 
Per la giustizia dobbiamo tuttavia riconoscere che non tutti 
i mali dipendono esclusivamente dal bolscevismo. L’ Intesa ha 
scaraventato contro la Russia un mondo di avventurieri che per- 
petuano lo. stato di guerra, e distolgono gran parte delle attività 
dal lavoro proficuo e fecondo. Il bolscevismo è costretto a .com- 
battere la lotta per 1’ esistenza, contro il cordone sanitario della 
borghesia capitalistica inaugurato da Clemenceau. Ma superate. 
le contese esterne, non riteniamo che Lenin avrà conseguita la 
sua pace operosa, finchè perdureranno le cause deleterie che in- 
firmano il suo regime. La dittatura di classe e la soppressione 
delle libertà e dei diritti a scapito degli antichi ceti predomi-. 
nanti, alimentano il fuoco della dissoluzione. | 
Per altre vie dovrà marciare il socialismo per attingere le 
vette agognate del trionfo e del pacifico benessere dei popoli. A 
gradi proceda, attraverso radicali riforme, che penetrino la co-. 
scienza nuova e si consolidino nell’ assetto sociale, 
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Su questa direttiva marcia il sindacalismo cristiano senza 
inutili strombazzature messianiche. La sua legge morale fu con- 
sacrata da venti secoli di storia, e trova consenzienti tutti i 
popoli e tutte le età. Nessuna revisione s’ impone: anzi è da 
‘osservarsi che essa acquista maggiore forza illustrativa negli 
sviluppi dei regimi che assicurano più larga giustizia: le gene- 
razionì che seguiranno questo periodo di sconvolgimenti, saranno 
allietate da una migliore applicazione delle leggi cristiane nella 
‘equa distribuzione dei diritti e dei beni. 

. I’ autorevole consenso di un vecchio persecutore, 1’ on. Cre- 
ud governatore civile del Trentino, già presidente della Unione 
Magistrale Nazionale, A’ indirizzo laico ed antielericale ; è valida 
testimonianza della nostra tesi. Ai congressisti della nostra as- 
sociazione Niccolò Tommaseo, disse, fra la compiacente sorpresa 
degli ascoltatori: « Lo sviluppo della storia non è opera della 
materia, ma della volontà e dello spirito »; ed aggiunse: « il 
Vangelo è la morale eterna di tutti i popoli e di tutti i tempi ». 
E, quasi con ispirazione profetica, nella sicura previsione delle 
non lontane contese, accennava agli astanti le più aspre lotte, 
i più sicuri trionfi, affermando: « I tempi politici che si avan- 
zano sono per Voi »! 

Noi accettiamo l’ augurio di un altro insigne rappresentante 
della cultura italiana che, dopo Benedetto Croce, rende un così 
segnalato servigio alla difesa della morale cristiana, e s’ inchina 
reverente alla superiorità della sua norma, dopo averla un tempo 
combattuta, nello sfacelo generato dall’ ateismo liberale fra i 
popoli e le moltitudini operaie. 

Su questa base granitica riposano le speranze delle organiz- 
zazioni cristiane, che, nel riconoscimento dei giusti diritti di 
tutte le classi, e dalla loro collaborazione armonica, traggono le 
ragioni per assicurare il nuovo sviluppo della evoluzione umana. 

Nella presente agitazione metallurgica, mentre i socialisti 
infervorati di spiriti russi, issavano la bandiera fiammante della 
ribellione sulle ciminiere delle fabbriche ;' i sindacati bianchi, 
con minore platealità e con più chiara visione della: realtà, pre- 
sentavano un progetto di riforma organica con la compartecipa- 
zione ai profitti ed alla proprietà — azionariato operaio — pre- 
disposta e favorita da nuovi patti di lavoro e dal controllo delle 
aziende. 

Con questa graduale restaurazione si trasforma sicuramente 
il regime: economico, senza inasprire gli odî in una MIGIN e 
violenta soppressione dei diritti altrui. 

Il miraggio del comunismo presenta terribili difficoltà, spe- 
cie per la scomparsa della iniziativa individuale e dell’ interesse 
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particolare, che sono la matrice del migliore rendimento del 1la- 
voro e degli audaci esperimenti innovativi. Nel temperamento- 
armonico dei diritti dei singoli con quelli della collettività, è 
sempre da ricercarsi la causa del progresso reale della società. 

Gli episodîì che si svolgono in questi giorli comprovano il 
nostro asserto. Il bolscevismo italiano, dopo le grandi promesse 


e le discussioni milanesi degli Organi esecutivi del Partito So- 


cialista e del Sindacalismo rosso, si è inchinato alle ragioni della. 
prudente attesa, ed ha emanato il verbo della moderazione. Una 
nuova disillusione è toccata alla aspettativa delle masse! Molte 
chiacchiere e macchina indietro ! © 

I migliori esponenti del pensiero socialista hanno. compresa 
la gravità della situazione, e, persuasi che una battaglia a fondo 
per il sovvertimento del regime, avrebbe recato danni incom- 
mensurabili al popolo italiano; hanno raccomandato la calma e 
l’ attesa, ed hanno invocato la... convocazione del. Parlamento. 
Dopo una propaganda di imminenti gaudiosi destini, si consiglia 
il proletariato per .l’ ennesima volta ad aspettare il momento 


propizio per la Rivoluzione, e ad accontentarsi del Controllo. 


sulle fabbriche quale avviamento alla gestione diretta: È il caso 
del topo partorito dalle mortagne..... 

I lavoratori traggano da questi fatti un salutare: ammoni- 
mento ; pensino che dal controllo sulle industrie.al regime di Le- 
nin vi è un percorso assai lungo, interminabile ; e «che per nostra 
fortuna avremo forse la possibilità di assistere alla caduta di 
esperimenti nocivi, prima che siano importati nella nostra patria. 

Ma un’ altra riflessione richiami la mente delle moltitudini 
ubbriacate di odî e di animosità: che lo sbocco meschino della 
grande. agitazione metallurgica è la migliore dimostrazione della 
superiorità del programma cristiano, che, senza colpi di gran- 
cassa, e con metodo severo e pratico, propone Ie immediate e 
mature realizzazioni. .. > | | 

Per conseguire il Controllo delle fabbriche, non è proprio 
necessario che il popolo nostro si converta al bolscevismo. La 


migliore distribuzione della proprietà, e la diretta comparteci-. 


pazione delle masse operaie ai frutti del lavoro.ed alla ammi- 
nistrazione delle aziende commerciali, agricole, industriali, co- 


stituiranno le solide basi del nuovo assetto economico, attuato 


% 


i principî sociali cristiani tanto superiori ai disegni catastrofici 


‘ della idea marxistica, rimestata nelle ultime apparizioni orientali. 


° I tempi maturano ed i fatti insegnano, Ci sembra quindi 


facile la profezia che la forza della materia non prevarrà giam- 
mai su le ragioni dello spirito. Il bolscevismo allettatore di basse 
passioni, non riuscirà egualmente a consolidare il trionfo della 
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giustizia, se formerà. la coscienza dei suoi accoliti alla scuola 
dell’ egoismo e della violenza, e continuerà a disconoscere il pre- 
dominio della legge morale su tutte le Itrasformazioni della vita 
‘dei popoli. | a 

Avanti adunque, o proletari, alla riscossa; ma stretti ed 
affratellati. in un comune patto che attingaà vette Du alte di 
quelle conclamate dai seguaci di Lenin! 


GiorGIO LUIGI CoLoMBO 


Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito 
alcun aumento di tariffa, è mancare di giusto senso delle oppor- 
tunità economiche. Lo potrà facilmente spiegare qualunque Agente 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. | 


Per | indipendenza economica del Papato 


Un progetto polacco-americano. 


Il 26 settembre 1919, in Washington, gli arcivescovi ed i 
vescovi degli Stati Uniti riuniti in Congresso diramarono una 
lettera pastorale che senza tema di errare tiene il primo posto 
tra i documenti emanati dalla gerarchia cattolica americana, ed 
aggiungiamo, dell’ episcopato dell’ orbe cattolico (1). « Per la glo- 
ria di Dio e per la consolazione dei fedeli, noi ci siamo decisi 
a mettere in rilievo le fasi importanti del nostro progresso e ad 
‘esporre le verità che contengono la SOMIzIONE dei grandi problemi 
del genere umano ». 

Con questi termini la Lettera Pastorale enuncia il suo tema 
‘e questo tema è luminosamente svolto in paragrafi densi di pen- 
siero, pieni di spirito cattolico, delineati con sicurezza e pre- 
cisione. Essa è nello stesso tempo una sintesi" ammirabile del- 
l’ operosità del cattolicismo americano, una diagnosi accurata 
dei mali che affliggono i popoli, una lucida esposizione dei me- 
todi da seguirsi per guarirli, una consolante dimostrazione della 
vitalità della Chiesa Cattolica e della sua capacità a risolvere 
gli angosciosi problemi sociali dei nostri giorni, l’ effusione infine 
di anime tutte nutrite di cattolica pietà che combattono con se- 
rena fiducia perchè conscie dell’ indefettibilità del cattolicismo.' 
Nel crollo delle vecchie istituzioni tra i conati dei vandali odierni 
per i quali civiltà e progresso significan distruzione di tutto ciò 
che il cristianesimo ci ha dato di grande e. sublime, fra le tene- 
bre che le convulsioni della società addensano sui nostri oriz- 
zonti, è consolante ascoltare la voce calma della gerarchia ame- 
ricana, che valuta tutte le forze ostili alla Chiesa, e si accinge. 
non solo alla difesa, ma anche -all’ assalto, e a tutte le mosse 
strategiche dei nemici del Cristo risponde con altre mosse più 
sapienti e più efficaci. Per questa ragione la lettera episcopale 
degli arcivescovi e dei vescovi degli Stati Uniti è un docu- 
mento che non avrà carattere transitorio. In America essa ha 


(1) Pastoral Letter of the Arehbishops and Bishops of the United States. Wa- 
sbington, D. C., 1920, pp. 80. 
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dimostrato che la sola forza religiosa la quale è in grado di tem-- 


perare gli sconvolgimenti sociali e avviarli al bene, è il cattoli- 


cismo che si presenta con un programma ben definito, sapiente- 
mente, formulato, ed immutabile nei suoi principî. Nonostante 
la sua oteizialità economica il protestantesimo è stato costretto. 
a confessare la propria inabilità a competere con la Chiesa Cat- 
tolica nell’ opera di risanamento sociale. i 

Fuori poi degli Stati Uniti, la lettera della gerarchia ame-- 
ricana porge dati utilissimi, sia per lo studio dello spirito e dei 
metodi del cattolicismo in America, sia per l’ esame e la solu- 
zione di quei gravi problemi, che la guerra ha suscitati: presso: 
tutte le nazioni. - i 

Questo documento non Gatuvi tracciare che le linee maestre: 
della ricostruzione sociale, lasciando ad altri il compito di dise- 
gnare su queste linee il nuovo’ edificio della democrazia vivifi- 
cata dall’ idea cristiana. Per ben comprendere perciò la lettera 
‘ pastorale dell’ episcopato americano, è mestieri ricorrere ai com- 
mentatori, e tra le opere date alla luce per chiarire i disegni di 
ricostruzione sociale presentati dalla gerarchia americana, sinora. 
il primato spetta al piccolo ma prezioso volume di Giovanni Go- 
drycz, uno dei più valenti, zelanti e colti sacerdoti polacchi che 
negli Stati Uniti lavorino pei loro connazionali (1). In questo 
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(1) L’opera del Godrycz, stampata a Filadelfia nel 1919 è intitolata: Grea- 
ter extension and development of Church influence. Il suo autore, Giovanni Godyrez 
è nato a Varsavia nel 1880. Studiò nel ginnasio di Chelm e nel seminario ececle- 

siastico di‘ Lublino. Per due anni frequentò i corsi della facoltà di lettere del- 
1’ università di Oxford. Recatosi in Roma, conseguì la laurea in, teologia, filosofia 
° e diritto gauonico all’ Apollinare. Fu assunto al sacerdozio in Detroit Mich. nel 1902. 
Insegnò nel seminario di questa città, resse le chiese polacche di Chester Del., e 
Shenandoah Pa., e fu preposto alla direzione del collegio ruteno-polacco di Fila- 
delfia.. Cominciò la sua carriera letteraria nel 1904 pubblicando a Detroit: Essuys 
on the foundation of education ; nol 1911, a Filadelfia Pa., una dotta confutazione 
del modernismo: The doctrine of modernism and its refutation ; e nel 1919 l’ opera 
sopra esaminata. Egli è un benemerito della stampa polacca. Nel 1915 assunse la 
direzione del Przyiaciel Ludu (Amico del popolo), un organo settimanale po- 
lacco. Nel 1919 comprò le azioni della Gazetta ludorwa (Gazzetta nazionale) un 
organo settimanale ostile alla religione, e trasformollo in giornale cattolico quo- 
tidiano. Dotò la sua rettoria di una biblioteca di 14.000 volumi, la South icork 
‘library, una delle librerie più note di Filadelfia, e diè una grande diffusione al 
periodico inglese People ’s friend. Collaborò e collabora attivamente al Przeglad 
koscielny, organo mensile del clero polacco (in Chicago Ill.). Durante la guerra 
iniziò l’ istituzione dei Sokoly, o società ginnastiche per addestrare la gioventù 
polacco-americana al maneggio delle armi nel caso che la Polonia dovesse lottare 
per la sua indipendenza. Queste società arruolarono 30.000 giovani ai quali si da- 
vano corsi speciali di scienze militari. Fu uno dei tre che presentarono al Presi- 
dente Wilson un memorandum sulla necessità di ricostituire la Polonia in stato- 
indipendente. Presentemente governa l’ importante parrocchia polacca di $. Stani- 
slao in Filadelfia Pa. 
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volume il Godryez ha presentato, per quel che riguarda la situa- 
zione del Capo di tutta la Chiesa Cattolica, due ‘progetti per 
la tutela dell’ indipendenza politica e 1° assetto economico della 
Santa Sede. Crediamo opportuno di renderne conto ai lettori di 
questa Rassegna, perchè ci sembra che, una volta effettuati quei 
progetti, gioverebbero alla causa del cattolicismo in generale, e 
della nostra Italia in particolare. 


* 
do #0 


Nella sua lettera pastorale, la gerarchia americana scioglie 
un inno al magistero divino, alla grandezza morale, all’ attività 
sociale. del Papato. Nel campo strettamente religioso, il Papato 
esplica le sue inesauribili energie, e la sua azione segna la più 
intensa e meravigliosa vitalità del pensiero e della coscienza cri- 
stiana-cattolica. Grazie al suo impulso, la filosofia, la storia, gli 
studi biblici fioriscono ; sorgono nuove università e centri di sa- 
pere ; la liturgia si riforma; la pietà si vivifica ; il diritto cano- 
nico è sistematicamente ridotto in un solo codice. Il Papato si 
mantiene fedele sempre alla gloriosa antica missione di dissipare 
le tenebre dell’ ignoranza. Il sano progresso delle scienze sacre 
non gl’ incute timore. L’ immutabilità della fede si accoppia a. 
quei progressi esterni di disciplina, legislazione, culto, che non 
intaccano, ma piuttosto applicano alla vita la verità dommatica. 
Ma il Papato non limita la sua azione al dominio meramente 
speculativo è teoretico della fede, e come già il Cristo, a gua- 
rire le anime, sostentava i corpi, così la Chiesa, medignte il 
. Papato, a ottenere il bene superiore dei popoli, propugna eda 
esplica quei principî che meglio ne regolano le relazioni sociali, 
nazionali e politiche. Essa inculca rispetto alle autorità. civili 
legittimamente costituite e il compimento dei doveri di patria ; 
condanna gli errori che tradiscono |’ umanità e scalzano le fon- 
damenta della civiltà cristiana; esercita il-suo apostolato; sia 
per recare la luce del Vangelo ai popoli non civilizzati appunto 
perchè non lo conoscono, sia per richiamare alla professione della 
stessa fede genuina, alla partecipazione della vita sacramentale 
gli sperduti nei labirinti dello scisma e dell’ eresia. 

. Il Papato è stato specialmente benevolo verso la giovane e 
già sì grande comunità cattolica americana. Con ]l’ istituzione: 
della- Delegazione Apostolica, si è ringagliardita la vita gerar- 
chica degli Stati Uniti, e reso più facile e più rapido il disbrigo. 
degli affari ecclesiastici. La Chiesa cattolica americana fu già 
sottratta alla giurisdizione di lropaganda e posta quindi in più 
diretta comunicazione gerarchica coll’ autorità suprema ed ele- 
vata ad una dignità uguale a quella delle Chiese più antiche 
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° dell’ Europa. Benedetto XV non cessa di largire le prove più 
ampie della sua fiducia ai cattolici americani ed attende da essi 
grandi cose per il ristabilimento dell’ ordine e il temperamento 
dei mali derivati dalla guerra delle nazioni. 

Ora questi benefici richiedono gratitudine. I cattolici ame- 
ricani devono professare lealtà alla Santa Sede e assisterla nelle 
sue difficili condizioni. Presentemente la nostra assistenza sarebbe 
per il Santo Padre una fonte speciale di consolazione, perchè. 
_ in molte contrade i fedeli non sono più in grado di contribuire 

coi loro scarsi mezzi al suo sostentamento. Avviene anzi il con- 

trario. Nella loro grande indigenza, essi volgono lo sguardo verso 
il Santo Padre invocando aiuto. Ed egli, con' cuore degno del 
Vicario di Cristo, ha steso più volte la mano, implorando soc- 
corso per essi. Commoventi sono le parole con le quali egli ha 
esortato i cristiani dell’ orbe intiero, e tutti coloro che hanno 
sensi di umanità ad aiutarlo per 1’ amore di Gesù Bambino, af- 
finchè gli sia dato di strappare alla fame ed alla morte i bam- 
bini affamati delle nazioni centrali europee. Nella sua lettera 
encielica, Paterno jam diu, egli loda grandemente i vescovi e i 
fedeli degli Stati Uniti per la prontezza e generosità con cui 
hanno risposto al primo suo appello, e questa corrispondenza è 
da lui data in esempio ai cattolici delle altre nazioni: « Conti- 
nuiamo a meritare le sue lodi, e che ci basti sapere che il Santo 
Padre, al quale giungono innumerevoli richieste di Soccorso, SÌ o 
trova in bisogno » (1). i 

Questo appello della. gerarchia americana ai suoi fedeli non 
è stato fatto in vano. Ma non basta uno sforzo isolato per for- 
nire al Papato quei mezzi economici che devon rendere più age- 
vole il suo compito nelle varie nazioni, e più generosa la sua 
carità. Sarebbe utile rendere stabile l’ equilibrio finanziario della 
Santa Sede. Ld opportuno ci sembra a questo proposito il dise- 
gno del Godrycz. Questi osserva giustamente che la guerra ha 
reso difficili le condizioni economiche della Santa Sede che anche 
prima della guerra non erano liete. Secondo il Godrycz, un tal 
fatto devesi al mancato riconoscimento della sovranità spirituale 
della Santa Sede da parte delle altre nazioni, per cui un governo 
può opporre il suo veto alla raccolta dell’ obolo di S. Pietro. 
Grazie alla tolleranza religiosa, che regna in America, lo Stato 
non si è mai ingerito nella vita economica delle varie Chiese, 
e perciò i cattolici hanno potuto manifestare liberamante la loro 
devozione verso la Santa Sede. Ma le condizioni sociali vanno 
di male in peggio, e i cattolici sentono 1’ obbligo di sostenere 


{ 


(1) Pastoral letter., p. 9. 
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la Santa Sede sotto 1’ aspetto economico. Prima della guerra le 
offerte più generose venivano a Roma dalla Francia, dalla Ger- 
mania, dal Belgio. Le calamità e le rovine seminate dalla ‘guerra, 
pur non esaurendo questi cespiti, li hanno considerevolmente 
diminuiti. E tuttavia, nella sua povertà la Santa Sede ha lar- 
gito somme vistose per alleviare le sofferenze delle vittime di 
queste tre nazioni. Ci sarà forse bisogno di parecchi anni per- 
chè ritornino floride in queste le condizioni economiche, laonde 
per parecchi anni la Santa Sede ‘non riceverà dalle medesime 
nazioni quel notevole appoggio finanziario che prima le era offerto. 
È vero che nuove nazioni cattoliche sono sorte in Europa. Ma 
noi ci nutriremmo di rosee illusioni se ci lusingassimo di tro- 
varvi un valido sostegno: economico. Le direttive politiche di. 
queste nazioni non sono, in generale, favorevoli alla Chiesa, 
perchè propugnano la separazione della Chiesa dallo Stato. Sotto 
un.certo aspetto varrà meglio questo rimedio estremo che un 
concordato il quale asservisca la Chiesa. Ma 1’ esperienza del 
passato ci ammaestra che in Europa la separazione suddetta. 
porta facilmente'a ostilità contro la Chiesa e soprattutto alla 
confisca dei beni ecclesiastici. Non dobbiamo quindi sperare effetti 
consolanti dall’ orientamento politico dei suoi Stati. Le già scarse 
risorse della Santa Sede diminuirebbero vieppiù ; e tutta la vita 
della Chiesa Cattolica ne risentirebbe le conseguenze funeste. I 
cattolici delle varie nazioni dovrebbero provvedere al sostenta- 
mento delle loro Chiese e del loro Clero, e non potrebbero come 
prima essere generosi verso la Santa Sede. Ne consegue che i 
cattolici son tenuti a rendere con le loro proprie forze stabile 
l’ equilibrio economico della Santa Sede, e questo compito spetta 
specialmente ai ‘cattolici degli Stati Uniti, dove la Chiesa cat. 
tolica è fiorente per numero, per influenza sociale, per prospe- 
rità economica. Gli Stati Uniti sono la nazione per eccellenza, 
dei drives, delle sottoscrizioni nazionali pet determinati scopi. 
L’ arte di raccogliere danaro vi si è sviluppata con metodi a dir 
così, scientifici. In pochi giorni le associazioni religiose che si 
proponevano il benessere materiale e- morale dei soldati raccol- 
sero più di 200 milioni di dollari. Il protestantesimo è attivis- 
simo in questo campo; non passa anno senza che l’ una 01 al- 
tra delle confessioni protestanti faccia la propria sottoscrizione 
ora per le missioni estere, ora per le missioni interne, ora per 
le pensioni del clero o 1’ aumento dei salarii dei pastori, ora per 
l’ associazione dei giovani cristiani, e per la federazione delle 
Chiese o per altre istituzioni consimili. Al momento in cui seri- 
viamo l’ Interchurch world movement, ossia, il movimento mon- 
diale per la cooperazione delle Chiese, usa tutti i mezzi della 
réclame americana per raccogliere un fondo di 337 milioni di 


" 
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dollari. Tutte le confessioni protestanti vi prendono parte: col- 

lettivamente, e forse il ricavato sarà rivolto 4 combattere 1° in- 
 fluenza grandeggiante del cattolicismo negli Stati Uniti. A tren- 
tadue ammontano le sottoscrizioni inaugurate dalle varie con- 
fessioni protestanti per il loro assetto economico e la loro 
propaganda. Questo sforzo finanziario colossale è provocato dal . 
decadimento numerico e morate del protestantesimo americano. 
Infatti, secondo l’ ultimo censimento, nel 1919 la Chiesa metodi- 
sta episcopale ha perduto 70.000 membri, la Chiesa presbiteriana 
del nord 32.000, la Convenzione Nazionale Battista 35.000, i 
Discepoli del Cristo 17.645. Prima della guerra gli annuari delle 
varie confessioni protestanti calcolavano a 771.000 membri l’ in- 
cremento progressivo annuale del protestantesimo americano. 
Nel 1919 questo aumento è sceso a 56.000, laddove nello stesso. 
anno la Chiesa cattolica aggiungeva alla sna massa eompatta 
186.229 membri. Per mettere in rilievo le perdite enormi del 
protestantesimo, The Living Church, V organo della Chiesa bassa 
episcopaliana, riferisce che nella parte più popolata e più attiva 
di New York, l’ isola di Mahbattan, dal 1901 sinora, il Prote- 
stantesimo vi ha. perduto 60 Chiese e ne ha edificate sola: 
mente 16. 

Con queste grandiose iniziative economiche il bivienantà 
simo spera di arruolare nuovi proseliti nelle sue file. Infatti 65 
per cento delle somme raccolte serviranno alle missioni interne 
o all’ estero. Il cattolicismo sinora non ha tentato nulla di simile, 
almeno isolatamente, perchè non possiamo considerare come 
drive cattolico quello lanciato dai Cavalieri di Colombo insieme 
con le associazioni protestanti dei giovani cristiani e dell’ eser- 
cito della saivezza. Perciò, una sottoscrizione nazionale catto- 
lica intesa a raccogliere 25 milioni di dollari da costituire un 
fondo stabile per la Santa Sede sarebbe una iniziativa, che da 
una parte, dimostrerebbe la vitalità del cattolicismo dei figli 
‘della forte America e la loro devozione verso il Papato; e, dal. 
l’ altra sarebbe una’ risposta indiretta alle intraprese economiche 
del protestantesimo per una campagna di proselitismo. 

Caratteristica speciale della progettata sottoscrizione sarebbe 
che, invece di danaro contante, si offrissero titoli di rendita 
americana. Le famiglie che possiedono molti di questi titoli, e 
tuttavia non vogliono venderli, sia per patriottismo, sia per il 
loro deprezzamento sul mercato, sarebbero liete di offrirne uno 
o parecchi alla Santa Sede. In tal modo si formerebbe un capi- 
tale di 25 milioni di dollari, i quali darebbero un reddito annuo 
di 800.000 dollari, ciò che allevierebbe considerevolmente i molti 
oneri economici della Santa Sede. 

Secondo il Godrycz, la sottoscrizione non si dovrebbe limi- 
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tare ai soli titoli americani. L’ America è diventata il banchiere 
delle nazioni europee. I Polaechi chiedono un prestito di 50 milioni 
di dollari, e, grazie al patriottismo, alla prosperità economica, 
e al gran numero di Polacchi negli. Stati Uniti (superano i 4 
milioni), 1’ ingente sorama sarà sottoseritta. Un buon numero ‘di 
questi titoli sarebbero offerti al Papa, che, pur nelle sue. stret- 


tezze, è stato generoso verso la Polonia, ha invitato: la mazioni: si 


cattoliche a pregar pel trionfo di lei, e con gioia ineffabile ne 
ha salutato il risorgimento. Vi è un prestito nazionale italiano 
in dollari di 25 milioni. Si troverebbero, senza dubbio, catto- 
liei che, invece di una piccola somma per l’ obolo di S. Pietro, 
sarebbero lieti di offrire qualeuno di questi titoli di rendita. In 
tal modo, invece dei cespiti fluttuanti dell’obolo annuo, si avrebbe 
un capitale stabile, i cui interessi, pagati dagli Stati europei, 
darebbero alla Santa Sede la sua libertà economica. Nè vi è da 
temere che i governi si uppongano a questa raccolta di titoli 
pel Papa. Ciò che nuoce ai governi è la speculazione, che ora 
rialza, ora abbassa il valore dei titoli stessi, producendo contì- 
nue oscillazioni di borsa. Ma simili speculazioni non si fareb- 
bero mai dal Vaticano. I titoli di rendita servirebbero unica- 
mente a provvedere ai bisogni della Santa. Sede. Inoltre essi 
permetterebbero al Papato di contribuire in un modo più efti- 
<ace alla ricostruzione sociale delle nazioni duramente provate 
«lalla guerra. Che cosa non\ha fatto il Papato per alleviare le 
loro sofferenze? Quanti bambini non sono stati strappati ad una 
lenta morte di fame dalle offerte che il Papa, facendo appello 
alla generosità dei ‘cattolici del mondo intiero, ha largamente 
distribuite ? Quante famiglle ridotte all’ estrema miseria non de- 
vono al Vaticano il soccorso che ha rese meno penose le loro 
condizioni? Quanti feriti, quanti esuli, quanti prigionieri, quante 
Vedove soccorsi consolati? (1). Come potrebbero, dunque, i go- . 
verni opporsi ad una iniziativa che è pur così umanitaria? L’equi- 
librio economico di'uno Stato non sarebbe davvero leso da una 
raccolta di alcuni milioni di dollari nei forzieri esausti della 
Santa Sede. I cattolici intanto non avrebbero, più la preoccu- . 
pazione di sapere che il Padre comune dei fedeli si trovi in 
gravi distrette economiche, ed alle volte impotente a svolgere 
la sua azione sociale a beneficio della Grande Chiesa e dei po-. 
poli di ogni parte della terra. Nelle circostanze presenti, secondo 
il Gondrycez l’attività dei cattolici dovrebbe volgersi a conse- 
guire, col riconoscimento internazionale della sovranità della 


4 


(1) Si veda, p. es., l’ eloquente resoconto statistico circa le opere di soccorso 
per l’ Italia durante la guerra pubblicato dalla S. Congregazione Concistoriale. 
Roma, 1920, Tipografia Vaticana. 
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Santa Sede, la sua indipendenza economica. Il progressivo 
aumento del costo della vita in tutte le nazioni si ripercuote 
sulle grame risorse della Santa Sede dimostrandone la inquie- 
tante incertezza; e il tempo perciò è ormai giunto di lasciar da 
banda i rimedi. transitori, e con un nobile sforzo assicurare una 
volta per sempre i. mezzi economici necessari alla vasta e bene- 
- fica. opera. ‘del pontificato. 

‘Questo il ‘disegno tracciato dal Godrycez per veni stabili 
le risorse della Santa Sede. L’ attuazione del progetto non è dif- 
ficile, qualora si consideri che, al momento in ‘cui scriviamo, e 
forse per un altro anno, la prosperità economica degli Stati 
Uniti raggiunge l’ apice. Vi.è sovrabbondanza di danaro, e se 
25 milioni di protestanti sono invitati a raccogliere 600 milioni 
di dollari con 32 sottoscrizioni nazionali, 20 milioni di cattolici 
non troverebbero difficoltà a raccogliere 25 milioni di dollari 
in titoli di rendita per 1’ organo centrale e vitale della più grande 
e più benefica delle religioni. Un appello dei vescovi, una cam- 
pagna della stampa, e l’ intervento attivo dei Cavalieri di Co- 
lombo, che si avviano a raggiungere l’altissimo numero di 500.000, 
, in una settimana potrebbero compiere la colletta provvidenziale 
a dotare il papato di una somma sufficiente ad assicurare 1’ in- - 
dipendenza economica della Santa Sede. E questa generosissima 
iniziativa dei cattolici americani troverebbe forse imitatori nelle 
varie nazioni, ed in tal modo il cattolicismo scioglierebbe un 
grave problema relativo ai mezzi umani del suo apostolato, mezzì 
a’ quali ricorrevano pure insistentemente, i primitivi cristiani. 

I cattolici americani si sono già sostituiti alla Francia nel- 
1’ opera della propagazione della fede, raccogliendo 1’ anno-scorso 
più di un milione di dollari per le missioni. Lo sforzo poi com- 
piuto dalla gerarchia americana per venire in aiuto alle finanze 
esauste del Vaticano è stato addirittura grandioso. L’ idea quindi 
lanciata dal Godrycz troverebbe probabilmente negli Stati Uniti 
un suolo favorevole per germogliarvi e fruttificare. Qualora ciò 
avvenisse, i cattolici americani avrebbero il merito dell’ emanci- 
‘pazione economica della Santa Sede, e la loro generosità, come 
già quella dei doviziosi cristiani di Roma, sollecitata e lodata 
da S. Paolo, da una parte, servirebbe di stimolo alle altre na- 
zioni cattoliche, e, dall altra, aumenterebbe considerevolmente il 
| prestigio del cattolicismo in America come in patria così all’estero. 


AURELIO PALMIERI 


LA PUERIZIA 
DI ALESSANDRO MANZONI 


Nel 1895 in occasione del primo centenario della nascita dî 
Alessandro Marfzoni, il Bonghi così conchiudeva un suo discorso: 
« Sono-passati cento anni; ma l’ uomo è tuttora vivo, più vivo 
di quanti oggi mangiano e beveno e vestono panni. Da lui par- 
tono grandi raggi di luce e ci resta soltanto a sperare che illu- 
minino in avvenire la letteratura italiana e aumentino il calore 
e il chiarore che paiono attenuati. Egli è e resta intrinsecamente 
lo scrittore più educativo che abbia l’ Italia: tanciulli, giovani, 
sì è in grado d’ imparare da lui, e nessuno può presumere d’ aver 
acquistata tanta esperienza e dottrina da non dovere o potere 
ancora imparare da lui. È piccolo coi piccoli; e non v’ ha nes- 
suno abbastanza grande che si possa credere più grande di lui. 
Non v’ è parola sua, periodo, frase che lasci nello spirito una 
impressione confusa o nociva: ha pagine che uno legge di corsa 
con infinito diletto e ve ne sono altre che l uomo più acuto 
deve tornare a rileggere. Ragiona più sottilmente di chi si sia, 
commuove più potentemente di chiunque. Capisce ogni più umile | 
cosa ; e le più alte non lo sgomentano. È alla misura di tutti e 
trae tutti in su » (1). Queste parole che il profondo e vivace 
scrittore napolitano dice dell’ altissimo poeta e pensatore lom- 
bardo, parrannòo tradire 1)’ entusiasmo del discepolo e dell’ amico, 
ma là dove egli parla della vita persistente di lui, è la pura e 
schietta verità, ed anche oggi che sono passati da quel giorno 
altri trentacinque anni, del Manzoni Si può dire che egli . è > più 
vivo di prima. 3 

In questi giorni ho tentato di stendere una bibliografia man- 
zoniana, ma, pur Jimitandomi alla parte biografica, rimasi stu- 
pito dal numero stragrande di pubblicazioni, e, ciò che più monta, 
queste più si moltiplicano quanto più sono recenti, cosa che non 
avviene per solito ad altro grande scrittore, se ne eccettuiamo 
il divino poeta. Si comprende come da nessuno finora sia stata 
scritta una Vita compiuta e rigorosamente critica di Alessandro 


(1) BONGHI, Horae subsecivae. Napoli, 1888, p. 390. 
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Manzoni (1): l ingentissimo materiale che a tal uopo si dovrebbe 
con diligenza vagliare, mette sgomento. I 

Nel 1912 1’ attenzione degli studiosi, già vivamente eccitata 
dalla comparsa dei Brani inediti dei Promessi Sposi (2), veniva 
di nuovo acuita dall’ apparire del primo volume del Carteggio 
Manzoniano curato da Giovanni Sforza e Giuseppe Gallavresi (3). 

Questa prima parte delle Lettere di Alessandro Manzoni com- 
prende gli anni 1803-1821; sono diciotto anni, quegli anni, sui 
quali maggiormente desideravasi di essere informatî, per la scar- 
sità di notizie che si avevano, specie per il lato biografico, e 
certo l’ attesa, per chi sa apprezzare il valore documentario dei 
carteggi in generale, era più che legittima. Essa però, bisogna 
pur dirlo, fu in buona parte delusa. Ad onta che i due illustri 
raccoglitori vi si dedicassero con la massima perspicacia e dili- 
genza e trovassero generoso aiuto nei possessori, tanto italiani 
quanto stranieri, di autografi manzoniani, la messe raccolta per 
questo periodo non è stata molto lauta, e se per esso tutto in- 
tero le lettere nuove ammontano a una cinquantina o poco più, 
quelle inedite scritte nei primi sette anni di esso a una ventina 
soltanto. Per colui dunque che intendesse limitare i suoi studi 
al periodo della vita del Manzoni che precede ]a sua conversione, 
avvenuta come è noto, nel 1810, la delusione non potrebbe essere 
maggiore. Se però sono scarse le nuove lettere manzoniane per 
quegli anni, abbondanti sono quelle di altri al Manzoni e di 
quelle corse fra estranei nelle quali è parola di lui, le quali qui 
raccolte e avvicinate alle sue, giovano non poco a descriverci 
l’ ambiente in mezzo al quale egli viveva; abbiamo poi sempre 
una diligente e spesso minuta annotazione quale sa dare una 
penna così esperta come quella del Gallavresiì : tutto sommato, 
è questa pubblicazione seuza dubbio un notevole contributo ag- 
giunto a moltissimi altri intorno al suddetto periodo, e mia cura 
fa di vedere fra questi almeno i più importanti per dare un 
concetto, per quanto m’era possibile, compinto, del sommo lom- 
bardo e della sua attività letteraria prima che egli sì inchinasse 
alla fede di Cristo (4). 


(1) Il Bellezza, a proposito del poco felice studio del Petrocchi sulla Giori- 
nezza di Alessandro Manzoni (Firenze, 1898) ciò lamenta nel Giornale storico della 
detteratura italiana. 

(2) Per cura di Giovanni Sforza. Milano, Hoepli. 

(3) Curteygio di Alessandro Manzoni, Parte Prima. Milano, Hoepli, 1912. 

(4) Fra queste pubblicazioni mi limito a qui ricordare NOVATI, Zl matrimonio 
Manzoni Beccaria (« Il libro e la stampa », 1912) ; CANTÙ, Alessandro Manzoni : Re- 
miniscenze (Milano, 1882); STOPPANI, I primi anni di A. Manzoni (Milano, 1894); 
AUVRAY, Zneentaire de la Collection Custodi (in « Bulletin italien », Tomo V, n. 4); 
BoxcHI, Opere inedile o rare di A. Manzoni (Milano, 1883); FABRIS, Memorie 
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Per comprendere la mentalità di Alessandro Manzoni nella 
sua prima giovinezza bisogna ricordare 1’ epoca e l’ ambiente in. 
«cui gli toccò di trovarsi. L’ incredulità degli enciclopedisti‘ di 
Francia non aveva certo invaso e attratto tutta l’ alta società 
milanese, ma in'buona parte di essa si era venuta insinuando 
quasi tacitamente. Si discuteva, si parlava, si poetava come se 
più non esistesse religione cristiana : uno spirito spregiudicato 
dominava almeno alla superficie (chè non crediamo che ci fosse 
una incredulità profondamente radicata), e perfino ecclesiastici 
‘ non si sottraevano a quella moda, chè crediamo non fosse altro. 
Il Parini, il Frisi e parecchi altri ne danno l’ esempio. A parole 
si affetta una grande rigidità di principi, ma non sono questi 
principi cristiagi cattolici, ma stoici. Nella vita, nei’ costumi 
V'è assai peggio. L’ aristocrazia più influente per posizione so- 
-ciale, per aderenze, per coltura, per spirito intraprendente, era 
bacata non poco quanto a moralità: si sarebbe detto che per 
essa più non tenessero le leggi dell’ onestà e solo bastasse con- 
servare una certa parvenza di vita regolare quando il vezzo del 
cicisbeismo e del serventismo non venisse in suo soccorso per 
una maniera di vivere ancor più libera. Questo sia ‘detto della 
più alta nobiltà, non già della più recente o di quella da poco 
fattasi di campagnuola cittadina, e tanto meno della classe 
borghese e popolare. 

I genitori di Alessandro Manzoni rappresentavano appunto 
quelle due specie di nobiltà : Pietro Antonio Manzoni, . uomo 
all’ antica, nativo di Lecco, investito del feudo di Moncucco nel 
novembre del 1773 da Vittorio Amedeo III, re di Sardegna, 
aveva stabilito la sua dimora in Milano dal 1770, dove aveva 
preso in moglie una Margherita Arrigoni senza averne poi discen- 
denza (1). Rimasto vedovo, aveva già quarantasei anni quando 


Manzoniane (Milano, 1901); Garravresi, Za Biblioteca di un amico giovanile di 
Alessandro Manzoni (« Il libro e la stampa » a. 1909); DE GUBERNATIS, Il Man- 
zoni e il Fauriel (Roma, 1880); BELLEZZA, Fonti del Trionfo della libertà (« Ras- 
segna Nazionale », 1 apr., 1892); BoxGHI, Za conversione della famiglia Hanzoni 
(in « Horae subsecivae », Napoli, 1888); BELLEZZA, Anniversari Manzoniani. 
(« Rass. Naz. », 1 agosto, 1895) ; GAZIER, Manzoni à Port Royal (« Revue bleue », 14 
marzo, 1908); MAGENTA, Myr. Tosi e Alessundro Manzoni (Pavia, 1876); D’ OviI- 
DIO, Ancora della conversione di A. Manzoni (Milano, 1908); COJAZZI, Studi in- 
troduttivi alla Morale Cattolica ‘(Torino, 1910); S. S. Al Manzoni, la sua famiglia 
e i suoi amici (Milano, 1885); CALANDRI in « Scuola Cattolica », 30 sett., 1873; 
‘ La conversione di A. Manzoni nel carteggio di lui in « Civiltà Cattolica », a. 1913. 

(1) CANTÙ, op. cit., I, p. 99. Questo primo matrimonio di Pietro Manzoni 
viene da parecchi trascurato. 
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nel 1782, auspice Pietro Verri, che frequentava la sua casa (1), 
ebbe la proposta di passare a seconde nozze con Giulia, figlia 
di Cesare Beccaria, giovinetta di soli venti anni. Accettò e fu 
la sua rovina. Oltre la differenza di età, già rilevantissimo guaio 
per sè sola, e’ era tutto un modo diverso ‘di concepire la vita 
‘matrimoniale tra lui e la. giovinetta' sposa.’ Appartenente a una 
famiglia d’ antichissima nobiltà e ora illustrata da Cesare suo 
padre, salito in fama di principe dei giuristi del suo tempo per 
‘il libretto Dei delitti e delle pene, portato alle stelle dai filosofi. 
di Francia dei quali divideva le idee sovversive di ogni fede e 
di ogni moralità, Giulia, sì, era stata alcuni anni in educazione 
nel convento delle Agostiniane di S. Marta (2), ma senza che 
ciò attenuasse per allora in suo vantaggio l’ influenza punto edi- 
ficante della casa paterna. Sbalestrata dal convento nel mondo 
galante milanese, giovanissima, avvenente, colta, piena di brio 
come priva di esperienza, vide quanta distanza separavala da 
colui che le avevano imposto come compagno indissolubile della 
sua vita, e n’ ebbe sgomento. In una cosa sola pareva che que- 
sti coniugi si accordassero, nel vedere, cioè, che l’ uno non era 
fatto per l’ altro (3). Ne seguì uno scandalo. Giungeva proprio 
allora in Milano il nob.. Giovanni Verri, cavaliere di Malta, gio- 
vane elegantissimo e spregiudicato (4), e la Giulia non seppe 
resistere alle sue attrattive; fin dove giungesse la cosa, non è 
possibile dire oggi con sicurezza. La cronaca scandalosa di Mi- 
lano, raccolta da Pietro Custodi in certa scheda che l Auvray 
pubblicava recentemente nel Bulletin italien (5), e alla quale, la 
Giulia medesima avrebbe con sua dichiarazione dato conferma (6), 
diceva che da quella illecita unione era nato il nostro Alessan- 
dro il 7 marzo 1785 (7). Il Gallavresi non presta fede a quella 
diceria e forse a ragione (8): rimane però sempre vero, perchè 
attestato da una lettera di Giulia al conte Pietro Verri (9), che 
essa supplicò quest’ ultimo di procurare, poichè era stato lui a” 


(1) Anche Vincenzo Monti la frequentava, il che dimostrerebbe in questo 
Manzoni una certa coltura. . 

(2) Oggi distrutto, ma ricordato da una via detta appunto di S. Marta presso. 
il Liceo Manzoni 

(3) NOVATI, op. cit. 

(4) Vedi alcune sue lettere raccolte da G. Gallavresi (£/ libro e la stampa, a 
1911). Era nato nel 1747. | 

(5) A. 1905. 
(6) Ibidem. | 
(7) Veramente il Novati dice 1784, ma forse è errore tipograltico. | 
(8) Diciamo forse, perchè l’ argomento su cui si appoggia non ci pare sufti- 
ciente. Cfr. Carteggio di A. M., p. 456. Do 

(9) NOVATI, op. cit., la lettera è del 1 novembre 1791. 
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promuovere quelle disgraziate nozze, di porvi ora qualche rime- 
dio ottenendo una separazione legale. È questa separazione final- 
mente fu conchiusa il 13 febbiaio 1792 con atto che ancora si: 
conserva (1). Per esso Giulia doveva prendere dimora presso 
suo zio materno Don Michele Blasco ; il marito le restituiva la: 
dote e in più le faceva qualche donazione : del figlio Alessan- 
dro nulla si dice perchè da un anno era stato collocato in un: 
collegio a Merate, tenuto dai Padri Somaschi (2). Moglie infe- 
dele e libertina, Donna Giulia doveva di lì a poco esacerbare- 
lo stesso suo padre. Mortale l’ unica sua sorella Maria senza 
eredi, tosto essa domandò che la quota ereditaria materna della; 
defunta passasse a lei come ora unica erede. Il padre, trattan- 
dosi della somma rilevante di quarantacinque mila lire e temendo. 
che Donna Giulia la sperperasse, vi si oppose, e questo incre- 
scioso contrasto di interessi tra padre e figlia, che tanto bene- 
forse poteva sciogliersi col concorso di parenti ed amici (3), fit 
invece per l’ impazienza e il cinismo di Giulia portato innanzi 
ai pubblici tribunali e essa fece pure sapere, per mezzo del suo. 
avvocato, che doveva al padre suo ogni sua disgrazia avendola 
egli data in sposa ad un uomo per cui sempre aveva sentito. 
turbamento e ripugnanza e quando essa non aveva che sedici 
anni; e qui essa mentiva apertamente chè in realtà nel 1782, 
quando andò sposa, essa era ventenne. Il processo scandaloso 
non fu condotto a termine, perchè Cesare Beccaria, forse per. 
crepacuore, moriva di colpo apopletico a soli cinquantasei anni il 
28. novembre 1794 (4). | | 
Cesare Beccaria era però colui che nel suo libro Dei delitti 
e delle pene asserisce che « lo spirito di famiglia è necessariamente. 
in contraddizione con lo spirito pubblico », ciò che tende a degra- 
dare le virtù famigliari, mentre presso i diversi popoli e nelle 
più varie circostanze, esse invece hanno contributo a salvare lo 
. Stato. | 


si | cc 
= * * 

Ho voluto scendere a questi particolari così poco edificanti. 

dell’ ambiente domestico di Alessandro Manzoni perchè anche. 

questo può spiegare l’ indirizzo suo intellettuale e morale e la 


(1) È in parte riferito dal Petrocchi, op. cit. 
___(2) Vi era stato accompagnato dalla madre. STOPPANI, Z primi anni ecc. 
: (3) Fu infatti da qualcuno affermato che Pietro Verri accomodasse la cosa, . 
ma è inesatto. | 
‘ (4) ScHERILLO, Gli anni del noviziato poetico del Manzoni. Milano. 
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poca o nessuna presa che ebbero in lui, per allora, i sani prin- 
‘eipì dei religiosi suoi educatori. Questi poco o nulla possono 
‘quando i giovinetti loro affidati non trovano nelle pareti dome- 
stiche una atmosfera corrispondente a quei ‘principî. Ricordiamo 
poi in che tempo si viveva: le idee rivoluzionarie di Francia si, 
‘aprivano la strada nella penisola e, specie in Lombardia, venivano 
da molti accolte con entusiasmo. Avventurieri, giornalisti, begli 
spiriti di oltr’ Alpe erano sicuri, dice il De-Castro, di trovare 
fra moi le più festose accoglienze (1). Certo è da credere che 
questi influssi demagogici e libertini rimanessero per allora limi- 
tati alle alte sfere sociali, mentre la massa restava fedele alle 
avite credenze e devota al prineipio di autorità. Ma fra le alte 
sfere appunto toccava al piecolo nostro Alessandro di vivere e 
. non tutti fra i suoi conoscenti arrivavano alla moderazione del 
Verri che a suo fratello così esprimeva il suo ribrezzo per la 
uccisione di Luigi XVI: « egli non era legalmente provato col - 
pevole. La sua morte può essere fatale alla Francia che si è 
resi nemici non più i sovrani, ma i popoli inorriditi delle car- 
neficine dei primi giorni di settembre »- (2). Non prevedeva il 
grande storico che in Milano stessa, fra tre anni, lungi dall’ inor- 
ridire per quelle carneficine si sarebbero sparsi inviti a insorgere 
così concepiti: « Milanesi, massacrate il governo, i ministri, la 
nobiltà, se volete liberarvi dal dispotismo, dalla prepotenza, dalla 
crudeltà, e così godrete la libertà » (3). Lo spirito rivoluzionario 
ha dunque guadagnato ora le masse, e allo scendere dei francesi, 
nel 1796, si brucia sulla piazza del Duomo a Milano la Basvil- 
liana, e il Torti, quello dei versi pochi ma valenti, inneggia all’ al- 
bero della libertà. « I pochi che pensano, scriveva ancora il 
Verri melanconicamente, sfanno nell’ oscurità, unico partito da 
prendersi in questa vertigine » (4). 

I Padri del collegio di Merate, 1’ anno innanzi che calassero 
1 francesi, s’ eran trasferiti nell’ altro loro collegio di S. Antonio 
in Lugano, come luogo più sicuro per sè e pei giovinetti loro 
aftidati. 11 nostro Alessandro a Lugano terminò nel 1795 il corso 
di grammatica, passando quindi alla rettorica che colà si faceva 
. in due anni (5). Un suo compagno, l’ avv. N. Rossi, ebbe poi a 
dichiarare che, quantunque egli non primeggiasse, sugli altri, 
era tuttavia diligente nei compiti scolastici e per costumatezza 
e bel tratto amato da tutti. Nel maggio del 1796, come sappiamo 


(1) Milano nel settecento. (Milano, 1887), p. 396. 
(2) Citato dal De Castro. 

(3) DE CastRO, op. cit. 

(4) Citato dal De Castro, 

(5) 


5) CALANDRI, Op. cit. 
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dal marchese Giorgio Riva, ‘altro suo eompagno, egli fu scelto. 
con altri studenti di altre classi a complimentare i Padri Giam- 
battista Riva, Francesco Soave e Giambattista Ghiringhelli 
giunti colà dalla Lombardia in causa delle turbolenze (1). IT 
primi due Padri, nel gennaio dell’ anno seguente 1797, dovettero - 
per la partenza del maestro di rettorica P. Baldassarre Vandoni, 
assamere la sna supplenza, il P. Soave per le lezioni del mat- 
tino e il P. Riva per quelle del pomeriggio (2). « Io voleva bene, 
raccontava poi il Manzoni, al P. Soave e mi pareva di vedergli 
intorno al capo un’ aureola di’ gloria » (3), sapendolo autore di 
opere filosofiche e di novelle. Ciò però non impedivagli di diver- 
tirsi ad irritarlo scrivendo ostentatamente papa, imperatore, re: 
con la iniziale minuscola (4). Una volta il P. Soave impose agli 
scolari di eseguire non so. quale componimento soggiungendo : 
Quando avrete finito faremo un po’ d’ aritmetica. Alessandro, 
al quale certo i numeri erano in uggia, si lasciò sfuggire di bocca 
queste parole: « Ne faremo anche a meno », così a mezza voce. 
per farsi udire solo dai compagni; ma il P. Soave comprese 
benissimo le parole, scese dalla cattedra con passo grave e acci- 
gliato, e come fu presso al piccolo reo, non fece che applicare 
all’ una e al)’ altra guancia 1’ indice e il medio, tanto appena da 
toccarle, dicendo : e di queste ne farete a meno? e voleva dir 
delle busse, quasi lo battesse senza pietà (5). Il Manzoni vec- 
chio raccontava ancora del P. Soave che teneva nelle maniche 
della tonaca una sottile bacchetta, press’ a poco come quella 
che fa i prestigi dei bagatellieri, e qnando alcuno gli facesse 
‘scappare la pazienza, egli la impugnava e la vibrava terque qua- 
terque verso la testa o la spalla del monello senza toccarlo e 
poi la riponeva e ritornava la calma (6). Il Manzoni si compia- 
ceva di rammentare tanta soavità di modi del P. Soave, men- 
tre invece lamentavasi dei prefetti, avendoli trovati non formati 
all’ ufficio di educatori loro affidato (7). 
Intanto la rivoluzione faceva rapide conquiste e non solo 
sulle piazze e sui campi di battaglia... ma anche nel collegio di 
Lugano. « Un giorno, è il Manzoni che racconta, sento bussare 
all’ uscio dai miei compagni che dicono: apri, camerata, vieni 


(1) CALANDRI, op. cit., dove è riportata una nota degli Atti del Coll. dì Lu-. 
. gano in data 13 maggio 1796. 

(2) CALANDRI, op. cit. Qui si riporta altra nota in data del gennaio 1797. 

(3) FABRIS, Memorie manzoniane. i È 

(4) CANTÙ, Alessandro Manzoui - SEGRETO, p. I, p. 19. 
© (5) STOPPANI, op. cit. 

{6) CANTÙ, op. cit., p. I., p. 19. 

(7) STOPPANI, op. cità 
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fuori che abbiamo stabilito di tagliarci le code. Io dapprima ri- 
sposi: lasciatemi star quieto ; ma poi ho ceduto, ho aperto e mi 
son lasciato tagliare il codino. È stato un gran delitto perchè 
.era segno di idee liberali, e, molti anni dopo, morto mio padre, 
tra le sue lettere ne ho trovata una del P. Rettore del mio col- 
‘legio la quale diceva : Questa volta la camerata dei mezzanelli 
me ne ha fatta una grossa: si sono tagliato le code, e quello 
‘che più mì dispiace si è di doverle dire, sig. Manzoni, che suo 
‘figlio è stato uno dei caporioni » (1). 

| A tredici anni, sullo scorcio del 1798, egli da Lugano veniva 
‘tevato, non si da perch: e collocato nel collegio Longone di. 
Milano diretto dai Padri Barnabiti. I locali di questo collegio, 
detto fino allora dei nobili e imperiale, erano stati però di recente 
occupati dalla Repubblica cisalpina, la quale vi aveva stabilito 
un ospedale per i legionari, quindi i Padri avevano dovuto tra- 
‘sferirsi col convittori nella casa di campagna che avevano a Ca- 
stellazzo de’ Barzi presso Magenta (2). Soltanto ai 7 di agosto 1799, 
dopo cioè la precipitosa fuga dei francesi incalzati dall’ esercito 
.«austro-russo, poterono i Barnabiti ricollocare nella sua sede pri- 
mitiva il loro collegio. Il giovinetto Alessandro era tuttavia con 
essi e con essi rimase certo anche nei due anni seguenti 1800 
‘e 1801, come rilevasi dai regiscri che ancora si conservano nel- 
l’ Archivio barnabitico di S. Barnaba (3). Erano suoi compagni 
il conte Federico Confalonieri, il marchese Giulio Visconti, il. 
‘nobile Giorgio Lucini, il nobile Giambattista De Cristoforis, 
il conte Curzio Colini, un conte Giulini e Giambattista Pagani, 
di cui il Manzoni chiamasi « il più anziano de’ suoi amici »° 
(4). Era rettore il P. Stanislao Carlì (5); uno dei professori il P. 
Cosimo Galeazzo Scotti che il Reina dice uno dei più cari SCO- 
lari del Parini (6). 

Al sacerdote Pompeo Corbella il Manzoni, vecchio, raccon- 
tava che « negli anni in cuì era alunno al Longone venne Vin- 
cenzo Monti a visitare le scuole, e che lui, il Manzoni, fu chia- 
.mato all’ ordine dal professore perchè non seppe trattenere ll suo 


‘ 
+ 


(1) FABRIS, Memorie manzoniane. 

(2) Carteggio, p. 8-9. 

(3) Ibidem. | i È 

(4) Ibidem. | a 

(5) Milanese, aveva professato nel suo diciottesimo anno il 24 ott. 1758. Si 
hanno di lui alle stampe alcune poesie. . 

(6) F. REINA, Vita di Giuseppe Parini, p. LVIII. Il P. Scotti, (1759-1820) 
-era di Merate e scrisse novelle, tragedie e molte poesie, nonchè un elogio di 
Giuseppe Parini. La sua biografia fu pubblicata da L. Bellò (Cremona 1823). 
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entusiasmo nel vedere il poeta famoso, la cui Basvilliana aveva 
appunto letto in quei giorni » (1). 


* 
* * 


— 


Come si trovava il Manzoni nej diversi collegi? a disagio, come. 
molti e molti altri convittori prima di lui, contemporaneamente 
a lui e dopo di lui. La vita collegiale, bisogna convenirne, non 
sostituisce mai interamente quella di famiglia: è una vita sem-. 
pre artificiosa, sebbene, dati ì vantaggi che spesso essa oftre, 
quali un’ istruzione più estesa, un orario più costante di studio, 
maggiore emulazione, vitto più disciplinato, e altri, sia in molti 
casi preferibile alla vita domestica dal punto di vista educa- 
tivo. È poi un ripiego che in molti casi si impone. Male hanno 
fatto coloro che, mossi da spirito anticlericale e antireligioso, 
volendo dir male degli istituti di educazione tenuti da religiosi, 
hanno creduto di trovare appoggio in alcuni versi di Alessan- 
dro Manzoni tratti dal suo Carme in morte di Carlo Imbonati. 
Dice il poeta all’ ombra dell’ Imbonati. ci 


Nè ti dirò com’ io, nudrito 

in' sozzo ovil di mercenario armento, i 
gli aridi bronchi fastidendo e il pasto 

de l’ insipida stoppia, îl viso torsi ' 

da la fetente mangiatoia; e franco 

m’ addussi al sorso de l’ ascrea fontana. 
Com’ io talor, discepolo di tale, 

cui mi saria vergogna esser maestro, 

mi volsi ai prischi sommi... 


Questi versi direbbero molto se non fossero di'un giovane 
di fresco uscito dal collegio e con piena la testa di idee rive- 
luzionarie. A noi poco importa che il Manzoni in essi alludesse, 
come alcuni hanno asserito, ai Padri Somaschi di Merate o di 
Lugano, -.ciò che invece il Manzoni ha nettamente negato (2); 0, 
come è più probabile, ai Barnabiti del Collegio Longone. Ciò 
che importa notare è lo stato di sovraeccitazione dell’ autore di 
quei versi, cosa che critici onesti, come il Bulferetti, sono pronti, 
ad ammettere. « I prefetti e i maestri del suo terzo Collegio, 
dice il Bulferetti, gli sembrarono peggiori dei primi o perchè 
tali fossero davvero o probabilmente perchè deludevano 1’ aspet- 
tativa dell’ adolescente nella Repubblica Cisalpina in tempi di 


(1) Monografia del Convitto Nazionale Longone in Milano. (Milano, 1884), 
(2) CALANDRI, op. cit. 
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generale libertà e licenza » (1). E l’ autore stesso era il primo- 
ad ammetterlo: ricusando nel 1823 il permesso di ristampare 
quel « Carme », scriveva da Brusuglio all’ amico Borsari averlo 
‘ egli disapprovato « per molte ragioni e fra le altre pel tuono 
d’ arroganza che vi domina, e che, per mia buona sorte, è ridi- 
dieolo, ma specialmente perchè contiene ingiurie personali, 0, 
per dir meglio in milanese, insolenze, le quali, anzi che confer- 
marle con una nuova pubblicazione, vorrei non aver rhai pub- 
blicate, ‘nè scritte, nè pensate » (2). 0 

Una somigliante dichiarazione fece più tardi .al P. Calandri 
Somasco con una lettera che. voleva fosse immediatamente pub- 
blicata, aggiungendo : « per quanto sia forte la ripugnanza che 
provo a parlare in pubblico di me, non posso riguardarla come 
un ostacolo ; e l’ altra ripugnanza che pur vorrebbe farsi sen- 
tire, del parlare di me per condannarmi, diventa, grazie al cielo, 
un nuovo stimolo, poichè è troppo più che compensata dalla 
consolazione di non portare almeno intero al gran giudizio a cui 
m’ avvicino, il carico d’ ingiurie dette a più che fratelli » (3). 
Di queste esplicite ritrattazioni ben inteso, gli scrittori anticle- 

ricali o liberali con lealtà che è tutta loro propria, non fanno 
‘ parola (4). I 

Per quello che è dei Barnabiti, essi non gli serberanno alcun 
rancore per quei versi; anzi, più tardi, il P. Alessandro Pian- 
toni, che godeva dell’ amicizia di lui e che un giorno ricevevalo 
nel Collegio Longone allora da lui diretto, procurò e ottenne’ 
nel 1856 che il P. Generale Caccia iscrivesse il grande lombardo 
tra gli aftigliati alla Congregazione barnabitica (5), rendendolo 
partecipe di tutte le buone opere che essa compie nella sua 
varia attività (6). 

Ma per tornare al Manzoni giovinetto, diremo che egli finì 
con segnalarsi per diligenza e profitto così da meritarsi })’ onore 
in uso presso i Convitti dei Padri Barnabiti, del ritratto a olio 
come a principe (7), e d’altronde in un Sermone suo all’ amico 
Pagani egli ricordava tale sua diligenza e sopratutto .1’ amore 


(1) Trionfo della Lib. di A. Manzoni e la frammassoneria in « Giorn. Stor. di 
letteratura italiana », a. 1918, vol. I, p. 213-386. 

(2) Civiltà Cattolica. | 

(3) È in data del 12 febbraio 1847. . 

(4) Fra questi spiace di notare un Novati, uno Scherillo e parecchi altri che 
pure non militano nelle. schiera dei demagoghi. 

(5) Vedi le lettere del P. Piantoni, del P. Provinciale Niccola, del P. Generale 
Caccia a questo riguardo, in Arch. Generalizio di S. Carlo a’ Catinari di Roma. 

(6) Il decreto è il data del 31 maggio 1856. 

(7) Cioè primo fra gli alunni dell’ ultimo corso collegiale. 
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alla poesia : cito questo passo perchè è ‘in un tono assai diverso 
da quello ricordato più sopra, pure accennando ancora all’ edu- 
cazione letteraria avuta al Longone. 


x . . . misurar le parole e i miei pensieri 
chiuder con certo piè, questa è la febbre 
di cui virtù di farmaco e di voto 
non ho speranza che sanar mi possa. — 
Pensier null’ altro io m° ebbi infin d’ allora 
che a me tremante il precettor severo 
segnava l’ arte onde in parole molte 
poco senso si chiuda; ed io, vestita 
la gonna di Vetturia, al figlio irato 
persuadea, coi gonfi sillogismi, 

. che, posto il ferro parricida, amico 
e umil tornasse e ripentito a Roma. 
Me dalla palla spesso e dalle noci 
chiamava Euterpe al pollice percosso 
undici volte; nè giammai di verga 
mi rosseggiò la man perchè di Flacco 
recitar non sapessi i molti scherzi 
o le gare di Mopso o quel dolente: 

- « Voi che ascoltate in rime spatse il suono » (1). 


Qesti versi ci fanno entrare un po’, nell’ animo del giovane 
Alessandro, ma assai più potremmo.sapere di lui se ci restasse 
qualche sua lettera di quegli anni: solo ci rimane il suo ritratto 
in un sonetto che richiama quelli analoghi del Foscolo e dell’ A1- 


fieri. È stato scritto nel 1801 quando cioè usciva di collegio. 


Eccolo : 


‘ Capel bruno, alta fronte, occhio loquace, 
‘ naso non grande e non soverchio umile, 
tonda la gota e di color vivace, 
stretto labbro e vermiglio e bocca esile. 
i i 
Lingua or spedita, or tarda e non mai vile, 
che il ver favella apertamente, o tace ; 
giovin d’ anni e di senno, non audace, 
duro di modi, ma di cor gentile. 


(1) BoncHI, Opere inedite o rare dî A. M., I, p. 93-4. Qui dunque si daria 
di Orazio, di Virgilio, del Petrarca che ben possono chiamarsi prischi sommi ab 
Quali non occorreva che egli, il Manzoni, si volgesse spontaneamente, come dice 
nel Carme per l’ Imbonati, mu ai quali era stimolato a rivolgersi et quidem sotto. 
Mibaccia della verga, se ce ne fosse stato bisogno. 
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La gloria amo e le selve e il biondo Iddio: 
spregio, non odio mai; m’attristo spesso ; 4 
buono al buon, buono al tristo, a me sol rio. 


All’ ira presto e più presto al perdono; 
poco noto ad altrui, poco a me stesso : l 
gli uomini e gli anni mi diran chi sono (1). 


Può essere che io mi inganni, ma questo sonetto-ritratto, a 
parte il valore letterario che per un giovane di sedici anni non 
è scarso, ha tutta la apparenza della sincerità. Se-consideriamo 
il lavoro poetico dobbiamo convenire con Guido Mazzoni, che il 
nostro Alessandro usciva da quei collegi bene avviato agli’ 
studi (2); se invece consideriamo i tratti morali che vi sono 
descritti, ci par di vedere un giovane di singolare maturità di 
mente, un giovane che potrà avere idee errate sia religiose che 
civili, ma ha insieme una rettitudine di volontà tale da fare 
onore ai suoi educatori. Più tardi, come avverrà a sua madre, le 
massime ascoltate da quelle persone religiose riprenderanno forza 
nella sua anima; intanto la sua nobiltà di sentire lo accompagna 
in mezzo alla gioventù milanese più scapestrata e lo trattiene 
dal seguirne in tutto gli esempi. Egli è tutto spasimante di li- 
bertà, ma non di licenza; vuole la giustizia nel mondo e crede 
che, per raggiungerla, basti liberare gli uomini dalla tirannia di 
pochi; se questi pochi sono veri tiranni egli non esamina, non 
discute; si appoggia alla testimonianza di Vincenzo Monti che 
lu collegio gli è apparso come un Dio (3) e sulle traccie del 
Monti egli, quindicenne, ha già composto un poema (4). Ales- 
sandro Manzoni è « giovin d’ animo e di senno », ma di senno 
ne ha quanto basti per rifiutarsi, sebbene stimolato dagli amici, 
a far quel lavoro di pubblica ragione (5). Amante della gloria e 
della poesia, ma in pari tempo ancora « poco noto ad altrui poco 
a sè stesso », attende, ma senza fretta dagli uomini il giudizio 
su quanto egli valga. In ciò fare il giovane Manzoni appalesa. il 
suo modesto modo di sentire e insieme, ‘almeno per questo lato, 
la serietà dell’ educazione ricevuta. 


ORAZIO PREMOLI b.t? 


(1) BonGHI, op. cit., p. 69. 
| (2) L’ ottocento. Parte I (Milano, 1904). 

(3) Carcano Vita. p. II. 

(4) Il trionfo della libertà, di cui parleremo più tardi. 
(5) Carteggio, p. 38. 


Una passeggiata scolastica” 


-« Domani la prima passeggiata scolastica. Vi andrà anche 
lei? » mi disse il direttore. E aggiunse : « La notizia va tenuta 
segreta, perché, se pel tempo cattivo non si facesse, gli alunni 
verrebbero impreparati alle lezioni ». 

E poichè io non ancora rispondevo alla domanda, mi aveva 
fissato i piccoli vividi occhi in viso, quasi interrogando. 

« Verrò anch’io, signor direttore. » E uscii dalla scuola, 
pensando che avevo un segreto e non potevo confidarlo a nessuno. 

Ma, poco dopo, mi trovai in casa di un amico e seppi che © 
il segreto era il segreto.... manzoniano. Lo ricordate? 

« Domani farete la passeggiata! » | 

« E tu come lo sai? » Gli chiesi, con meraviglia. 

Si fece innanzi una fanciulla e disse: « L’ abbiamo saputo: 
dalla.... » 

Non volli sentire di più. Che è un "espaato confidato a una 
donna ? 0 

La sera andai a letto tranquillamente : io non dovevo pre- 
parare nulla pel giorno appresso: la mia padrona di casa mi 
avrebbe dato, all’ ora della colazione, il solito caffè e latte, e 
avrei potuto resistere bravamente alla nuova fatica. Ma la notte, 
come mi svegliai la. prima volta e ripensai che nel mattino ci 
Sarebbe stata la passeggiata scolastica — una nuova vacanza! — 
e vi sarei andato anch’ io, addio, sonno! | | 

Spirava un vento forte, che scoteva i vetri del balcone con 
leggero strepito. Non era l’ unico rumore. Giù nel frantoio, poco 
lontano dalla mia abitazione, era ricominciato il lavoro notturno : 
8 udiva, di tratto in tratto, il libero girar della vite intorno a se 
Stessa, nel senso opposto a quello determinato dalla forza concorde 
dei frantoiani. Ma le loro voci non si udivano mai. Solo, talora, 
qualcuno apriva la porta, la richiudeva. Io non udivo altro. 

Riprendevo così a fantasticare: la passeggiata scolastica, 
la mia famiglia lontana, mia madre, un episodio dantesco: tanti 
fantasmi, l'uno appresso l’ altro ; e mi sentivo smarrito. Temevo 
di non riaddormentarmi più. È» 


ie 


(*) Dalle « Memorie di Scuola ». 
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. Ora io dormivo: era il mio sonno di fanciullo, trepido, in- 
terrotto, non sapevo bene da chi o da che cosa. E tendevo gli 
‘orecchi a sentire, a distinguere il lieve rumore.... Lieve, ma 
non tanto. L° avevo riconosciuto. Alcuno percorreva il tetto sot- 
toposto alla camera ove: io dormivo, non sapevo bene se de’ miei 
genitori o de’ miei nonni. Io sentivo chiaro il rumore delle te- 
gole mosse dal passo incerto del ladro, ché era un ladro e s’ ac- 
costava. Chiamai, sbigottito: « papà! » 

Egli, già desto, prese qualche cosa di sul comodino attiguo 
e: « bevi, » mi disse: « ti passerà Ja paura ». uu 

E. mi svegliai: avevo riudito la voce di mio padre e rive- 
duto il suo viso. Un passero solitario cantava, or sì or no, sul 
tetto della chiesa di san Bernardo..... E chi l’ha sentito più 
cantare il passero solitario? Ero fanciullo e abitavo con la mia 
famiglia nella casa materna, quando udivo, ogni mattina, il flebile 
canto: veniva dalla torre di sant’ Agostino, nella primavera, 
nell’ estate. A maggio, alcuni giovani baldi, intrepidi, salivano 
.sul campanile, lassù, e prendevano il primo nido, il secondo.... 
Dall’ ora, i passeri solitari non vi hafino nidificato più: hanno. 
lasciato quella chiesa, quella torre, i miei luoghi. Qui vi sono 
ancora, forse perché gli uomini sono più buoni 0, almeno, lasciano 
in pace i passerì solitari : non disturbano gli uccelli, che il poeta. 
infelice amava tanto: « Non compagni, non voli.... » 

Da uno degli scurini del balcone lasciato socchiuso, pene- 
trava il primo chiaror mattutino. Il vento soffiava ancora e m? in- 
cuteva una noia insoffribile. Era 1’ ora di levarmi, e mi levai: la. 
Maiella lontana aveva le cime ammantate di nubi grigie con gli 
orli biondi: ma il lembo del cielo, ch’ io vedevo, era azzurro, 
chiarissimo. i x | 

« Oh, la passeggiata si farà, » dissi. « E se non si facesse? ». 
osservai, subito dopo. Così aprii il mio Dante, al principio del 
quarto del Paradiso. Piecarda ha parlato : ha parlato di Costanza, 
moglie del secondo imperatore venuto di Svevia e madre ‘del- 
I’ «ultima possanza »: pochi cenni; la storia precipita, precipita 
il canto. I 

Il poeta dubita ancora: gli occhi di Beatrice — gli occhi 
stellanti di lei non sono l’ umana cosa più bella del Paradiso? — 
Lan fiammeggiato. Ella scioglierà i nuovi dubbi. 

Porto con me l’eco della sua voce: bisogna che io la porti. 
Non sì può mai sapere che cosa accada da un momento all’ altro, 
e giova essere pronti a tutto, così a una passeggiata scolastica, 
come a un breve commento dantesco. Alla prima cosa ha prov- 
veduto la mia padrona, che mi ha cireondato la mia cameretta. 
e il salottino d’ ingresso, di un indefinibile candore. Sul casset- 
tone, sul comodino, covertine di mussolina: nella stanza attigua,. 
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bianco il divano, bianco il tavolo rotondo, su cui è sempre una 
bottiglia di... acqua del Tavo; bianchi i veli, che coprono lo spec- 
chio sulla console, bianche le tendilie della finestra. Una sola bian- 
chezza non ho sofferto: le tendine del mio balcone. 

« Aria e sole, signora, » le dissi dal primo giorno: e dal primo 
giorno le tolse. 

Ora mi pare di vederci di più nella mià cameretta. Mi pare, 
perché non so se i miei poveri occhi mi ingannino qualche volta 
o m’ inganni pietosamente il cielo, incerte ore.... 

Le nove. Il cielo rischiara da per tutto e l’ aria è così mite, 
cheta; non sembra una delle ultime giornate di novembre. I gio- 
vani, deposti i libri nelle rispettive classi, si sono già allineati 
“innanzi la scuola. Un’ assenza, due assenze, tre assenze. Tra 
poco sì disporranno in fila le giovinette: trenta degli uni, delle 
altre dieci di più. Qualcuna non vorrebbe partecipare alla pas- 
seggiata. SI se 

‘ « Ma perché? » chiede il direttore. 

« Soffro di geloni, signor direttore » e mostra di reggersi 
appena sui piedi ben chiusi negli stivaletti lucidi. 

« Ma, via! » ammonisce egli, sorridendo: « e chi di questi 
giorni non soffre di geloni? » E pare che ne soffra anche lui, 
movendosi adagio. 

La schiera dei giovani, sulla via che porta alla Madonna. 
della pace; 1’ altra al colle di Sale. 

Passo di marcia. « Ci siaîno, » dico tra me. Per fortuna, 
Ja via scende e, dopo breve corsa, mi trovo accanto al maestro 


di ginnastica, duce della prima schiera. . 
Nel passare a lato della palestra,-ho un sorriso strano : sor- 
rido di me stesso. « Ricordi tu — mi chiedo — il tuo esame di 


ginnastica: l’ ultimo esame, che facesti per conseguire la patente . 
magistrale di grado superiore? » — « Se lo ricordo! » rispondo. 
« Dulcis in fundo, » si dice: a me, invece, fu serbato l’ amaro 
proprio nell’ ultima prova, innanzi a ragazzi, i quali ridevano 
di me, perché non sapevo dare il « comando », e non sapevano 
che fare. Ma poi, « qui si parrà la tua nobilitate » pensai, a un 
certo esercizio; e si parve. Onde il povero professore Persallini, 
ancora, ma cosî mal vivo, mise un. sospiro di sollievo. 

E non è stata la mia sola prova di atletismo e di agilità 
insieme. Tu ne sai qualcosa, caro De Titta, che: potevi esser 
giudice de’ miei esami di licenza liceale, sei anni fa, a Lanciano, 
e invece eri, e rimani ancora, maestro di grammatica italiana e 
latina, nel Ginnasio inferiore. Ma sono le tue .... grammatiche 
belle, perspicue: e a quale maestro è dato simile conforto?., » 

L’ insegnante di ginnastica non aveva punto pensato a ‘or- 
dinare che, per rispetto mio, si rallentasse il passo.. Se pren- 
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devo parte alla passeggiata, dovevo sentirmi bene in gambe: 
ma, poco dopo, mi disse: « Per ora, si va a peo modo, » e mi 
‘ lasciò intendere il resto. ì 

. Oh la giocondità pensosa dèll’animo mio! Oh il lieve grido 
di gioia del mio cuore!.. Fare, per la prima volta, una passeg- 
giata scolastica, a quarantasette anni, con giovani di quindici, 
venti anni. Io mi sentivo rinascere: era una rinascita fittizia, lo 
so; ma io sentivo un infinito piacere, una strana meraviglia. e 
quasi non invidiavo l’ età loro. Pensavo: non sono stato giova- 
netto anch’ io, non ho fatto anch’ io, ai miei fiorenti giorni, pas- 
seggiate. ginnastiche? Ero fanciullo allora, frequentavo le scuole 
elementari, e i miei maestri erano Rapini, Mezzanotte, Calandra, 


Foschini. Il primo abitava presso la casa mia: era un po’ curvo 


dal peso degli anni e tutto bianco. Faceva scuola anche nelle 
vacanze e legava con una funicella al suo letto i ragazzi discoli. 
Il secondo, bruno, coi capelli brizzolati ormai e crespi: lo vidi 
fanciullo, e poi non ne seppi più nulla. Anche Calandra, l’ unico 
superstite, andò via presto dal mio paese, senza che nessund 
Y abbia dimenticato mai. Egli mi fece, a nove anni, acquistare 
il vocabolario del Melzi, piccolo tanto allora. Ingegno vivace, 
occhi vivaci, che tralucevano sotto le lenti, Foschini passò a in- 
segnare lingua italiana nelle scuole tecniche di Aquila, ma poi, 


malato di cuore, tornò a Penne, e lo rivedo ancora soffrire a 


morte sul letto di casa sua. Con costoro, almeno con gli ultimi 
due, avevo fatto anch’ io passeggiate. 

« Uno, due... » 

Il maestro di ginnastica comandava e i giovani marciavano- 
baldi, facendo sentire ogni tanto le loro voci gaie. Io guardavo 
l sltetnansi dei loro piedi e li controntavo col mio passo. 

« Pessima ginnastica! » Non so perché, non son mai riu- 
scito a portare il passo. Cercavo di correggermi: non-ci riuscivo 
e pensavo ehe infine non è un gran male. Ci sono i ma’ passi, 
a questo mondo, e poi c’è l’ estremo passo, ch’ è il più brutto 
o, forse, il più bello. 

.I'aria, nonostante che il sole bruci, è fresca. Siepi di bian- 
cospino .e di rovi fiancheggiano la. strada, che si stende, ser- 
peggia, s’asconde, riappare... Ai due lati di essa, scendono 
quasi a toccarci il capo, alcuni rami densi e foschi di ulivo, 
dalle foglie avvizzite, increspate dal freddo. Il biancospino, irto, 
squallido, ci mostra rade bacche rosse in cima ai rami; e il rovo 
intricato, slanciatosi sui pendii de! campi, conserva tutte le fo- 
glie, verde-oscure le prime, rosseggianti le ultime. Non si ras- 


segnano a morire presto. Com'è vero che le cose cattive, al pari 


delle persone triste, hanno più lunga vita! 
Dov'è più la blanda mestizia autunnale dei passati giorni? 
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Dove le mille e mille tinte diffuse della campagna?...I vigneti 
avevano ancora, una settimana addietro, i pampini; qui gialli, 
d’ un giallo simile al biondo: là rossi, di porpora, -più in là li- 
vidi, verdastri. Distese immense di colori sospesi, a rami-ancora 
diletti. Ora, dove sono più? Neppure la terra conserva più le 
umili spoglie. Dove le ha portate il vento?.. Quando, alcuni 
giorni or sono, tornando in questa città, vidi, al Inme dell’ aurora, 
certe macchie bianche sparse pel suolo, oltre la strada, sotto le 
siepi, io non pensavo che la neve avrebbe subito distrutto tanta 
dolcezza di riso autunnale. 

. Ora la vite ha sciolto sî i capelli, miseri, del colore della. 
terra. I capelli !.. Non fosti tu, o poeta dell’ Astichello, colui che 
primo avesti la fresca immagine dolente. È piaciuto pure a qual- 
che poeta dei nostri tempi e, ahimè, sembra una cosa nuova, 
un ardimento di... futurista. 

Il maestro di ginnastica s’ accorge del mio silenzio e, cre 
dendo che io sia stanco, mi dice, quasi per farmi piacere: « Tra 
poco daremo un po’ di libertà a questi giovani. Romperanno le fila.» 

“Vanno ancora due per due, di passo: ma il ritmo non sì 
sente più, per la ghiaia che copre la strada. S’ ode invece, ognì 
tanto, un suono di voci liete. 

Scoppia viva la gaiezza, appena possono muoversi libera- 
mente e cercarsi lun l’altro. A me non paiono più i giovani 
di una volta. Io non vedo più gli scolari costretti a un’ unica 
legge, nè mi sento più il loro maestro. L'abolizione momentanea 
della legge ci ha accomunati: siamo i camminanti, senza una 
mèta, senza un ordine fisso. Alcuni si avvicinano all’ insegnante 
di ginnastica e a me: altri preferiscono di RBGSRC innanzi assieme, 
a gruppi. i 

Il panorama, splendido di sole, ma quasi da per tutto brullo, 
eommuove qualcuno di essi. Buon segno. Quando si sente la 
bellezza della natura, quando |’ anima si eleva innanzi al ritorno 
sempre nuovo dell’ aurora, alla dolce maraviglia di un tramonto, 
e sì ammira la campagna pei tesori, che mostra a noi e dà ad 
altri, sembra che la natia bontà dell’ animo duri come una cosa 
ancora viva e indistruttibile. 

Il Piomba, a destra, segna le sue curve giallicce, fangose, 
tra il greto, in mezzo a campi disuguali; qui scoscesi, ripidi, là 
piani o dal pendio dolce. Lontano, oltre varie linee di colli e 
cigli di rupi, appaiono le case più alte di Atri e il suo campanile. 
Svolgesi invece, al sole, come un grande nastro d’argento, il 
Tavo, prossimo a formare col Fino il fiume Salino. Volgo gli 
occhi oltre la spiaggia vicina, sparsa di case, sul colle di Mon- 
tesilvano, tutto verde di pini, e ammiro il bel verde, che sembra 
un sorriso perenne della primavera. 
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Il mare, il nostro mare amarissimo, in lontananza è azzurro, 
come il cielo, sì che l’ orizzonte non si scorge: ma, verso il lido, 
l'azzurro è tanto vario e lunghe mobili strisce biancastre l’ at- 
traversano qua e là: appaiono, scompaiono, ERERRO: L'ira. 
del vento sul mare dura ancora. 

Non tutti i giovani intendono, sanno. Uno: di loro osserva 
che sul ponte del Salino passa il treno. Io vedo un grande pen- 
nacchio fumoso, che va avanti, avanti, verso la foce del Piomba 
€ mi meraviglio che, a così breve distanza, non giunga a noi il 
rumore dell’ « orribile mostro ». se 

Le siepi, ai nostri lati, si succedono ininterrotte: e dove là 
strada sbocca su qualche viottolo, selvette di canne, ancora for- 
nite di foglie lanceolate, ne difendono l’ingresso. In nessuna 
contrada abruzzese ho veduto tanti campi cinti da siepi: i vi- 
gneti, in particolare, le hanno tutti. « Siepe del mio campetto 
umile e pia... » E chi osa turbare la pace e la fede di questa 
umile gente, predicando a lei pure non so che nuovo verbo? Il 
contadino d’ Abruzzo ha saputo col lavoro nell’ America lontana, 
coi lunghi risparmi, migliorare il suo stato. Le nuove condizioni 
economiche, prodotte dalla guerra, 1’ han reso ancora più pro- 
spero: e nessuno rinuncerà mai alla siepe del suo campetto. 

Del resto, a molti dalla parola eterna è promessa la terra : 
« possidebunt terram »: ei possessori potrebbero essere appunto 
essi. Alcuni l’ hanno ottenuta... 

Pensavo appunto così, quando vediamo due candidi buoi 
spinti innanzi dal pungolo e dalla voce di un agricoltore: arano 
la terra. Grido, con una certa enfasi: « T° amo, 0 pio bove... » 
Mi volgo attorno, ai miei ‘compagni, quasi a invitarli a prose- 
guire e uno di loro ripete il famoso sonetto sino alla fine. 

« Meno male! » dico, come a dire: « bene! » e mi rallegro 
col piccolo recitatore, e mi rallegro con me stesso che un poeta 
fiero e austero, come il Carducci, abbia saputo tener vivo in 
mezzo a noi il senso georgico della vita e, alcuna volta, ispirarsi 
alla poesia virgiliana con serena dolcezza. 

Si va ancora... La strada è lunga e diritta, ora; a un certo 
punto, s’allarga. Siamo giunti presso il cimitero: il cancello è 
chiuso. Io mi scopro il capo in atto di riverenza, si scoprono 
gli altri... Ecco un omaggio, che sogliamo rendere tutti, i vivi 
ai morti, di qualunque grado e condizione. È il saluto dei vin- 
citori ai vinti. Ma, siamo proprio noi i vittoriosi ?.. L’ ammoni- 
mento antico: « parce sepulto », risuona spontaneo négli animi 
e, senza nulla ricordare, senza badare ad altro, si perdona anche 
a quelli che ci fecero male; si perdona, per gli altri, anche a 
quelli che non conoscemmo-o non vedemmo mai: anche per loro 


UNA PASSEGGIATA SCOLASTICA 121 


\ 
ssi prega. Potettero errare pur essi. E poi negate che il pensiero 
«ella morte non sia buono e non ci faccia buoni. 

Il vestibolo del sacrò recinto è senza croci, senza cipressi: 
non v’ ha indizio alcuno'« del cittadino regno della morte ». Ma, 
a capo del secondo cancello, per cui si entra nel camposanto, 
si legge questa scritta: « Vitae compendium et initium ». AI- 
cuni mi pregano di spiegarla, e io, voltala in italiano, domando 


. "così, distratto, che ne pensino. Nessuno risponde. Sembrano ac- 


cettare il mio commento letterale, semplice, assai semplice. Il 
mistero della morte è più augusto e profondo che quello della 
vita. Tutti hanno ascoltato, in silenzio. 0 

Un giovinetto è più prossimo a me, pallidino, magrolino, 
dagli occhi piccolini; colui che aveva ripetuto il sonetto « al 
bove » del Carducci. Egli taceva ancora. Perché io non intesi 
il suo silenzio ? Il suo silenzio era pianto nel cuore. Egli ha 
perduto, da vari anni, la mamma sua, e ne piange sempre, in 
cuore. Io voglio un bene particolare a lui e a tutti quelli che 
gli somigliano: è un dovere. 


Alla chiesetta della Madonna della pace sostammo. Alcuni 
giovanetfi non avevano fatto colazione e sentivano lo stimolo 
della fame. Strontatelli come sono, provvidero presto al « caso » 
loro. Si videro poco dopo riapparire sulla strada, con una fet- 
tina di pane unto all’ olio; pane nero, come al tempo della 
guerra. Lo mordevano allegramente e più saporitamente lo ma- 
sticavano, badando a non macchiarsi il vestito colle dita unte. 

Domandai se l’ avessero avuto in dono. « Ma che! » rispo- 
sero e sorridevano felici. 

L’ insegnante di ginnastica e io passammo a vedere la pic- 
cola scuola rurale vicina. Era chiusa, perché era giorno di va- 
canza, giovedì: ma dagli scurini aperti di una finestra si vedeva 
tutto: il tavolino, una ventina di banchi disposti a due fila, 
alcune’ carte murali. Accanto all’ ingresso stavano mucchi di 
canne monde, che, come sapemmo pei dalla maestra, dovevano 
essere fissate dagli scolaretti attorno alla scuola, a formare la 
siepe. | se a | 
La maestra, una piccola donnetta sui quarant’ anni, modesta, 
attillata, con uno scialletto sulle spalle, ci accolse attabilmente. 
Il suo discorso fu tutto un lamentio. Si dolse della mancanza dei 
libri seolastici, del ritardo con cui giungono, a causa del pessimo 
servizio ferroviario, dei quaderni dalla carta leggera e scuriccia... 

« Una baraonda!.. E che frutti si può trarre dalla scuola, 
a questo modo? » e - 

La voce tenue e sottile, d’ un suono scarsamente armonioso, 
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“usciva appena dalle labbra, un po’ irregolari. Ma quanto amore 


nelle sue parole e quanto desiderio di bene!.. 
Ore dieci e tre quarti... Leggo dentro una botteguccia, dove 


si vendono sale e tabacco, e si lavora in tante maniere, un gior-, 


nale di Roma: le notizie relative al nnovo prestito della nazione, 
la riforma dell’ esercito e così via, rimanendo seduto dietro la 
porta, per ripararmi dall’ aria fredda. Due fanciulle grassocce 
parlano a bassa voce con la madre, che va e viene, sbucando 
di sotto una tenda, sollevata a ciascun passaggio. 

Chiedo ogni tanto se li disturbi. Mi rispondono di no e ri- 


mango... Un discorso, nè molto gentile, nè molto modesto, tra ‘ 


alcuni scolari, mi « sprona » a uscire e allontanare di là quel- 
l’ingrato spettacolo, Si sa: noi vorremmo in certi momenti che 
i giovani apparissero vecchi e niuno ne facesse delle sue! Così 
« ordino > che riprendano la via. 

Non solo la partenza da un luogo è triste, è triste ànche 
il ritorno, e l’anima si riempie di malinconia. 

_ I giovani s'erano sollazzati, movendosi, liberi, qua”e là, 
lasciandosi fotografare: dal felice possessore di un kodak, sul 
pendio di un campo vicino, ove il sole li feriva alla fronte, agli 
occhi, quasi tutti. Sembravano annoiati anch’ essi, sicchè pure 
il loro ritorno era silenzioso. Io mi sentivo l anima piena di tri- 
stezza e di lacrime. a 

Si andava adagio, perché non si poteva ona prima di 
mezzogiorno, e la strada, se avessimo voluto, si. sarebbe potuto 
fare in mezz’ ora buona. 

Città Sant’ Angelo, di fronte a noi, in illo; par che ci sor- 
rida, al sole, e inviti. Il campanile domina gli edifizi vicini, a- 
gile, con la vetta a forma di cono, su cui si vede, or sì, or no, 
qualche cosa che sembra, in oa una eroce. È un ramo 
d’ ulivo, posto lassù nella domenica delle palme? 

A una svolta della via, la città si sfugge, non si vede più, 
e il paesaggio è in gran parte mutato. Un colpo di fucile; e 
oltre una siepe, tra i rami degli alberi, un breve cicaleccio di 
passeri. È come un richiamo alacre e saggio. « Fuggiamo, fug- 


gite! » par dicano che con le loro voci improvvise. E volan via. 
Ora l’aria è calda: il sole, quasi al meriggio, copre del suo 


biondo lume la terra. Brevi e fresche le ombre, ai lati della via, 


sotto le chiome degli ulivi, assai folte e poco feraci in questo 


anno, 

I giovani si sono quasi tutti raccolti intorno all’ insegnante 
di ginnastica e a me. I discorsi si sono ravvivati, il tono della 
voce è più alto e il passo meno lento. E si va, si va... 

Ecco viene, quasi a sorprenderci, il direttore col professore 


di disegno. Silenzio. Tutti s’ accostano a destra: la schiera è 


A AE ‘n 
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subito ricomposta: si procede a due a due, in fila. La vera pas- 
seggiata scolastica è ricominciata, è ricominciata anche per me. 
Io mi rivedo quel ch’ era boo, il maestro. Ubbidivo anch’ io - 
a un ordine, a una legge, e n’ero felice. | 

Oh se i giovani apprezzassero l’ ubbidire, come il dovere più 
necessario e più bello, ne sentirebbero la dolcezza e godrebbero- 
in libertà la loro vita presente. Tutti gli atti loro sarebbero. 
conformi a giustizia e degni. Penso che, quando saranno grandi, 
devono pur vedere qualcuno accanto a loro — come chiamarlo?’ 
— qualche cosa — come dirlà? — e ubbidire. Renza di che, sa- 
ranno infelici e non saranno liberi. 

Città Sant’ Angelo rispunta e mostra al sole le belle case. 
ridenti. La villa, circondata da un muro, su cui levano le chiome - 
irregolari, d’un verde profondo, alcune ptante resinose, mi par 
di quel luogo un vasto terrazzo. Al di sotto, lungo il terreno- 
scosceso e sassoso, s’ asciugano al sole vari capi di biancheria. 
Su virgulti, su mucchi di pietre si stendono lenzuola aderne - 
di ricami e di frange: sporgono qua e là. calze nere di filo di 
Scozia e di seta, coi talloni laceri: s’ agitano camiciuole, che- 
sembrano di velo, tanto sono leggere al vento. 

« Roba signorile! » pensai. « E c’è fanciulle che usino il 
cotone e il buon lino antico per le calze e non arrossiscano di 
vestire come vestono le loro madri? » 

Una giovinetta tiene fermo ai denti un lembo di tovagliolo, 
con la sinistra un altro e stira con la destra, rapidamente. Le. 
labbra di corallo semiaperte lascian vedere i' bei denti candidis. 
simi. Squilla la sua voce: i 


Amore, amore, che m'hai fatto fare... 


ut 


E intanto piega e ripiega il DIES .e lo mette. nel ca 
nestro, che ha presso ì piedi. 

Altro biancore, quasi vagante, TO CITR a lato a néi: lenzuola, 
gonfiate dall’ aria, nianiche di camicie penzoloni; mutande, pro- 
tese al suolo quasi con un senso di abbandono ; calze, irrigidite. 

dal sole e dal vento; copribusti, che copron sassi con vano de- 
| siderio.... | | 

Per .poco non dissi al direttore; « Non le pare che si vadano. 
animando? » Invece, osservai : » Siamo giunti, signor direttore...» 

Ore dodici. 


Città Sant’ Angelo, 1919. 


GIOVANNI DE CAESARIS 


Notizia Letteraria 


L’ anima della Donna. (*) i i 


Ebbi occasione di conoscere il padre della Signora Gina 
Lombroso, lo psichiatra e l’ antropologo insigne, nel 1873, quan- 
do egli insegnava nell’ Università di Pavia. Era così assorto 
“allora ne’ suoi studi antropometrici sulla capacità e sulla forma 
. dei crani, che quando incontrava qualcuno che gli paresse un 
bel caso, soleva fermarlo anche per la strada, e chiedergli se 
-permettesse gli fosse misurato e osservato il cranio, e così dar- 
gli modo d’aggiungere un’ altra nota alle tante di cui aveva 
‘ piene le tasche, a sostegno delle sue nuove teorie. L’insipida 


novelletta, sparsa per la città dai burloni, o dagli sciocchi, ri- 


dendone, come sogliono, pur dimostra con quale amore il Lom- 
broso attendesse, fin d’ allora, alla sua scienza, e non vanamente, 
poichè di quanto egli scrisse e sperimentò intorno alle malattie 
‘mentali e alla delinquenza, si avvantaggiarono i penalisti e i 
metodi carcerari; e, per merito suo, la pellagra, meglio cono- 
sciuta e curata, diradò assai fra i poveri coloni della provincia 
di Torino e del Milanese. 

Dopo tanti anni, ho presente ancora l immagine di questo 
uomo benemerito, ché pareva un vostro buon camerata, piuttosto 
che una persona illustre capace di montarsi in dotta superbia. 
Conversava  brioso e faceto con tutti, pareva contar poco anche 
il suo sapere, ma sembrava più intento a osservare, che a udire 
ciò che dicevasi intorno a lui. 


* 
* * 


La signora Gina Lombroso mi ricorda il padre suo in più 
cose. Vivace e cordiale, essa, in qualunque argomento cada il 
discorso, non ribatte mai troppo calorosamente le ODIRIONI con- 
trarie alle sue, anzi sembra quasi approvarle così ne é tollerante, 
ma più che alle idee degli altri, ella crede alle proprie, non per- 
«hè vi presuma, (ella è modestissima) ma perchè ha osservato, 


(*) Gina Lomproso. L'anima della Donna. — Zanichelli Bologna. 
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ha studiato, e ha cercato di cogliere nelle cose sia pure un sol 
grano di verità; ciò che importa è la fede, che può esser be- 
nefica e dar nel segno, anche quando è illusoria. E la signora. 
Lombroso ha fede tenace; non conosce ella i dubbi che ritardano, 
o anche impediscon, le conclusioni ; ella vi giunge speditamente, 
e sempre coll’ intento pratico di giovare agli altri, d’insegnar- 
qualche cosa utile, d’ aiutare, e anche di consolare, ove occorra. 
Ella offre agli amici suoi e di suo marito (Guglielmo Ferrero), 
la più schietta ospitalità, senza cerimonie, e sempre egualmente 
benevola. In lei apparisce più, (e sempre con la più sincera, e 
quasi direi, ingenua naturalezza), la semplice donna da casa,. 
la madre provvida e affettuosa, che non la donna che ebbe una 
educazione’ scientifica, e si laureò in medicina, dopo aver passato. 
gli anni migliori nelle cliniche e nelle sale anatomiche. Questo 
per dire che ella non scrisse — L’ Anima della Donna — senza 
averne i migliori numeri in sè, e, aggiungo, senza prima essersi 
formata un buon disegno del suo libro. Il quale è diviso e sud- 
diviso in capitoli e parti e titoli come un trattato di scienza, 
con un metodo analitico, non facile a ritrovarsi in uno spirito 
femminile. 


“ 


— L’ Anima della Donna! — L’argomento è difficile e com- 
plicato: abbaglia con la sua luce, e sgomenta con la sua oscu- 
rità. È come se ci trovassimo innanzi alle sette giornate della 
creazione, tanto quell’ anima comprende, per noi piccoli mortali, 
tutto il bene e tutto il male dell’ universo. È comprende tutte 
le anime, essendone ella generatrice, e potendone ella assumer 
tutti gli aspetti, dai più eccelsi ai più comuni: talchè, al sol 
nominare l’anima della donna, si ripensano le donne che cono- 
scemmo, e anche le immagini temminili in noi improntate, sì 
variamente, dalla religione e dall’ arte: Maria trafitta da sette 
spade e incoronata di stelle, Beatrice sorridente nei cieli, e Fran- 
cesca turbinata con Paolo nell’ inferno, e le male femmine che 
il Re Lear macchiò del suo disperato corruccio; e i fantasmi 
che i romantici levaron di terra, quando si poteva ancora so- 
gnare, e il poeta cantava: 


Tu che sull’ali d'angelo, 
Scendi alla nostra vita, 

E dentro gli occhi hai lacrime, 
E rose in fra le dita; 
Misteriosa forma 

Di luce e di protumi.... 


126 _ NOTIZIA LETTERARIA 


Ahimè! quale sia oggi la forma, lo vediamo dalla moda fem- 
minile che la mette così in evidenza. E la donna oggi, facendo 
‘onore a questi nostri tempi di scioperamento sociale, bisogna 
bene che sia diversa da quella che innamorò e ispirò i nostri 
padri; e fra tante immagini disparate, e benigne e sinistre, e 
vicine e lontane, quale sia la. vera, o la più tipica, anima della 
«donna, attraverso i tempi e le esperienze, ci sfugge. Fissarne 
una sola che tutte le rappresenti, non si può che in un’ idea 
speculativa, la quale, a ogni modo, non potrebbe essere che un 
caleidoscopio dalle figure .certo non tutte belle, non tutte dolci 
‘e attraenti. 


Ordinariamente la comune delle donne, come degli uomini, 
| non ci offre, nè in bene nè in male, nessuna forma che sia co- 
.stànte e ben definita. L'una sfuma nell’ altra, e, secondo i luo- 
ghi e i-momenti, bontà e tristezza di pensieri e d’azioni, si suc- 
cedono e s’ alternano in una fiuttuazioge continua, in una per- 
petua vicenda. Tutti gli esseri sono in continuo travaglio d’oc- 
culte trasformazioni, e più d’ogni altro forse la donna, la quale 
invece è così immutabile nel carattere singolarissimo che le è 
«dato dalla maternità. Mogli e amanti infedeli ne abbiamo, ma 
sì stenta a credere che vi possano essere madri snaturate, se 
già non si riducono a essere infanticide per disperazione, o per 
ferità eccezionale. Anche vediamo madri, per un capriccio ine- 
splicabile, adorare talora un figliolo, e un altro odiario. Ma sono 

casi rarissimi. E peri moti dell’ animo tutti tenerì e dojei, per 
le gioie e i dolori che ella sola conosce, per le virtù di cui 
ella sola è capace, la donna, come madre, sarebbe sempre be- 
nefica e santa, se non fosse’ in lei il germe della matrigna, se 
dalla stessa fonte del suo sì geloso amore pei proprì figli, non 
nascesse la sua avversione, palese o coperta, pei figliuoli non 
suoi: come sanno talora i ragazzi che ‘alla bara materna videro 
succedere il brio d’ un nuovo imeneo. Il che potrebbe dirsì un 
singolare egoismo: L’ egoismo materno. 


Mi perdoni questa grossolana parola la signora Lombroso, 
che vuol la donna altruista e l uomo egoista, e questo affermando 
nel libro suo, ella, (così sollecita, come dissi, dell’ altrui bene) 
coloriva forse un po’ troppo del suo buon cuore quel suo giudizio 
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sì espeditivo. Si avrebbero danque, secondo lei, come due ten- 
denze opposte’ e distinte: luna che fa centro di sè, (egoismo 
maschile), e l’altra che si espande fuori di sè, (altruismo fem- 
minile). Ora una simile distinzione così assoluta, può ben’ essere 
un’ idea, una teoria, come tante ne abbiamo che esprimono un 
modo di pensaré, o di sentire, rispettabilissimo, ma troppo su- 
biettivo e parziale perchè si possa accettare come indiscutibile 
verità. Ella stessa par riconoscerlo, dicendo, più avanti, che è 
talora, fra uomo e donna, uno scambio, 0 un invertimento di 
parti; ma questo è soltanto un’ eccezione alla regola più costante, 
che è quella. E se una tal legge naturale davvero esiste, tra 
egoismo maschile, e altruismo femminile, parrebbe non esserci nè 
meglio, nè peggio; si compenserebbero provvidamente; sareb- 
bero ambedue necessari all’ ordine della vita. Peccato che que- 
st’ ordine sia-così instabile anch’ esso, e possa cessare ad ogni 
momento! Uomo e donna sono operai della medesima tela, ma 
quando non s’ accordano sullo stesso ordito, e sullo stesso dise- 
gno, non sappiamo bene chi di loro sia 1’ egoista e chi 1 altruista, 
visto che tutt'e due sorf portati, più o meno, a ordire e tes. 
sere, con più gusto, fuori del nido. 

La signora Lombroso accusa 1 uomo di pregiar più nella 
donna le formosità corporee, che non le doti spirituali. Ogni dis- 
sidio, agni tragica sorte può essere superata dalla virtù che io 
non nego, ma la virtù è difficile, mentre è sì agevole e dolee, . 
nel mondo delle materiali apparenze, il lasciarsi trascinare dal- 
l'attrazione dei corpi, anzichè da quella degli spiriti che non ha 
potere sui sensi. 


Alle sembianze il Padre, 
Alle amene sembianze eterno regno 
v Dié nelle genti.... 


Giacomo Leopardi qui parlava per esperienza. Pochi uomini, 
in ogni facoltà dello spirito, furono più ot: indi di lui, ma difet-. 
toso corporalmente, la donna, per {altissimo Poeta, non fù che 
« un’angelica sembianza » « una cara larva » « una dotta allet- 
tatrice » « una superba visione » non mai un’ anima che inten, 
desse la sua, che rispondesse alla sua. La signora Lombroso dice 
non esservi per la donna maggior dolore del non vedersi com- 
presa, amata e stimata degnamente dall’ uomo. E dal petto del- 
l’ uvomo non sorge lo stesso lamento? Non sorge con la più altera 
fierezza, nella lirica leopardiana ove lampeggia la cruda e am- 
maliatrice figura d’ Aspasia? E chi è qui l alii uista, e chi I’ egoi- 
sta? Aspasia, o l’ innamorato poeta Tu. 
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"Od 


Non perchè le assegna una parte che moralmente la fa su - 
periore all’ uomo, la signora Lombroso è meno severa nel giu- 
dicare la donna che si lascia prendere da certi capricci, o allet- 
tare da certe voghe malsane; quella, per esempio, del femmini- 
smo, che è uno dei tanti Ja vvertitori e falsi conati dell’ età nostra.. 

Un’ età (mi si permetta di dirlo) che sembra presa tutta’ 
quanta dal delirium tremens della ‘volgarità e della bruttezza li- 
vellatrice. Il felice regno della perfetta, animalesca eguaglianza 
è vicino, perchè non ci vediamo intorno se non cose egualmente-' 
brutte e triviali. E più son triviali, e meno s’attirano l’odio di 
classe (di quella classe), e più son di moda. Quale sia il gusto. 
che oggi prevale lo dicono i beveroni che s’ inghiottono, e sì pa- 
gan sì cari, in fatto d’arte e di romanzi; i quali, se non hanno. - 
una copertina sfacciata, non si vendono, e perciò l’ editore la 
impone, anche ai più onesti, come la camicia d’ un galeotto. Va- 
ghissima poi, e veramente faskionable, la sciattaggine del co- 
mune abito femminile: un abito che, esponendo in istrada tanta 
abbondanza di gambe tozze, di seni cachettici, di colli rozzi e 
di fianchi sformati, sembra inventato apposta a mostrare quanto 
Na vera bellezza dei corpi sia rara; mentre una moda più as- 
settata e men licenziosa, rendevali un tempo più seducenti: oggì 
invece sono tutti confusi in una stessa uguale bruttezza. Questo : 
non sanno certe operaie e giovani contadine dei suburbi, che 
ostentano una tal moda con uno sfarzo sì pazzesco e  gio- 
condo! Non sappiamo quando indossino 1’ abito da lavoro, per- 
chè talune, anche quando tornano dal lavoro, son tutte in gala, 
scollate, profumate, succinte, ‘in calze bianche di seta, come se. 
andassero al ballo, e questo nosiro oggi fosse il regno della cuc- 
cagna! Sono i frutti della scuola; sono degne alunne dei loro 
maestri. Fecero bene a elevarle: se non che quello che, fino ad 
oggi, elevaron di più fu l’insaziabile vanità delle calze di seta 
e dei morbosi profumi, e l’odio contro la borghesia. Uno (come 
accade a chi scrive) può aver magari: le toppe ai calzoni, e sen- 
tir coloro mormorargli dietro le spalle: « Uh 1’ infame borghe- 
se! » e dire di volergli tutti ammazzare i borghesi; e mettersi 
sorridenti a cantarellare; « bandiera rossa! bandiera nera! » E 
intanto col loro lusso e la loro superbia sembrano volere costoro . 
incominciare una nuova aristocrazia: l’ aristocrazia del proleta- 
riato. Vogliono pareggiare le principesse: le donne misurano con 
quella degli uomini la loro statura. È nell’ ordine naturale del 
resto, che si vada in su, o in giù, alla Ince o all’ abisso, secondo. 
Paura che spira. ul voglion salire. Lo attestano anche il mito 
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e la Bibbia. Lucifero volle salire fino a Dio. I giganti vollero 
salire fino all’ Olimpo. Oggi si grida eguaglianza, e si mira alla. 
sopraffazione. 

; 

* *. 

L’ eguaglianza è tanto possibile, quanto armonia e disarmo-: 
nia son possibili, senza differenza di toni, o concordi, o discordi, 
La Natura creò il papero e l’aquila, il coniglio e il leone, il 
lupo e l’agnello, il piombo e l’ oro, la rosa e l’ ortica, il ranun- 
colo e il pino, il fango e la neve; nè ella dispose atomo in nes- 
sun dei suoi regni, senza differenza di gradi infiniti, a cui ri- 
spondon compensi, i quali non posson esser che relativi, e perciò 
anch’essi son disuguali: nondimeno par quasi di vedervi abboz- 
zato un disegno di giustizia distributiva. Una giustizia che, ri- 
spetto alle particolari creature, non tutte favorite ad ùn modo, 
è manchevole e scarsa; ed ogni creatura ha ragione di dolersene; 
ma è quanto la Natura poteva dare perchè tutti gli esseri infi- 
niti avessero vita, ordine e gerarchia dai limiti in cui ella li 
tiene costretti, affinchè non ripiombin nel caosse. Di questo ter- 
ribile fato cosmico, soltanto l’uomo, fra tutti gli animali, ha 
coscienza, e perciò egli solo è il ribelle. Egli vorrebbe, almeno 
per sè e pei suoi più miseri confratelli, una giustizia più gene-. 
rosa e quasi direi meno ingiusta. E se per averla negli ordina- 
menti sociali, egli combatte lealmente per un profondo senti- 
mento di morale e di civile equità, egli può essere, nei limiti 
del possibile, un riparatore dei mali, un legislatore benefico, un 
apostolo ed un eroe. Sono invece i capibanda della discordia, e 
gli accalappiatori dell’ anarchia; coloro che attentano a ogni 
legge organica e necessaria, coloro che aizzano la parte più abietta 
e inconsapevole della cittadinanza a rompere all’ altra le gambe, 
e rompono, in pari tempo, .le bilance di quella stessa giustizia 
di cui hanno piena la bocca, mentre avendo il cuore d’ ambizione 
e di fiele. E spingono la cieca violenza dei più contro î meno, 
per poi far man bassa su tutti, e regnar sovrani. 


* 
* * 


La signora Lombroso, esaminati generalmente, nell’ ultima 
parte del suo libro, i molteplici aspetti, veri e falsi, della giustizia, 
termina trattandone in particolare rispetto. alla questione della 
donna; nè lascia di notare, con la sua esperienza di donna, di ma- 
dre e anche di fisiologa, certi errori funesti di cui oggidì la donna 
è partecipe temeraria od illusa. Ma noi non la vorremo accusare 
se nella pazza tregenda di sofismi e d’ assurdi, ai quali si riduce 
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oggi tutta la vita, la donna recita la sua parte come vuole il sug- 
geritore. Le sue tenui fibre reagiscon difficilmente agli atomi che 
si respirano e che costituiscono 1’ ambiente spirituale d’ una 
epoca; ambiente che oggi è pessimo perchè attenta alia’ vita di 
quei principî che già furon sacri, e sui i quali si sosteneva 1’ one- 
stà, il decoro e la fede sociale. Che se la donna causò la perdita 
di quel primo e povero ifnocentino qual’ era Adamo, se causò 
l’ incendio di Troia, e tutti i mali sparsi da Pandora nel mondo, 
queste son novelline inventate prima della Cavalleria : la donna 
può essere tutto quel che vuole, o meglio tutto quello che voi 
volete che sia, e non perdere mai il primato che le assegnò la 
Natura. Inquantochè ella crea la vita, le dà il primo alimento, e 
le prime capacità direttive; sa, meglio dell’ uomo, comporre il 
‘nido, è più domesticamente ingegnosa; con voce più insinuante, 
con mani più adatte e leggere, sa consolare gli afflitti, assister 
gl’ infermi; e sa, di primo slancio, intuir certe verità come al- 
luomo non riesce con la sua più solida, ma più lenta ragione. 

Ma dovrà dirsi per questo che nella commedia e nella tra- 
gedia della vita, la donna abbia la parte dell’ altruista e 1’ uomo 
dell’ egoista come se l’ una e l’altro fossero in due distinte cate- 
gorie? No, questo noh lo crede neppure la signora Lombroso, la 
quale ha veduto donna e uomo sub specie aeterni, e non rivestiti 
della medesima carne, e aventi quel fondo comune di tendenze, 
d’ appetiti, d’ istinti che fanno d’ ambedue una medesima umanità 
inconsapevole, peccatricee vaneggiatrice. Con questo manteniamo 
pur fede al bello e santo ideale della donna « Più pensosa d’ altrui 
che di se stessa »; quantunque, per quanto le attribuiamo di be- 
nevolo, di sincero, di pietoso, di casto, dì delicato, ella non sia 
poi la creatura che più spesso incontriamo, ma sia la donna-anima, 
come romanticamente la chiamò Carlo Bini, o meglio l’anima 
ehe la signora Lombroso presta alle sue consorelle. E fa bene: 
la vera donna è quella: il resto è volgo. E in fatto di volgo, 
tra quello femminile e quello maschile, le differenze sono minori, 
sia nel bene come nel male, che ciascuno dei due arreca, forse 
in misura eguale, alla vita umana. | | 


MARIO PRATESI 


x . 


Ognuno è oggi incerto e perplesso non solo del presente ma 
anche del domani. | | 
. Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 
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In nota a “Una vita armoniosa , 


Onorevole Signor Direttore, 


Mi consenta la sua cortesia qualche riga di chiarimento per 
an accenno che mi riguarda nello scritto col quale Teresita 
Triedmann Coduri onorava testè in questa Rassegna (fasc. 1-16 
agosto 1920) la memoria di donna Rachele Villa Pernice. 

L’ amorosa raccoglitrice dei ricordi evocati a ritrarre la figu- 
ra della compianta signora.nel quadro delle sue amicizie e delle 
sue larghe conoscenze, la rappresenta intesa a radunare intorno 
a Sè e a comporre quelle armonie spirituali ch’ erano il suo so- 
gno — ma che, specie negli ultimi anni, non le fu dato di rav- 
vivare come tanto desiderava nel suo salotto, divenuto come gli 
altri dell’ ultima età dei salotti, solitario; — e dice della bene- 
volenza verso ìi giovani, che di fatto era caratteristica del suo 
animo e nella quale essa fu sempre guidata da una finezza di 
accorgimento e da un tatto singolare. «-I giovani sentivano una 
benevolenza in lei che incoraggiava i loro sforzi, che .plaudiva 
ai loro successi ». Verissimo. Ed erano incoraggiamenti e plausi 
non superficiali, perchè essa cercava di farne sentire il motivo 
raccolto nel suo spirito; e non vani, . perchè il complimento era 
del tutto bandito dalla sua conversazione, come quelle bugie 
delle quali essa ignorò sempre l’ opportunità. 

Se non che, la penna poetica della scrittrice NISDET dal 
generale al particolare, fra gl’ « ingegni d’ artisti » che dovet- 
tero a lei « l'indirizzo, dice, e il successo della loro carriera » 
aggiunge : « Ci basti nominare una per tutti » e fa il mio nome. 

Ora, in omaggio alla verità, io devo rinunziare al titolo del- 
1’ esempio che verrebbe così .a consacrarsi in certo modo nella 
mia modestissima persona. I rapporti di affettuosa consuetudine 
che furono tra me e la defunta gentildonna ebbero principio 
“quando la mia via, qualunque fosse, in un’ assoluta segrega- 
zione spirituale, vorrei dire, era già inoltrata, e tale continuò ad 
‘essere; nè conobbi mai, come nel tempo de’ miei studii, assai 
modesti anch’ essi, così più tardi, sotto alcuna forma, il con- 
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corso di quegl’ impulsi ed aiuti che possono talvolta in realtà 
determinare il successo d’ una carriera. 

Se per tanto la gentile scrittrice, per chiamarmi ad intes- 
sere un fiore alla sua ghirlanda sulla tomba della soave pittrice 
di fiori e dell’ amica eletta, indimenticabile, errando nel nome, 
si piacque attribuirmi un titolo che non mi spétta, gradirà, ne 
sono certa, che il fiore acquisti, se non altro, il pregio del vero 
e della sincerità, prediletta, sempre da gonna Rachele, e da lei 
cercata nelle manifestazioni dell’ arte e della vita. Sar 

Accolga, onorevole Signor Direttore, i miei ringraziamenti 
ed ossequi. I 


Trento, 12 settembre 1920. 


LUISA ANZOLETTI 


Chi contrae oggi coll’.Istituto Nazionale delle Assicurazioni, una 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuoterà le 
somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 
e dello Stato, in moneta”a pieno valore. 


Luci e Tramonti 


‘ROMANZO. (*) 


12 Settembre 
Ù “ # 

Oggi, seconda giornata ‘di terribili emoziòni, per me, di 
grande interessamento per la massa del pubblico e per la ele- 
gante società, alla quale le torture, le lacrime di un imputato, 
servono d’ eccitamento voluttuoso e di spettacolo. 

All’ apparire di Vera Sanseverino una ripugnanza invinei- o 
bile, mi vieta di attribuirle il home recente) un diffuso movi- 
mento di curiosità nélla folla, un echeggiare di commenti som- 
messi, di stupore e d’ ammirazione, un protendere di colli, un 
puntare di cannocchiali, sul suo passaggio, mentre essa avan- 
zava verso il banco presidenziale, la splendida-figura abbigliata 
di nero, con passo lento, un po’ strisciante, col volto soffuso di 
un pallore commosso, tuttora mirabile e sedncente... 

Quando, introdotta dall’ usciere, è entrata nell’ aula, io 1’ ho 
presentita, in un sussulto del sangue, prima di vederla, come 
se una corrente magnetica fosse sorta, fra noi, come se un Sof- 
fio, un alito dell’ anima sua, avesse carezzato, lievemente e soa- 
vemente, l’ anima mia.... 

Mentre riassumo e trascrivo, dal pensiero, in questo luogo 
di dolore e di vergogna, le mie QIRDECORIONI,: ricordo confusa- 
— mente. 

Rammento che i nostri nani si sono incontrati, e si sono 
penetrati nelle più intime profondità dello spirito che, dopo aver 
negato, con voce bassa, con sguardo sommesso, secondando le 
mie dichiarazioni — che avevo trovato il modo di farle cono- 
scere in precedenza, — il suo bel volto si è cosparso di un 
pallore di morte, si è abbandonata su la sedia, un clamore è 
sorto nella sala, io ho levato un grido, essa è stata soccorsa, 
allontanata, poi ricondotta.... 


(*) Cont. v. fasc. 1o Settembre 1920. 
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Rammento che, nella narrazione di Vera, delle nostre anti- 
che relazioni di famiglia, dei mostri rapporti di pura amicizia, 
servolando su molte circostanze, sfumandone alcune, ponendone 
altre in rilievo, per .precipitare, poi, rapidamente al giorno de}- 
suo fidanzamento, e alla tragedia, io trascuravo: il significato 
delle sue parole, per bearmi del suono della “sua voce, che mi 
carezzava l’ udito, come una dolce e inebriante melodia.... 

_ Rammento che, prima di lasciare la sbarra, mi ha diretto 
uno sguardo lungo, penetrante, velato di lacrime, nel quale con 
intima gioia, ho indovinato un senso di riconoscenza, e di ram- 
marico, che poi rivolgendosi al tribunale e ai giurati, con voce 
tremolante e commossa, ha dichiarato che essa mi perdonava, 
dal più profondo del cuore, e raccomandava di indulgere alla 
passione e di rimandarmi, assoluto, fra le braccia'di mia madre; 
che. a queste sne parole, un singhiozzo mi ha sollevato il petto, 
e mi sono lasciato cadere col volto fra le mani, su i ferri della 
gabbia, mentre un fremito di commozione correva la sala........_ 
Consumatum. ui toa 

La requisitoria del Pubblico Ministero è - stata feroce, ine- 
sorabile. Circondando di un’ aureola la figura di Vera, ha lumeg- 
‘ giato, sinistramente, la mia, come quella di un passionale sfre- 
nato, che colpiva in un impeto di gelosa brutalità, la quale non 
trovava, neppure, giustificazione nella corrispondenza precedente 
di sentimenti affettivi. Poichè la mia confessione, massima delle 
prove, era corroborata dai resultati della causa. 

Vera non mi aveva mai corrisposto, non era mai stata mia. 
Il suo svenimento, all’ udienza senso di orrore per trovarsi di 
fronte al suo assassino, i miei singhiozzi, rimorso ; le presun- 
zioni gratuite del dottor Anselmi, opinione RERSODRICGE smentita 
da me e da tutti i testimoni ORE 

Concludeva invocando il massimo rigore contro di me, ci- 
nico insidiatore della virtù femminile che, quando non ottiene, 
aggredisce vilmente ed uccide; manteneva l’accusa di « omici- 
dio mancato » rinunziando alla premeditazione, e concedendo 
le attenuanti, solo in grazia all’ avere, con la mia confessione, 
reso omaggio alla virtù della contessa ‘Vera, riconoscendo in 
questo un senso di cavalleria che, non SRL nel caso mio, avreb- 
bero osservato... 

La parola alata di Guglielmo scaldi la sua forma sma- 
gliante, la sua eloquenza animata dalla forza della convinzione, e 
dal sentimento dell’ amicizia — benchè repressa dalle mie dichia- 
razioni e dalla recisa ed esplicita volontà che Vera non fosse 
in alcun modo; presa di mira a mia difesa, ‘ha fatto correre un 
fremito di commozione per l’ aula, ha inumidito di lacrime gli 
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occhi dei giurati, ha demolito, in gran parte, nel diritto, se non 

nel fatto, gli argomenti dell’ accusa, riuscendo ad ottenere una 

più mite qualifica del reato, con limitazione di responsabilità, 

tenuto conto dell’ anormale stato di animo.... 
— Consumatum est! 

Sono cinque anni!.... Mite pena, se se penso alla gravità del 
fallo commesso, alla violenza usata dall’ accusa, ‘che io devo, 
nuovo e indimenticabile benefizio, a. Giuliano Regaldi, la cui 
eloquenza, piena di sentimento umano, ha intenerito l’ animo dei 
giurati.... 

Il sacrifizio mio è compiuto, e benchè boriita forse maggiori 
mi attendano — in Inogo più orrido, più segregato da umano 
consorzio — ho ormai raggiunta la vetta del mio calvario mo- 
rale. i i 

Quello che creatura può soffrire, nella passione, ho sofferto ; 
quello che orgoglio umano, nella depressione umiliante, nella 
mortificazione della suà dignità, può sopportare, ho sopportato ; 
quello che uomo di cuore, può patire, nel contrasto di senti- 
menti di disuguale impulso ma fi eguale profondità, amore di 
figlio, amore di amante, ho doppiamente patito.... 

Pure, nella presente miseria, nell’ abbandono sdegnoso degli 
uomini, nella defezione manifesta del mondo, nella condanna in- 
famante della giustizia, un senso di soddisfazione intima, pro- 
fonda, mi penetra e m’invade, per la coscienza di un calice 
amaro assorbito fino all’ ultima stilla, di un sacrificio compiuto, 
in atto di espiazione e di amore, a una idealità superante le 
debolezze umane e la vita terrena. 

Sacrificio a idealità che ha ridestato, in fondo al mio cuore, 
i lieviti della fede, che ha risollevato, nell’ anima mia, col con- 
forto della rassegnazione, il fiore depresso, rinascente in eterno, | 
della Speranza SUprema 0.0.0... 
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QUI TERMINA IL DIARIO DI GIORGIO DI ROCCALBA. 


1 


* 
* % 


Dopo un breve istante dì attesa in un salottino arredato 
con molta ricchezza, un’ abbondanza accecante di mobilia dorata, . 
uno scintillio di lumiere, pendenti dal palco, un ammasso di 
statuette, di sopramobili, di vasi giapponesi — il cameriere, in 
livrea gallonata, ricomparve e fatto un profondo inchino a Giu- 
liano Regaldi, sollevò la pesante portiera, in velluto antico, 
tramato, e lo introdusse. | 
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. Vera De Rossi, ch’ era seduta presso una elegante scriva- 
nia di stile Luigi XIV-— ebano e palissandro, con fregi dorati 
in riporto — chinò lievemente la testa, atteggiò le labbra ad un 


sorriso amichevole, ed offrì la candida mano, sfavillante di gem-. 


me, al visitatore, mentre esclamava: 

— Siete la puntualità fatta uomo!... Non un minuto di ri- 
tardo dall’ ora indicatami, nel vostro biglietto che — RICGHIRICS 
— ho strappato, secondo-la raccomandazione.... 

— Mi perdonerete la confidenza, contessa.... 

— Sapete bene che non lo sono più.... Lo interruppe Vera 
piegando da una parte il collo statuario, uscente dalla veste 
bianca, come uno stelo. d’ alabastro, con una seducente mossa 
infantile. 

— Per me lo siete tuttora — esclamò il Regaldi iliellinah: 
dosi, mentre si collocava in una sedia ad alta spalliera, eguale 
a quella ove era seduta la contessa, che questa le aveva indi- 
cato presso di lei. — Vi trovo sempre così, inalterabilmente, 
piena di vezzi e di seduzione, che non mi sembra possa essere 
avvenuto alcun cambiamento nella vostra personalità.... 

— Siete divenuto adulatore anche voi, come tutti gli uo- 
mini — disse Vera, alludendo, senza dubbio, finamente, ad un 
recente passato, quando il Regaldi, per epoca, o per. troppa, 
simpatia, le sì era tenuto, costantemente, lontano. 

Il Regaldi comprese l’ allusione, ma ritenne di non doverla 
raccogliere. Non era certo quello il momento, per sentirsi, egli, 
penetrato da una profònda commozione e imbarazzato del come 
disimpegnare il suo doloroso messaggio. | 

— Vedete come ho bene corrisposto ai vostri desideri — 
proseguì Vera con tono . disinvolto e leggero — Vi ricevo nel 
mio gabinetto particolare, senza cerimonie, scegliendo un’ ora 
nella quale Armando è abitualmente fuori per affari, e i miei 
ragazzi sono alla passeggiata con miss Katy.... Vi ho fatto in- 
trodurre dal mio fedele Carlo, al quale non avete avuto bisogno 
di dire neppure il vostro nome — « Quel signore che la signora 
contessa aspetta » — che nutre un feticismo fanatico per me, 
e che non denunzierebbe la vostra visita a mio marito, nè ad 
altri, per tutto 1’ oro del mondo.... 

— Vi ringrazio di avere seguito scrupolosamente, le mie 
raccomandazioni. — disse l’ avvocato inchinandosi di nnovo. 

— Se si trattasse di un appuntamento galante — proseguì 
Vera col suo consueto atteggiamento scherzoso — non si sareb- 
bero adottate precauzioni maggiori. 

Il Regaldi ebbe un breve lampo, nell’ occhio vivace, e fece 
un gesto sdegnoso. 

— Ol! So bene — riprese Vera, che pareva non gli perdo- 


. 


x 


ta | LUCI E TRAMONTI . 137 


nasse il suo contegno tiservato d’ un tempo - — che voi siete un 
misogenista e che non ne sareste capace !... Dato che io lo fossi 
— soggiunse. 

Il Regaldi scrrise a fior di labbra, poi la sua fisonomia si 
oseurò improvvisamente. 

Pensava a Giorgio di Roccalba, e un’ indignazione a stento 
repressa, gli premeva nel cuore; gli doleva, d’ altra parte, di 
dover turbare quell’ apparente benessere, quella fatuità spensie- 
rata.... ma aveva una sacra missione da compiere e 1’ avrebbe ‘ 
compiuta!.... i 

— Ed ora — riprese Vera — spero che vorrete spiegarmi 
lo scopo di questa visita misteriosa, che non potete credere 
quanto abbia solleticata la mia curiosità !.. 

Ma, nello scorgere la tristezza che era sini sia fisono- 
mia dell’ avvocato, a quell’ atteggiamento fatuo subentrò, sul suo 
bel volto, 1’ espressione di un’attesa angosciosa e di un cupo 
presentimento. 

— Voi dunque contessa — esclamò il Regaldi fissandola con 
un lieve accento di amarezza sarcastica — avete una così labile 
memoria ?... Dopo qualche mese, appena un anno di tempo, il 
fasto della nuova posizione, la grande vita spensierata della so- 
cietà, nella quale so che vi siete lanciata a capofitto, le feste, i 
passatempi mondani, dei quali siete diventata la regina ado- 
rata, corteggiata, hanno già disteso un vélo impenetrabile fra 
Vol e il recente passato ! 

A queste parole, al tono come furono pronunziate, Vera ri- 
sentì una profonda impressione, e il suò volto si ricoprì di un 
pallore mortale. 

— Voi mi condannate a torto — esclamò con voce velata 
per la emozione. — Mi avete sempre giudicata sinistramente... 
lo so... inutile negarlo! — soggiunse a un gesto di protesta del 
Regaldi — Voi non sapete che corro le società, mì lancio a ca- 
pofitto — come dite voi — nelle feste, nei passatempi mondani, 
nelle conversazioni fatue, allegre, spensierate, per stordirmi, Der 
dimenticare !... 

Il Regaldi la osservò con una espressione di meraviglia. 

La contessa si levò in piedi, si avvicinò alla portiera e, sol- 
levatala, si assicurò chegla porta fosse ben chiusa poi, ritornata 
a sedere, rivolgendosi al Regaldi, con voce più bassa e conci- 
tata esclamò : Si 

— È di Ii che- si tratta!... ditemi!... Che cosa fa?.:. che 
cosa pensa, ancora, di me?... Quale vita di tortura è la sua?... 
Voi dovete saperlo!... Io ho tentato, più volte di procurarmi 
notizie.... Ma come fare senza compromettermi? Senza trasfor- 
mare in certezza Quel dubbio che può, talora, aver traversato 
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l’ anima generosa di Armando !... — e afferrandogli nervosamente 
un braccio — Ma spiegatevi !... parlate, dunque !... 

. — È di lui, infatti!... — rispose Giuliano Regaldi — di 
Giorgio, che vi ha amato, come si può amare donna sulla ter- 
ra... che vi ha sacrificato tutto... che ha portate la vostra ima- 
gine, impressa: nel suo cuore gelido, fino dentro la tomba!... 

Vera che aveva ascoltato queste parole, con gli occhi dila- 
tati, il volto contratto, con espressione di spasimo e d’ ansia 
crescente, ebbe un’ invocazione disperata, un grido Seuoaato: 

" ce NoTSa Nola: i 

Poi, ad un cenno d’ affermazione commossa del Regaldi, si 
lasciò cadere sulla scrivania, con la testa affondata fra le brac- 
cia, il corpo scosso da singhiozzi dolorosi. 

Giuliano stranamente impressionato alla vista di quel dolore, 
innegabilmente sincero, contrastante con l’ atteggiamento fatuo 
di pocanzi, le lasciò libero sfogo poi, fattosi più vicino a Vera 
con accento dolce e commosso disse : 

— Contessa Vera, calmatevi.... Pensate che egli è morto 
con la immensa gioia, con l’' intima soddisfazione. di un alto sa- 
crificio compiuto con una grande idealità raggiunta, con la fede 
‘riconquistata.... — e poichè alla sue parole i singhiozzi di Vera 
aumentavano, anzichè diminuire — Pensate — proseguì — che 
alcuno potrebbe udirvi, che potreste compromettere quello che, 
a.stento, e con tante fatiche e dolori, col sacrificio della sua 
vita, avete salvato! la vostra reputazione, quella di vostro ma- 
rito.. 

A questo argomento che era sembrato farle impressione, 
la sua agitazione gradatamente si calmò, i singhiozzi diven- 
nero più lenti, meno angosciosi, poi cessarono del tutto, e Vera, 
sollevando la testa, mostrò al Regaldi il suo bel volto pallido 
e rigato di lacrime, -.che essa non si curava di asciugare, e che 
cadevano, come goccie lucenti di rugiada, su la veste bianca, 
ornata di trine preziose, su le dita candide ricoperte di anelli. 

— E ora — esclamò passandosi una mano sulla fronte e 
sforzandosi a riordinare le idee — Voglio sapere tutto!....- Vo- 
glio essere informata di tutto !... poichè voi dovete venire di là 
— con un gesto vago di indicazione — Voi dovete avere rac- 
colto, con sua madre, il suo estremo pensiero il suo ultimo so- 
spiro.... Non mì negate questo conforto !.... Persuadetevi che 
io non mento, che non avrei ragione di mentire, che io l’ ho 
amato, che sono stata sua.... d’ anima — soggiunse. 

E Regaldi, che era venuto con disposizioni ostili, per com- 
piere un dovere penoso, per soddisfare all’ ultima volontà di 
una persona amata, morente, con la determinazione presa di lì- 
mitarsi allo stretto adempimento della missione sacra aftida- 
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tagli, senza provocare spiegazioni, senza fornire particolari —- 
ciò che gli sembrava fosse una superflua commedia, o una. 
turpe profanazione — dinanzi a quello scoppio di dolore che, 

lo aveva, da prima, meravigliato, ma della cui sincerità non. 
poteva più dubitare, subìta una trasformazione delle sue pre- 
venzioni contrarie, soddisfece al desiderio di Vera e si accinse 

a narrare. 

Giorgio di Roccalba, sssénidosi PETETDITTA rifiutato a fir-- 
mare il ricorso in cassazione, nel termine di rigore, pochi giorni 
dopo il giudizio, era stato inviato al Penitenziario, dove 1° aveva 
seguito la contessa Anna, accompagnata da Giovanni e da Ma: 
rietta, la quale, aveva preso in affitto una FAR prossima al: 
luogo di pena, e vi si era stabilita. 

Per l’ interessamento del marchese De-Cristoforis, procura- 
tore generale, al condannato erano state concesse dal direttore - 
del dolorose asilo, le maggiori agevolazioni, compatibili con il 
rigore dei regolamenti. 

Giorgio aveva ottenuto una cella a parte, con arredamento. 
decente, poteva prendere aria nel cortile, separato dagli altri 
detenuti, e seguito da un .secondino scelto, fra i più urbani di 
maniere; la contessa Anna, e Giovanni, lo visitavano e si trat- 
tenevano, con lui, frequentemente.... Aveva anche ottenuto pa- 
_recchi volumi di opere letterarie e scientifiche, dalla ben prov- 
vista biblioteca del Penitenziario. 

—_ Vegetava in una calma dolorosa, ma tranquilla, — - esela. 
mò l’ avvocato Regaldi — riscaldato dall’ amore inalterabile di 
sua madre, vivente nelle memorie del passato, sorretto da una 
fede mistica, fortunatamente e miracolosamente rinverdita dalle. 
rovine dell’ anima sua, — soggiunse, poi — quasi felice ! 

— Felice!... lo interruppe Vera, levando al cielo gli occhi: 
tuttora rossi di pianto — poi interrogò : — Voi lo vedeste fre- 
quentemente ?... Vi parlò mai di me?... E sua madre, di me, 
parlò mai? en 

— DL’ ho visitato frequenti volte!.. . Di voi non mi ha par- 
lato mai — rigpose il Regaldi — forse perchè era presente, 
sempre, la contessa Anna... 

Vera comprese la reticenza del Regaldi e trasse un sospiro: 
profondo. 

— Meno che — proseguì l’ avvocato — l ultima valle, quan- 
do fu colpito da un insulto di quel terribile male cardiaco, che. 
egli aveva tenuto nascosto e che, in pochi istanti, doveva con- 
durlo alla tomba.... Chiamato, per telegrafo, dalla contessa Anna, 
lo trovai sempre in sè, ansioso del mio arrivo. Mi parlò, con 
sforzo, di voi, solo per dirmi che moriva soddisfatto di avervi 
salvato, e che vi amava sempre.... Poi — proseguì il Regaldi — 
togliendo dall’ interno dell'abito un manoscritto, ehe, [porse a_ 
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Vera, la quale lo prese con mano tremante — mi consegnò 
questo Diario destinato a voi, autorizzandomi a leggerlo, prima, 
e quindi affidarvelo personalmente, raccomandandovi di distrug- 
:gerlo, dopo averlo letto, e recandovi il suo ultimo pensiero, e il 
‘suo perdono.... x 

Il Regaldi si arrestò bruscamente, poiche sentiva venirgli 
meno la voce, nè voleva mostrare la sua emozione a Vera, la 
«qaale, con l’espressione, sul volto, di un dolore acuto e re- 
presso, con gli occhi perduti in un sogno pauroso, dopo aver 
baciato, religiosamente, il manoscritto, lo aveva lie sulla 
scrivania. - 

— Giorgio — soggiunse il Regaldi che provava il bisogno 
di arrivare a fine di quei particolari dolorosi — si è ‘assopito 

calmo nel riposo estremo, come estenuato da una grave fatica, 

in un arresto brusco del cuore, senza ‘apparenti sofferenze, as- 
| sistito dal cappellano del Penitenziario, che egli stesso aveva 
richiesto, fra le braccia di sua madre che, con lui, ha perduto 
ogni terrena speranza, ogni ragione di vita.... 
| Seguì un silenzio, interrotto soltanto dal respiro affannoso 
di Vera, che aveva inaridite le lacrime, ma, lo sguardo fisso nel 
vuoto, la persona percorsa da brividi, pareva affascinata da qual- 


che tragica visione. db 
La voce vibrante di Giuliano la riscosse da quell’ incubo_ 
angoscioso. . ° 


_—— Le, vostre lacrime, contessa. — esclamò il Regaldi che, 
| nonostante dovesse giudicarlo sincero, quel dolore irritava la 
sua anima fiera — non potranno renderlo a noi, nè alla sciagu- 


rata sua madre! Come avete potnto — soggiunse corrispondere 
con tanta crudeltà a tanto amore?.. 
— Voi non dovete coldanrianini. senza sapere! — disse 


Vera, con voce fioca di pianto — Voi non conoscete i miei con- 
trasti dolorosi, le mie torture!.... 

Il testamento era stata la vendetta postuma di suo marito, 
la condanna inesorabile del loro amore, del quale, dopo averne 
subìto il fascino irresistibile, essa non aveva awuto il coraggio 
«di sopportare le conseguenze ultime. 

Poichè l’ unione legittima con Giorgio, sarebbe stata, oltre 
che la perdita delle sostanze, la rinuncia necessaria ad ogni agia- 
tezza, il disagio assoluto, per non dire la povertà, probabilmente 
la separazione dai suoi figlinoli, imposta dal conte Alberto, che 
non avrebbe certo approvato quel matrimonio, per lo sbilanecio 
‘economico che sarebbe a lei derivato. 

Confessava di essersi scoraggiata nel proseguire in quella 
Via senza uscita, senza scopo, piena di pericoli e di agguati, non 
sentendosi poi capace di un atto di eroismo, che avrebbe potuto 
solo risolvere la situazione. 
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— Come avete però trovato il coraggio — la interruppe 
Giuliano bruscamente — per colpirlo con così raffinata crudeltà, 
concedendo la vostra mano ad un altrof 

— Per non alimentare più una passione senza fondo, per- 
creare un ostacolo insormontabile fra noi, che ci avesse forza- 
tamente, gradatamente, costretti, di fronte all’ irreparabile, alla 
calma è all’ oblìo! —. sa su | 

— Voi, dunque, — esclamò il Regaldi con amarezza — lo 
avete tradito per salvarlo !... Come supporre, conoscendolo, che 
egli potesse dimenticare !... Come avete potuto spingere l’ inco- 
scienza fino a convitarlo al vostro fidanzamento ?.... 

— Avrei potuto escludere la famiglia di mia più intima 
amicizia senza ridestare i sospetti di Armando, o invitare la. 
madre trascurando il figlio ? 

Ho creduto poi che egli fosse completamente guarito.... 

— Giudicandolo da voi. 

—- No!,.. Io soffrivo sempre! 

— E dunque? — riprese il Regaldi — che dopo un breve 
silenzio proseguì: 

-—— Perchè avete, in apparenza, modifieati i vostri sentimenti, 
a suo riguardo, fino alla brutalità ?... Lo rilevo dal suo diario... 

— Per scoraggiarlo— riprese Vera, mentre un leggero in- 
carnato nascondeva il pallore del volto — per distoglierlo da 
un legame che lo avrebbe condotto al suîcidio o alla follia.... 
Ma violentando i miei sentimenti.... 

— Ve lo avete trascinato nello stesso modo — la interruppe 
Giuliano crollando il capo, in atto di incredulità — poi riprese: 

— Contessa Vera, permettete alla mia sincerità un’ ultima 
obiezione, la più grave che, ‘a parer mio, si possa fare alla con- 
dotta da voi tenuta col mio disgraziato amico. 

— Perchè non avete palesata la verità al processo, quella 
verità che solo poteva salvarlo se detta da voi, quella verità 
che io e sua madre avevamo intravista, ma che non abbiamo. 
potuto dire, nè dimostrare, perchè Giorgio aveva minacciato di 
uccidersi ?... 

Vera si sentì colpita al vivo, impallidì ed arrossì a vicenda, 
poi esclamò: 

— Avete ragione!... Sono stata vile!... Non avrei dovuto 
accettare il suo eroico sacrifiZio!.. . Ma, a Noh la mia 
vita era in giuoco, ma l’ onore, ta Vita di mio marito, 1l nome 
di mia figlia!... 

Giuliano infatti, pensava: concesse pure, le aticnnnnibii per 
una situazione, in gran parte, creata dal fatto suo, ammesso che 
la modificazione dei suoi sentimenti, per Giorgio, non dovesse 
attribuirsi ad oscillazioni naturali, a saltnarietà di impressione, 
e il movente primo della sua condotta, non fosse stato 1’ inte-- 


n 
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‘resse materiale, come s’ immiseriva quella sua logica femminile, 
di fronte a quella alta, nobile, umana, generòsa, di Giorgio che 
era corso alla sua mèta ideale sacrificandole tutto: nome, posìi- 
‘zione sociale, rispettabilità, La affetto di figlio, ed infine 
da vita!.... i 

Quando Giuliano Regaldî, vista Vera apparentemente calma 
e ricomposta nell’ aspetto, si fu allontanato da lei, nello scen- 
«dere il fastoso sealone in marmo del palazzo, si domandava an- 
«cora una volta: « Sentimento o ‘sentimentalismo ? » 

Poi si risovvenne della frase pronunziata dalla marchesa 
Diana di Montereno, dopochè egli, trovatala, aceidentalmente, 
.per via, ne era stato fermato per DIUDIOIRO il RESaLO del 
processo : 

— Povero Giorgio! — aveva eselainato mostrando che, na- 
‘turalmente, lei non poteva credere e non credeva. — Sempre 
«detto, io! .. un uomo irreale !.... 

i i Mu SÈ 

Mentre Armando De Rossi entrava nella stanza, Vera con 
«atto naturale, senza che suo marito vi ponesse attenzione, rin- 
chiuse entro la scrivania il manoscritto, poi fece uno sforzo per 
dominarsi, per atteggiare il volto ad un sorriso, non riuscendo 
che ad ottenere una contrazione nervosa, come spasmodica, delle 
labbra. 

Ad Armando set non sfuggì quel pallore terreo, quello 
sbarramento, nel vuoto, dei suoi occhi naturalmente vibranti 
di vita. 

Le si accostò premuroso, agitato, le afferrò la bellissima 
mano, inerte, abbandonata: 

— Dio mio!... Vera!... Che hai? l 

Vera con uno scatto sì ricompose ; ritornò ad essere quella 


sfinge, quella statua magnifica e gelida, che sapeva essere, . 


quando voleva. | 

— Niente!.... t’ assicuro !... Conosci le donne!... isterismi... 
nebbie dell’ anima, che vengono rapide, vanno rapide. 

Levò la mano in aria, accennando, qualehe cosa che passa. 

— Proprio?... | 

— Ma sil... proprio. ” 

Armando De Rossi si rasserenò. 

— Meno male!... mi avevi fatto paura! 

— Bambino!... i 

S’avvicinò per abbracciarla; Vera ebbe un lieve sussulto, 
7 accenno «di un atto ritroso delle persona poi, lasciò fare, cor- 
rispondendo un po’ freddamente. 

Armando non vide, non intuì, con quella miopia intellettuale 
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per cui, spesso, ci sfuggono i processi sentimentali delle per- 
sone di più prossima attinenza, mentre vediamo, e analizziamo, 
con sicurezza, quelli degli estranei e degli indifferenti. 

Strinse con eftusione la mano a Mi e uscì dalla stanza, 
tutto rasserenato. i 

Ma Vera non poteva dimenticare. Le fiammeggiavano di- 
nanzi agli occhi, penetrandola tutta, le parole della sua ultima 
lettera. « Quello che fu noi sarà sempre dentro di noi; nella 
» vita ed oltre la morte: il capriccio tramonta con la soddisfa- 
» zione, la passione che è desiderio insoddisfatto, che è dominio 
» inconsapevole e costante d’ ogni atto spirituale e materiale, 
» che è sentimento assorbente di ogni pensiero e d’ ogni facoltà, 
» che è un inquinamento soave del sangue e dello spirito, per- 
‘ » mane oltre il tempo e l’ eternità ». 

Superata la prima impressione di stordimemto, aveva pro- 
vata una sensazione di orrore, un bisogno di gridare come presa 
da un incubo angoscioso, di fuggire, come se fosse inseguita da 
nn fantasma. Da quando Giuliano le aveva comunicato la ferale 
. notizia, le stava sempre davanti agli occhi, in quel luogo di do- 
lore e di vergogna dove s’ era lasciato trascinare dalla sua gene- 
rosità su quella branda ignobile, vestito da galeotto, con i tratti 
fini del volto, sformati dall’ estrema impronta fatale, con l’ occhio, 
un tempo dolce e sereno, d’ una ‘mestizia suggestiva, appannato 
dall’ ora suprema, con le labbra — quelle già frementi di carezze 
gentili — scolorite e tremanti, spirante nel suo nome e nel desi- 
derio di lei.... 

Poi allo spasimo atroce, al vuoto desolante, una calma do- 
lorosa subentrò. | 

Mistica, più che credente, lo vide, imagine radiosa, in un 
“mondo spirituale, tutto anima e tutto amore dove i vincoli, le 
«convenzioni, le miserie, gl’ interessi volgari, le debolezzo terrene, 
cadevano, dove solo una legge di sentimento dominava, dove si 
giudicava dai cuori e non dagli atti.. 

Si ricordava di aver letto, mi sue peregrinazioni di ani- 
ma in pena, viaggiando, sopra la porta di un Cimitero, — in 
quella maravigliosa lingua maestra di concisione e di sapienza — 
una parola che l’ aveva colpita, perchè era, da sola, tutto un 
poema, tutto un dogma di amore e di speranza, che racchiu- 
deva, ora, la sintesi, nella sua vita interiore, d’ogni possibile, 
«onforto umano, d’ ogni suprema aspirazione : Rexurrecturis: A 
quelli che risorgeranno. 


24 Maggio 1916.3 Settembre 1918. 
U. T. ALTER 
FINE. 
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; 
L’ agitazione dei metallurgici iniziatasi con carattere economico- 
intorno ad un memoriale operaio, e ad una diffusa controreplica degli 
industriali intesa a dimostrare la proforida crisi-in cui versano oggi le , 
industrie minerarie e meccaniche in Italia e l’ impossibilità di far luogo- 
ai miglioramenti chiesti dalle maestranze, si è venuta tramutando in 
. movimento essenzialmente politico, coll’ occupazione delle fabbriche, 
coll’ istituzione dei Consigli operai, colla violenza in più casi esercitata 
verso il personale di direzione e tecnico di cui si esigeva obbligatoria- 
mente la permanenza negli uffici. La situazione era da tempo tesa. Gli 
industriali erano stanchi e sfiduciati per le continue rinnovate pretese. 
del personale, per gli scioperi, le forme di ostruzionismo, di paralisi nel 
lavoro adottate dalle masse operaie. Meglio valeva per loro giungere. 
una buona volta a una crisi radicale anzichè comporre con sempre nuove. 
concessioni le agitazioni divenute quotidiane. Giuocava poi al ceto in- 
dustriale l’ accentuare lo stato di crisi di molte fabbriche, colla speranza 
di allontanare dalle sue labbra il calice amaro della confisca dei sopra- 
profitti di guerra e delle gravissime tasse sui patrimoni e sui titoli mo- 
biliari. D'’ altro lato gli operai eccitati da una attiva propaganda in senso 
rivoluzionario e sovietista, eran lieti di condurre le cose all’ estremo, 


parendo loro propizio il momento per attuare su larga scala quell’ im- 
possessamento delle fabbriche e dell’ industrie, e quella istituzione dei 
consigli di fabbrica di marca russa, di cui si era avuto qualche prece- 
dente sporadico tentativo. Se non che, accaduto il trapasso di quasi tutte 
le grosse fabbriche dalle mani degl’ industriali in quelle degli operai, la 
realtà pratica ha ben presto colle sue inesorabili necessità mostrato tanto 
agli industriali quanto agli operai il vicolo cieco in cuì si inoltravano. 
Per i primi si manifestava chiaro che la difesa a oltranza dei loro in-. 
teressi, si trovava di fronte all’ incognita di un’ estensione del movi- 
mento dai metallurgici a tutte le categorie di lavoratori, col conseguente 
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pericolo che dilagando l’ occupazione a ogni genere di fabbriche e di 
aziende ne venisse, anche temporaneamente, un arresto e una crisi pau- 
rosa di tutta la compagine della produzione con danno generale del passe 
non escluso quindi e anzitutto il loro. i 
Per i secondi, l’ esperienza anche dei pochi giorni di dominio ha 
ben provato come l’avvento di un nuovo ordinamento fondamentale del. 
lavoro non potrebbe nè iniziarsi nè affermarsi senza una lunga prepa- 
razione di tutti gli organismi di finanza, di scambi, di approvvigionamenti 
lin specie per la mancanza di molte materie prime di cui soffre l’Italia), 
£ che tutto questo non poteva essér opera di giorni ma di anni, e for- 
s'anche d’ intere generazioni, esssendo subordinato a lente e universali 
trasformazioni del regime capitalistico non solo in Italia ma in tutti. 
gli stati civili. L’ anticipare e forzare questo movimento isolatamente, 
olfre a condannarlo a priori a clamoroso insuccesso, obbligava le masse 
a scendere in piazza colla violenza, e la violenza sarebbe stata genera- 
trice di rovine, di sangue, e d’ immancabile reazione. 
Il Governo aveva dichiarato la sua neutralità nè apparentemente 
n'era uscito altro che per far opera di rappacificazione, nonostante le 
molte velate ed espresse critiche degli interessati dell’ una e ‘dell’ al- 
tra. parte. Ma non sono’ più i tempi in cui il Governo può pren- 
dere un atteggiamento di forza nelle competizioni tra capitale e la- 
voro ; e del resto il proposito dell’ On. Giolitti deve esser stato appunto. 
questo, che l’ esperienza illuminasse più d’ ogni persuasione o minac- 
cia, e lavorasse a traverso il buon senso intimo delle masse. E cre- 
diamo che il concetto non sia stato errato. Una prima mossa è venuta, 
anche innanzi che si acuisse la vertenza metallurgica, dai moderati o 
centristi del partito socialista, coll’appello alle concezioni marxiste fuor- 
viate dalla deformazione comunista, e chiamanti a raccolta i centristi 
stessi in un convegno da tenersi fra brevi giorni a Reggio Emilia. 
Un secondo fatto è stato l’ intervento della Confederazione generale 
del Lavoro, colla proposta di assumere essa la direzione del movimento. 
ormai prossimo a degenerare in forme anarchiche ed impulsive, e la. 
riunione di tutte le rappresentanze delle Camere del Lavoro e delle or- 
| ganizzazioni socialiste a Milano tenuta per decidere in merito alla di- 
battuta questione se a capo dell’ azione operaia dovesse essere il partito 
massimalista o la Confederazione, si è risolta dopo laboriose discussioni 
di più giorni e più notti nel secondo più moderato divisamento con rag- 
guardevole maggioranza di 160 mila voti che uniti a 93 mila astenuti 
molti d’identica tendenza, sale a 230 mila, su poco più di un milione di 
votanti. Questo esito riteniamo che. sarà Uecisivo per un’ equa composi- 
zione della vertenza ormai rimessa alla più misurata tendenza, di cui 
rimane esponente il D’ Aragona benchè reduce dalla Russia e facente 
Parte di quella commissione parlamentare che n’ è tornata colla proposta 
di adesione alla terza internazionale, il che prova che il diavolo non 6 
Poi tanto nero come si dipinge, ossia che il bolchevismo non è pianta 
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facilmente trapiantabile da. noi, anche nel concetto dei più ferventi suoi 
. ammiratori. a 
Che la situazione sia nel fondo tranquillizzante, 1’ ha dimostrato da 
permanenza dell’ On. Giolitti nella sua quiete di Bardonecchia, e il con- 
vegno di lui con Millerand, rimasto ferino alla sua data, e già iniziato 
nella giornata di ieri 12 da tempo prefissa. 

Questo colloquio di cui abbiamo per ora solo accenni generali espo- 
‘ sti dal Millerand ai giornalisti, si sta svolgendo con reciproca intenzione 
dei due premiers di attenuare alcune discrepanze manifestatesi ultima- 
‘mente nella compagine dell’ Intesa. Diciamo di attenvare non di dirimeré, 
perchè già in altre rassegne abbiamo lumeggiato la concezione tutta 
speciale della Francia circa i rapporti colla Russia, che non può essere, 
nè è condivisa dall’ Inghilterra e dall’ Italia. Altri punti di dissenso 
sono latenti nella completa applicazione del Trattato di Versailles verso 
la Germania ; altri si sono maturati da tempo sulla politica degli alleati 
nella penisola balcanica, in funzione delle gontrastanti simpatie o ami- 
cizie verso l’ una o l’ altra nazionalità. La Francia stava chiaramente 
orientandosi di recente verso l’ Ungheria, quando per opera di Benes 
capo del governo czeco-slovacco, si concretava un accordo, già denomi- 
nato come Piccola Intesa, fra questa potenza, la Iugoslavia, la Rumenia, 
e la stessa repubblica Austriaca, accordo oggi impostato in opposizione 
all’ Ungheria, ma che potrebbe con cambiamento di fronte sboccare an- 
‘ che a quella Confederazione Danubiana, ben vista dalla Francia, ma 
mal visa a noi italiani, perchè ricostituirebbe alle nostre porte una lega 
ancor più forte e più ampia del cessato impero austro-ungarico. La 
Francia dovrà ben decidersi tra le simpatie per l’ Ungheria o per tutto 
il gruppo della piccola Intesa, e la condotta della Francia può esser 
causa di nuovi dissensi tra essa e noi. Diciamo perciò che le discrepanze 
insite più in ragioni di fatto che in volontarietà o meno dei capi di 
governo ben poco potranno essere eliminate nel convegno di Aix les 
Bains, però ne sarà attenuato il loro carattere, perchè la franchezza 
proverbiale dell’ On. Giolitti darà anche al Millerand la-visione giusta 
di esse, e quindi il mezzo, volendo, di superarle con reciproci sacrifici 
alle proprie vedute. 

Così sarà della questione Adiabica sulla quale è opinione ormai dif- 
fusa che siano già riallacciati o sul punto di riallacciarsi trattative di- 
rette fra Italia e Iugoslavia, nelle quali la Francia stessa potrebbe dare 
. un qualche suo buon ufficio. La situazione vuol essere ormai risolta, 
perchè la proclamazione della Reggenza del Carnaro fatta dal D’ An- 
nunzio, e oppugnata dall’ Iugoslavia, può dar luogo a incresciosi inci- 
denti. È vero che il Consiglio generale di Fiume, non ha voluto coin- 
volgere la propria responsabilità coll’ atto del Poeta, allegando la sua 
insufficienza di facoltà costituzionali ad accedere a tale proclamazione, e 
proponendo la convocazione di una costituente. Ma in sostanza, l’ acquie- 
scenza della città agli atti impulsivi del D’ Annunzio, è a questi sempre 
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acquisita, e l’ ha dimostrato la commemorazione dell’ impresa di Ronchi 
celebrata a Fiume nella giornata anniversaria di ieri. Conviene una 
buona volta uscire da quest’ impasse, poichè Fiume non si decide a ri- 
mettere la tutela delle sue ragioni al governo italiano, ma le affida an- 
cora alle sempre celebrate forze ribelli del Poeta; îl quale sta entrando 
in una via molto prosaica, anche di offesa alle leggi civili e penali, pro- 
cedendo a sequestri di carichi come ‘a quello recente della nave Cogne, 
catturata con merce d’ ingente valore, dai suoi fidi. (A tal proposito . 
quando si indagherà sulle responsabilità dei suoi complici certo annidati 
in Sicilia, da dove si son partite ripetutamente queste manovre di ar- 
rembaggio ? L’ immunità corriva pel D' Annunzio si estende forno ai 
suoi aceoliti ?) | 

Un punto importante della intesa di Aix les Bains potrà essere la 
maggior concessione di materie siderurgiche, e di fosfati\all’ Italia. E 
poichè tutte le potenze alleate sia col trattato di Versailles, sia cogli 
accordi successivi si sono fatte la parte buona e del leone, è giusto che 
qualcosa tocchi finalmerte anche all’ Italia. o 

Quella che fa i suoi affari economici in ogni parte di Fiona men- 
tre pare si astenga ostentatamente da ingerenze politiche è 1’ America. 
Ultimo e di questi giorni l’ accordo fra il trust marittimo americano e 
1’ Amburgo Line, col quale tutta l’ organizzazione di questa potente so- 
cietà transatlantica tedesca, pur conservando la sua autonomia, passa 
armi e bagagli al naviglio americano, che continuerà a viaggiare con 
bandiera stellata, ma con armamenteria germanica, con, sviluppo del 
commercio e dell’ esportazione tedesca le cui merci già si nota che ap- 
pariscono con marca americana in Inghilterra, e con marca’ inglese in 
America. Quando cominceranno a comparire in larga scala anche da noi, 
ad attenuare l’ insostenibile caro-vita, non foss' altro col ‘benefizio del- 
1° unico cambio favorevole? Se non si riprendono i liberi commerci sia 
pure con reciproche esportazioni purchè da parte nostra non di generi 
di prima necessità, non si potrà mai rifare un certo equilibrio nella bi- 
lancia commerciale, e quindi di riflesso nei cambi. I cambi non si pos- 
sono sostenere, e lo si vede alla prova, solo colla meccanica e antieco- 
nomiea inibizione delle importazioni, che sopprime anche le esportazioni. 

Di altri avvenimenti internazionali accenniamo alla accalmia delle 
azioni belliche tra Polonia e Russia, e anche tra Polonia e Lituania che 
si erano inconsultamente iniziate: alla probabile prossima conferenza 
tra le nazioni nemiche a Riga, per la qual città si annunzia partita final- 
mente anche la delegazione Polacca. La guerriglia del Gen. Wrangel 
in Crimea è anch’ essa stazionaria. 

Il digiuno volontario del sindaco di Cork causa di fermenti in Ir- 
landa e nella stessa Inghilterra, non è stato finora, e già si prevede 
come immancabile la sua morte, argomento sufficiente a un atto di cle- 
menza inglese, forse per i rinnovati gravi torbidi a Belfast rocca degli 
unionisti irlandesi. 


. 
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Da Roi pure sono accaduti fatti luttuosi a Trieste fra fascisti e s0- 
cialisti con scioperi, barricate e cannonate. A funestare poi una estesa 
regione d’Italia la Garfagnana e la Lunigiana, è venuto un ‘violento 
terremoto, forse, e speriamo, ultima fase dei grossi terremoti che hanno 
colpito successivamente la dorsale appenninica iniziandosi alla rottura . 
siciliana, e poi su su per la Calabria, per l’ Abruzzo, per la Romagna- 
toscana ed oggi fino alla catena tosco-modenese. La caritatevole e fra- 
terna opera dell’ intero paese, e anche dell’ estero è corsa come sempre 
ad ‘alleviare i gravissimi danni. 

In Francia è morto il Card. Amette e le sue esequie hanno veduto 
riunito l’ alto Clero di Francia e lo stesso capo del Governo Millerand, 
omaggio certo all’ Arcivescovo patriotta, ma pur simbolo di una pros- 
sima conciliazione delle due potestà anche nella vicina repubblica, ul- 
tima tra le potenze, (non possiamo parlare purtroppo ancora dell’ Italia), 
a riallacciare i suoi rapporti ufficiali col Vaticano. 


13 Settembre. 
CENSOR 


Chi non si assicura oggi con l’ Istituto Nazionale delle Assieu- 
razioni troverà nel futuro, quando la vita fosse per essere più 
difficile e il denaro più SCArSO, di aver perduta una delle migliori 
opportunità. | 


Recenti Pubblicazioni 


Storia delle religioni. Pubblicata sotto la'direzione di C. C. 
Martindale. Vol. III. Trad. dall’ inglese di G. C. Sardi. — 
Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1920; pp. IV-327, 
L. 6. 


È il terzo volume italiano della eccellente collezione di monografie 
storiche delle religioni, iniziata con molto successo, qualche anno fa 
dal dotto storico e filologo Martindale in Inghilterra. Come già il ma- 
nuale storico tedesco delle religioni di Chantepie de la Saussaye, anche 
questa Storia è formata non dallo studio di un solo, ma con la colla- 
borazione di molti. Oggi non sarebbe possibile fare senza collaberazione 
un lavoro serio, attendibile, vantaggioso agli studi e agli studiosi, sul 
tema storico di tutte le religioni, tale e tanta è la copia di materiali 
da compulsare, vagliare, ordinare nella miniera profonda e sempre più 
approfondita della etnologia e delle varie letterature religiose. 

Il pregio primo di questi volumi, editi molto opportunamente in 
italiano dalla benemerita Libreria Editrice Fiorentina, è quello di rac- 
cogliere studi di specialisti, che non così ad orecchio, ma per studio 
diretto sulle fonti, hanno esposto in tanti quadri, sufficientemente ordi- 
nati, se non ancora finiti (e finiti non potrebbero esserlo che fra molti 
e molti anni) l’ origine, lo sviluppo e le caratteristiche delle religioni 
principali e delle loro più notevoli ramificazioni. Abbondante la biblio- 
grafia, che dà modo ai volenterosi di spingersi più a fondo nello studio 
qui raccolto in sintesi. 

In questo volume si parla delle seguenti religioni: C'hiese orientali, 
Islamismo, Anglicanesimo, Luteranesimo, Wesleyanismo, Presbiterianismo, 
Giudaismo moderno, Unitarianismo. 

La traduzione è degna di un valente professore d’ Italiano, che L95 
lunga consnetudine conosce la lingua inglese. 

Auguriamo a questa storia, densa di tanta vita umana, molti let- 
tori e, più, molti studiosi. 

| G. F. 
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Giuseppe Ballerini - Breve Apologia. Sesta edizione total- 
mente rifatta ed ampliata. Parte prima : Dio - Uomo - 
Anima. — Firenze, Lib. Ed. Fiorentina, 1920 ; 1 volume 
pp- XI-403, L. 3,50. 


È il 1o volume della | nuova edizione (la sesta) della notissima apo-. 


logia di Mons. G. Ballerini. Vi abbiamo notato con piacere notevoli. 
sviluppi di risposte a obiezioni kantiane, hegeliane, neoegeliane, moni- 
stiche. La limpidità, se non la eleganza, della parola rende facile ai 
giovani il seguire l’antore sul dedalo di sistemi e teorie, costruite contro 
i veri fondamentali con sottile e IRROFIORA ingegnosità, e oggi verni-- 
ciate di moda. ! 


Antonio Oldrà - Gesù Cristo. Studio apologetieo-religioso. 
Parte II: Il Taumaturgo e il Redentore. Con prefazione del 
card. P. Maffi. — Firenze, Libreria Ed. Fiorentina, 1919 ;. 
- PP. 515, L. 3,50. 


È uno studio, ma dato sotto forma di conferenze, che hanno solo- 
la pretesa .di mettere alla portata anche pei profani e delle profane 
argomentazioni e conclusioni ben noty nei trattati tradizionali. Non 
manca quà e là qualche accenno a nuove opposizioni, rapidamente con- 


futate. Ripetiamo col Card. Maffi : benedetta ogni penna che degnamente © 


scrive di Gesù! La benedizione è anche pel nostro A. 


Renato Serra - Le Lettere. 


— ‘Scritti Critici. — Soc. An. Ed. « La Voce.», Trinità dei 


Monti 18, Roma. 


La Casa Editrice « La Voce » .ha curato opportunamente la ristampa, 
con varie aggiunte inedite, di questi scritti di Renato Serra che riletti 
oggi dopo la lacrimata fine del giovine valoroso, tanno amaramente rim- 
piangere che la guerra, tra tante nobili e gloriose vittime, abbia fatto 
pur questa, togliendo all’Italia lo scrittore che nelle lettere e nella 
critica avrebbe tenuto fra qualche anno il primato sopra tutti i suoi 
coetanei. Renato Serra aveva del critico l’ acume, la chiaroveggenza, la 
dirittura che ben pochi hanno od avranno. Aveva, benchè giovanissimo, 
corredo di coltura non comune; aveva poi serenità obiettiva, equilibrio, 
assenza di ogni rancore e di ogni invidia. 

Nel suo volume Le Letfere passano in un quadro sintetico tutti i 
principali letterati dell’ Italia d’ oggi; ebbene, di tutti egli ha saputo: 
afferrare in pochi tratti il lato saliente, le qualità perspicue, i pregi e 


pa — cl. ceci 
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i difetti. Sebbene questi saggi rimontino al 1913, nulla o quasi nulla 
vi è da mutare nelle sue previsioni, e nella scala dei valori dal Serra 
acutamente segnata ; anzi i sette anni da quell’ epoca trascorsi hanno 
confermato mirabilmente i suoi giudizi. Egli aveva preveduto l’inari- 
| dirsi dell’opera letteraria del D’ Annunzio e d' altri maggiori. Aveva 
notato, ‘ed in parte approvato, ma in parte combattuto la spirituale. 
indipendenza dei giovani letterati dalle tradizioni del passato. Infatti 
abbiamo oggi una pleiade di buoni scrittori, ma nessun grande scrittore. 
Si scrive assai meglio e più correttamente di prima, nei giornali, nelle 
riviste, nei libri; si è formato come un livello comune di buona lette- 
ratura italiana, senza inquinazioni di dialetti regionali o di francesismi. 
Ma purtroppo manca il grande poeta e il grande prosatore. Tutti gli 
scrittori fatti obietto della critica del Nostro sono rimasti nella sfera 
che egli aveva loro preconizzata. Forse lui, il Serra, avrebbe raggiunto 
e sorpassato le altezze comuni toccandò il vertice, ma la cruda sorte ha 
voluto altrimenti. Presto uscîrà un terzo volume di cose del tutto in.e- 
dite, e sarà nuovo segno dell’ arte di Renato Serra e della perdita do- 
lorosa che in lui hanno avuto le Lettere e la patria nostra. 


Quaderni dell’ Ora. — I. Aurelio Palmieri - Rinascita ® 
‘ Clero in Lituania. — Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 
1920, L. 1,20. 


Con questo scritto dell’ illustre A. Palmieri s’ inizia la ‘collana dei 
Quaderni dell’ Ora. Gli avvenimenti si susseguono gravi, profondi -nel 
campo politico nazionale e religioso. I fatti anche i più salienti ci ven- 
{gono riferiti più o meno fedelmente, sempre parzialmente dalle cronache 
di scrittori affrettati e da agenzie interessate. Una conoscenza sicura 
del valore di aspirazioni di popoli, di soluzioni di problemi nazionali, di 
sistemazioni sociali economiche, non può aversi senza che ci sian presenti 
nella loro schietta verità condizioni di fatto storiche, etniche, religiose, 
letterarie, dei popoli ai quali quei problemi si riferiscono. Gli orecchianti 
della politica da salotto, come i machiavellici dello Stato bottegaio, tra- 
seurano questa sincera ricerca della realtà delle cose ; non così chi vuol 
‘veder chiaro per giudicar bene ; non così in particolar modo il convinto 
della profonda e benefica influenza del cattolicesimo nella vita dei popoli 
dalla quale si vorrebbe da molti incauti prescindere. 

I-Quaderni dell’ Ora sono i benvenuti per cooperare con facilità a 
squarciare veli misteriosi, a togliere equivoci, a rompere silenzi nocivi 
al retto giudizio, o nell’ approvazione o nella condanna, o nell’ ammi- 
razione o nel biasimo circa complesse questioni ora rese più urgenti. 

Pubblicate dalla Libreria editrice fiorentina queste pagine raccoglie- 
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ranno su temi politici, sociali, letterari, religiosi le parole di veri. com- 
petenti e di onesti, e saranno pagine agili e nerborute insieme... 

Il dotto A. Palmieri, che da altissime autorità ha avuto anche di 
recente attestati di grande stima per la sua rara competenza su questioni 
riferentisi a quell’ oriente, che lo ebbe per tanti anni apostolo infatica- 
bile, farà in particolar modo sentire la sua voce autorevolissima nei 
Quaderni dell’, Ora. | | | | 

E del Palmieri è il primo Quaderno, che rivela un mondo a mol- 
tissimi sconosciuto, l’ attività intellettuale e la mirabile fioritura lette- 
raria del popolo lituano, le benemerenze del clero cattolico da secoli, in 
prima linea nel decorare quella nobile e sinora oppressa regione, di sin- 
golari meriti letterari e nel difendere i diritti di quella lingua, che oggi 
è primo argomento dì libertà alla Lituania. 

| Le pagine del Quaderno sono largamente documentate da note bi- 
bliografiche di prima mano, che sono, alla loro volta utilissime indica- 
zioni di fonti per gli studiosi. I 

Sono già in preparazione altri venti Quadersi su questi temi: La 
: Chiesa Cattolica nell’ antica Polonia Russa. — La penetrazione religiosa . 
degli Stati Uniti all’ estero. — Il nazionalismo politico e religioso della, 
Croazia. — Ortodossia e Cattolicismo in Serbia. — La Chiesa Greca e 
lo Scisma Bulgaro. — Il lato religioso del problema nazionale Irlan- 
dese. — Il Cattolicismo Sloveno. — La lettera pastorale dell’ Episcopato 
Americano. — Il clero italisno negli Stati Uniti. — La genesi e svi- 
luppo del nazionalismo Lituano. — Il concilio nazionale della Chiesa 
Russa. — La Chiesa Russa sotto il regime dei bolscevichi. — Il Catto- 
licismo Polacco nella Posnania. — La riforma odierna della Chiesa Gre- 
ca. — Le missioni protestanti americane all’ estero. — Le ordinazioni 
anglicane e le Chiese orientali. — L’ apostolo del comunismo e dell’ anar- 
chia in Russia. — Il riformismo scismatico in Boemia. — Il sionismo e 
le sorti della Palestina. — Il Cattolicismo nelle Repubbliche Baltiche. 

Da questo sommario si rileva come i Quaderni dell’ Ora oltre che 
un valido e facile mezzo di orientamento, costituiranno un ricco con- 
tributo alla storia moderna dei popoli e del cattolicesimo. 


Sofocle - Le Trachinie - Testo e traduzione di H. MONTESI 
e N. FESTA. — Soc. Ed. An. Ausonia, Roma, 1920. 


Niccola Festa e Hilda Montesi-Festa ben noti grecisti Continuano 
con questo volume la serie di traduzioni delle tragedie di Sofocle già 
iniziata coll’ Edipo a Colono e col Filottete. Anche le Trachinie hanno 
il pregio degli altri volumi, cioè l’ accuratezza del testo riveduto sulle 
migliori edizioni, e la chiarezza e fedeltà della traduzione. Certo la ver- 
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sione di un poeta classico come Sofocle, il quale. aveva. raggiunto la 
perfezione nella venustà della forma, nel respiro largo dell’ eloquio che 
smorzava quasi il truce effetto del pathos tragico, si vorrebbe che ren- 
desse appieno la potenza e la bellezza dèll’ originale. Ma i traduttori si 
sono evidentemente preoccupati che una trasposizione nella nostra lingua 
dell’ opera poetica sofoclea, in forma egualmente poetica, non avrebbe 
potuto avvenire che a scapito della riproduzione esatta del pensiere del 
grande autore. Del resto la bellezza d’ una poesia non si può afferrare 
e gustare che nel suo originale e ogni traduzione anche di buon poeta 
non fa che diminuirla. Unde nona torto i Festa hanno mirato piuttosto 
a riprodurre il senso letterale del testo persuasi che un’ accurata inter- 
pretazione verbale aiuta a penetrare meglio nell’ arte e nel pensiero del 
sommo trageda. 


La loro traduzione deve prendersi e valutarsi perciò sotto codesto 


unico aspetto. Anche il riferimento in numeri corrispondenti dei versi 
del testo colla traduzione indica lo scopo essenzialmente pratico del 
lavoro inteso a dar modo allo stridioso di fare continui e opportuni raf- 
fronti. La Montesi-Festa ‘ha dato misura invece del suo senso poetico 


nella prefazione-riassunto del soggetto delle Trachinie, in cui ha messo 


im luce con efficaci colori la delorosa e mite figura di Deianeira. con- 
dotta dal tremendo fato a divenire, per amore, causa innocente della 
morte dell’ infedele consorte. 

L’ edizione è sobria ed elegante insieme e l’indovinata copertina a 
colore cupe e a classici fregi, offre la giusta impressione della solennità. 
del soggetto. 


i 


Emanuele Martinengo - Versi. — Chiavari, Tip. Esposito, 
1950 ; in-8, p. 47. 


E un tenue libretto di versi, questo del Martinengo, pieno di pro- 
messe. L’ autore vi dimostra una compostezza di pensiero, un ordine 
nella distribuzione delle idee, un rigore di forma che sorprendono in 
un giovane. Si sente che la vena è facile e abbondante, ma tenuta a 
freno da un’ attenzione e da ‘un rigore stilistico sempre vigili. Mende 
qua e là non ne mancano, ma scompaiono sotto le bellezze. 

Trattandosi di un ligure è naturale che la maggior parte delle sue 
ispirazioni siano ricavate dai monti e dal mare: 


Bello salpar dal porto in mattinata ! 
La riva abbaglia d'oro e di candori, 
inonda il vento l’ ampia vela alzata. 


y 
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Notte profonda. Un trillo, un’ infinita, 
ininterrotta quiete. I monti bruni. Lenti, 
sordi rintocchi. Lumi quasi spenti, 

sotto l’ immensa, tremula fiorita... 


Per questi caratteri di vivo realismo unito ad una sensibilità squi- 
sita e ad una nobile fantasia mi sèmbra di poter dire che il M. sarà. 
poeta. Sarà, se non gli verrà meno la lena per un lavoro più lungo e 
più complesso. | 

U. M. 


Francesco Tarducci - | Pelasgi secondo gli studi di un 
| autora dimenticato. — Cagli, Tipog. Sociale, 1920. 


Ravenna nel prossimo centenario di Dante sarà mèta e segno di 
reverente omaggio da parte di tutti gli Italiani. Onde non è'fuor dì 
circostanza l’ opuscolo - conferenza, che il Tarducci dedica a un libro 
dimenticato, dal titolo Ravenna nei primi tre secoli della sua fondazione: 
che il Sac. Giuliano Berti pubblicava nel 1877. La storia del-Berti è per 
certi lati un po’ poetica e fantastica, perchè facendo rimontarne la fon- 
dazione ai Pelasgi 1600 o 1700 anni prima dell’ Era Volgare, quasi ne” 
crea e ne stabilisce come realtà la floridezza, l' espansione dei traffici i in 
quei primi secoli della sua esistenza e poi l’ inevitabile decadenza. Ma 
se molta parte della narrazione per quel che riguarda Ravenna più che 
a documenti si appoggia a logiche deduzioni di raziocinio, è importante. 
invece la storia delle emigrazioni primitive che il Berti ricompone su 
. dati accuratamente vagliati tolti da Erodoto da Strabone, da Plutarco 
da Dionigi.d’ Alicarnasso, da autori anche più antichi come Satiro, Nican- 
dro, Eraclide, Licofrone Pisandro. Le invasioni dei Pelasgi Tessali a cui 
sarebbe dovuta la fondazione di Ravenna le loro lotte cogli indigeni, le 
successive immigrazioni di Lidi, Greci, Tirreni in seguito alla guerra di 
Troia, gli accordi presunti che il Berti discuopre fra i profughi. Troiani 
e gli stessi Greci, cioè tra Enea e Diomede in Italia, le guerre di ster- 
minio che essi d’ accordo intrapresero contro i Pelasgi, la fusione dei 
residui di questi coi Tirreni sotto la nuove voce di’ Etruschi, tutte le 
indagini sul significato di codeste denominazioni, di popoli Aborigeni 
(montanari) Etruschi (quelli dell’ altra riva, cioè alla destra del Te- 
vere), sono degne di singolare attenzione. Che lo sbarco dei Pelasgi, 
e la loro sede stabile si formasse alle foci del Po, il Berti lo desume da 
molte voci di radice fenicia che si ritrovano nelle nominazioni dei luoghi. 
Che la primitiva indicazione di una città di nome Spina di cui si ha 
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notizia fosse non altro che il porto di Ravenna è pur verosimile. Più 
ardite sono le interpretazioni dei Miti, per cui il Berti arriva ad affer- 
mare che a Ravenna furono gli Argonauti, Medea, Dedalo. Ma ad. esem- 
pio il Mito di Fetonte viene spiegato dall’ A. con plausibili e credibili 
argomentazioni. Aristotile così ne parla « gli abitanti delle isole Elet- 
tridi narrano ch@ Fetonte colpito dal fulmine cadde nel lago mefitico 
presso l’ Eridano ». Ora in questo mito il Berti trova racchiuse le vicende 
dei Pelasgi tessali. Fetonte nel mito greco ha lo stesso significato di 
Faraone nel linguaggio egizio, cioè Re o figlio di Re. Fetonte figlio del 
Sole (Re) rieonosciuto e elevato al suo grado, la fronte circonfusa di raggi, 
(corona) è messo a capo di una spedizione emigratrice e si trasferisce in 
nuove contrade, dove dopo più generazioni e attraverso varie fortune un: 
altro Fetonte (Re o Capo) assiste e partecipa .al tracollo del suo popolo, 
alle foci dell’Eridano (Po). Le isole elettridi dall’elettro, (ambra) sarebbero: 
le isolette alla foce del Po (Ravenna)i cui navigatori andavano appunto. 
a far ricerca dell’ ambra nei paesi nordici, e forse per celarne la prove- 
nienza le dicevano originarie di loro luoghi. Ei pianti delle sorelle di 
Fetonte che mutate in pioppi stillavano ogni anno le preziose gocce, 
starebbero a raffigurare le annue importazioni di ambra che i navigatòri 
adducevano a Ravenna. La spiegazione del Mito che come tutte le favole 
ha un fondamento di vero dà la misura della dyvodutezza e sottilità delle 
indagini del Berti. 
Il Tarducci nel suo volumetto riassume in larghi tratti l’ opera dello 
scrittore ravennate e esorta gli studiosi a riprendere in mano la obliata 
sua istoria, e ad approfondire le ricerche da lui forse un pò’ avventata- 
mente colorite dall’ amore della patria terra, ma certo sostanzialmente. 
fondate. | 


” 


Henry Bordeaux - La resurrection de la chair. — Plon et 
° -Nourrit, Paris, 1920. 


Il Bordeaux inizia con questo volume una serie di romanzi sotto il 
titolo « la vie recommence » in cui intende studiare il rinnovellamento 
materiale e morale che si sta svolgendo nella società francese uscita 
dalla grande guerra. La Resurrection de la chair, descrive il risorgere 
della vita dalle stesse devastazioni della morte. Un giovane ufficiale 
morto in Alsazia aveva alla vigilia dell’ ultima sua battaglia stretto un 
legame con una fanciulla alsaziana sua fidanzata, legame che avrebbe 
legalizzato se fosse sopravvissuto ; e da questo legame sta per nascere 
un figlio. La madre del caduto chiamata insistentemente dalla sua nuora 
‘putativa, ne riceve la confessione; e benchè profondamente religiosa e 
scrupolosa in fatto di morale, anzi forse per questo, si assume quasi so- 
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.pra di sè il fallo del proprio figlio e per redimerlo porta seco la giovi- 
netta onde toglierla alle prime possibili giuste reprensioni dei severi 
genitori, e fa scudo della sua illibatezza alla fanciulla e sanziona e in 
: certo modo legittima in faccia al mondo il nuovo nato, trovando nel sa- 
- crificio e nell’ abnegazione propria un lavacro alla colpa altrui, e ne ha 
per compenso una dolce impressione di rinascente gioie, nella desolazione 
: della sua casa di vedova e di madre orbata dell’ unico figlio. 

Il volume ha la consueta vigoria e venustà dell’ opere del nuovo 
. accademico francese. Il Bordeaux più che uno serittore di grazia è uno 
scrittore di polso. Anche il suo stile è piuttosto severo, e scevro di le- 
| giosaggini ; ricorda in certi tratti più degli altri romanzieri francesi, il 
Balzac. Anche nella descrizione della vita di provincia, ha qualche cosa 
«di quel maestro. Le pitture dei paesani maldicenti ed ostili verso ‘la 
Sig.ra di Bermance e più verso la giovine Maria che perchè alsaziana 
trattano di déche, e che si placano alla vista del piccolo André, è per- 
fetta. Anche la vita dell’ Alsazia è resa con chiari tocchi, e benchè il 
Bordeaux sia scrittore schiettamente patriotta, non si può a meno di 
rilevare dalle sue descrizioni, certo tolte dal vero, che se la popolazione 
è nello spirito sinceramente francese, è invece, direi quasi, tedesca nei 
‘ caratteri, nei costumi, nell’ indole di vita domestica e ‘cittadina, cosa 
del resto comune a molte zone di frontiera. Ciò però torna ad onore 
della sincerità. dello scrittore francese che non ha voluto scriyere di 
‘maniera, ma cogliendo la vita interiore ed esteriore di quella regione 
nella sua genuina realtà. 


Gabriele Rouchès - Le Caravage. | 
Henry Hertz - Degas. — Coll. Art. et esthétique, sous le 
, direct. de M. Pierre Marcel. — Paris, Librairie Felix Alcan. 


è 
“ 


La rinomata libreria francese continua la serie di questa importante 
raccolta pubblicando le due opere qui citate meritevoli 1’ una e l’ altra 
di ampia lode. Po I i 
Il Rouchès ha dato di Michelangelo Merisio Merizzi da Caravaggio 
uno studio che accoppia le vicende movimentate della sua vita, agitata 
da litigi, duelli, processi, e mai tranquilla sia nella sua residenza in 
Roma sia nell’ esilio più o meno forzato a Malta, in Sicilia etc. colla 
molteplicità e varietà dell’ opera sua, e colla influenza che nell’arte del 
Caravaggio ha avuto la primiera sua residenza in Lombardia e nel Ve- 
neto, poi a Roma, indi nelle vie dell’ esilio. Il trasformarsi del suo stile 
sotto le varie influenze di cielo e di scuola, le sue amicizie sempre cam- 
biate in inimicizie coi maggiori pittori dell’ epoca, la prodigiosa pro- . 
duzione artistica del Caravaggio nel breve corso della sua vita troncata 
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a Port’ Ercole da una febbre perniciosa in seguito a naufragio quando 
poco più che quarantenne e finalmente graziato per le ‘sue disavventure - 
giudiciarie, era per tornare in Roma, son rese dall’ autore colla vivezza 
e l’interesse di un vero romanzo. Certo la vita di codesto pittore fu un 
tessuto di avventure straordinarie, dalle beghe incorse in Roma, a quelle. 
accadutegli a Malta dove sembra usurpasse il titolo di Cavaliere di Gra- 
zia di quel supremo Ordine, alle peripezie di Messina e di Napoli, fe- 
rimenti, arresti, perdita d’ogni peculio, coneluse infine nella tragica 
morte a Port' Ercole. I riflessi che questa vita agitata e tumultuosa 
recò nell’ opera per molti lati eccellente di quel pittore dal pennello ro- 
busto ed efficace che ebbe grande influenza nell’arte del suo secolo in 
Italia ed anche all’ estero, appariscono vivi e luminosi nel volume del 
| Rouchès che riproduce pure in bellissime tavole le opere più rimarche- 
voli di quell’ insigne pittore. 

Lo stesso elogio di sottili indagini e di svisceramento del carattere di 
‘ un artista si può fare al volume dell’ Mertz sul Degas. Il vecchio pittore. 
morto nel 1917 a Parigi nell’ infuriare della guerra, e quindi isolato e 
quasi obliato, nonostante la voga che le sue opere specialmente all’ estero 
avevano avuto fino agli ultimi tempi di sua vita, (ravvivata tale voga 
da una clamorosa e sommaria vendita post mortem di tutte le ricchezze 
artistithe del suo studio) era un tipo assai misantropo, conosciuto per 
le sue frasi incisive, spesso mordaci, ma non era un attaccabrighe come 
il Caravaggio, anzi punto invidioso della fama dei suoi emuli o avver- 
sari, chiuso nella sua arte e di questa innamorato in tutte le sue sva- 
riate forme; egli ebbe anche una vita pacifica ed agiata. Rannodato alla 
tradizione del Delacroix e sopratutto dell’ Ingrès aveva però affrontato 
con passione tutte le novità del realismo e dell’ impressionismo in arte; 
serbando una personalità propria, di transizione cioè fra le due scuole 
‘ma per ciò appunto forse più perfetta e duratura perchè esente da ec- 
cessi, sebben meno gradita ai seguaci dell’ una e dell’ altra. Sua speciale 
caratteristica fu il sorprendere la vita in movimento, e perciò la sua 
tavolozza predilesse le danze e le danzatrici, i cavalli da corsa, le scene 
all’ aperto, i ritrovi della vita parigina ; seppe attenersi alla linea del 
disegno, pur partecipando largamente all’ impressionismo che tendeva a 
sostituirlo quasi del tutto col colore. Fu un artista coscenzioso e di 
abilissima tecnica. Certo i soggetti delle sue opere (numerosissime) non 
furono all’ altezza del merito dell’ artista; si capisce che egli per rag- 
giungere il più possibile la espressione del movimiento, si compiacque 
di soggetti umili, spesso tolti alla vita comune, e nei suoi molteplici 
nudi ritrasse momenti volgari, come di donne che escono dal bagno e. 
si asciugano, o fanno la loro sommaria toilette all’ aperto. Per rappre- 
sentare questi soggetti dal vero,, si mescolava alla folla e più che mo- 
delli diretti, seguiva modelli raccolti di memeria, atteggiamenti vari 
che egli ricalcava in tratti successivi anche venti e trenta volte, finchè. 
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mon ne ricavava l’ senivanione sintetica del viento della figura in 
relazione all’ attimo psicologico rappresentato.. 

Lo Hertz con somma abilità di critico ricompone e descrive tutto 
il lavorio del Degas nelle sue creazioni pittoriche e spiega gli elementi 
«di assoluta originalità e insieme di assimilazione per i quali egli resterà 
nella storia della pittura non come un solitario ma piuttosto come un . 
‘esponente sintetico di tutto un periodo d’arte da cui si può dissentire 
e contro il quale è lecito anche insorgere ma che ha portato una rivo- 
luzione sia nel colore sia nella PABDISIENIZZIONE dinamica a che 
“statica delle figure. ° 

Anche il volume del Degas è ricco di numerose incisioni non atte 
però anche se ottime, a dare tutto il rilievo a opere che non si possono 
scindere nella loro essenza fatta di colore, di impressione e di luci. 

Pierre Marcel che dirige la importante raccolta, seguita così ad al- 
° ternare con savio criterio profili di artisti antichi e moderni, scegliendo 
quelli che hanno saputo dare un' impronta singolare e caratteristica alla 
. loro epoca, valendosi della PERDA di eminenti critici letterari ed arti- 
8tici. 


Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere 
un atto di previdenza? L*attuale è il più favorevole per assicu- 
rarsi con l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni perchè il denaro 
è facile ed abbondante e di tutti i beni e servizi, l’ unico che 
noù sia rincarato è l’ assicurazione. 


{x MARIA 


Programma per il XXI e per il XXIII Premio. Bressa 


(internazionali). 


La Reale Accademia delle Scienze di Torino, conformandosi alle 
disposizioni testamentarie del Dott. Cesare Alessandro Bressa, annunzia 
che il ventunesimo premio Bressa sàrà conferito a quello Seienziato di 
qualsiasi nazione, il quale durante il quadriennio 1915-18 « avrà tatta, a 
« giudizio dell’ Accademia, la più insigne ed utile scoperta, o. prodotta 
« l’opera più celebre in fatto di scienze fisiche e sperimentali, storia 
« naturale, matematiche pure ed applicate, chimica, fisiologia e patolo- 
< gia, non escluse la geologia, la storia, la geografia, e la statistica ». 

La medesima Reale Accademia delle Scienze annunzia che il vente- 
simo terzo premio Bressa sarà parimente conferito a quello Scienziato di 
qualsiasi nazione, il quale durante il quadrienno 1919-22 « avrà fatta, a 
< giudizio dell’ Accademia, la più insigne ed utile scoperta, o prodotta 
« l’opera più celebre in fatto di scienze fisiche e sperimentali, storia 
« naturale,]Ìmatematiche pure ed applicate, chimica, fisiologia e patologia, 
« non escluss la geologia, la storia, la geografia, e la statistica ». 

La somma destinata’ a ciascuno dei due premii predetti, dedotta la 
tassa di ricchezza mobile, sarà di Lire italiane 9000 (novemila). 

Gli Autori, i quali desiderano richiamare 1’ attenzione della Acca- 
demia sulle loro opere, così quelle che si riferisc®no al quadriennio 
1915-18, come quelle relative al quadriennio 1919-22, potranno. inviarle 
alla Segreteria dell’ Accademia non oltre il 81 dicenibre 1922. Esse do- 
vranno essere stampate e non saranno restituite. Non si terrà conto dei 
manoscritti e dei lavori dattilografati. 

L’ Accademia aggiudicherà i premii agli Scienziati che le sembre- 
ranno più meritevoli, abbiano o no presentato le loro opere. 

A nessuno dei soci nazionali dell’ Accademia. residenti o non, resi- 
denti, potranno essere conferiti i premi. 


Comitato per le onoranze ad Augusto Righi 


Il Sindaco di Bologna, con nobilissima lettera ha accettato la no- 
mina a Presidente onorario del Comitato Generale. 

Hanno finora inviata la loro adesione a far parte del Comitato stesso, 
oltre ai due Presidenti onorari S. E. Benedetto Croce Ministro della 
Pubblica Istruzione e Avv. Nino Bixio Scota Sindaco di Bologna e il 
Magnifico Rettore dell’ Università di Bologna, prof. Gr. C. Vittorio 
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Puntoni ; i Senatori Prof. Comm. Pietro Albertoni, Prof. Gr. Uff. Gia- 
como Ciamician, Comm. Dr. Alberto Dallolio, Generale Gr. C. Alfredo 
Dallolio, Comm. Conte Nerio Malvezzi De Medici, Avv. Gr. Uff. Enrico. 
Pini, M.se Comm. Giuseppe Tanari, M.se Luigi Zappi di Bologna; Ing. 
Gr. C. Ettore Conti, Gr. C. Giovanni Battista Pirelli, Ing. Angelo Sal-- 
moiraghi di Milano; On. Princ. Piero Ginori Conti di Firenze; i depu- 
tati Anile Prof. Antonino, Bentifi Avv. Genunzio, Bianchi Umberto, 
Bignami Ing. Paolo, On. Paolo Cappa direttore dell’ Avvenire d’ Italia ;- 
On. Paolo Fontana direttore del Progresso, Grossi Dott. Lionello, Za- 
nardi Dr. Francesco, Zibordi Prof. Giovanni direttore della Giustizia,. 
l’ On. Prof. Gr. C. Luigi Rava presidente dell’ Accademia delle Scienze. 
dell’ Istituto di Bologna, l’ Avv. Gr. Uff. Attilio Loero, il Presidente. 
della Deputazione Provinciale di Bologna Avv. Giulio Zanardi, ll Pre-' 
sidente del Collegio degli Ingegneri di Bologna, Ing. Comm. Attilio 
\Muggia, il Prof. Comm. Giuseppe Ruggi vice-Presidente dell’ Accade- 
mia delle Scienze dell’ Istituto di Bologna, il Prof. Comm. Pietro Bur-. 
gatti preside della Facoltà delle Scienze Fisiche e Matematiche della 
R. Università di Bologna, il Prof. Lavoro Amaduzzi, l’ Avv. Comm. 
Gaetano Mastellari, l'Avv. Comm. Ernesto Lattes rappresentante l’ Agen- 
zia Stefani, l’ Ing. Dannie Heineman e Cav. Charles De Le Hoye di 
Bruxelles, Benelli Gr. Uff. Ignazio, De Morsier Comm. Avv. Frank, 
Biancoli Comm. Conte Avv; Carlo, De Santi Ing. Cav. Amerigo, Rossi 
Cav. Adolfo, Franchi Comm. Oliviero, Conte Bruno Biancoli, Conte 
Delfino Orsi, direttore della Gazzetta del Popolo 'di Torino, Duelmo 
Bombardi direttore della Provincia di Ferrara, Cav. Fulvio Cantoni del 
Resto del Carlino, Antonio Ciaccheri Bellanti direttore della Rassegna 
Nazionale, Conte Cr. C. Giulio Della Torre di Lavagna, Ing. Comm.re 
Prof. Giacinto Motta, Consigliere Delegato della Società Generale Ita- 
liana Edison di Elettricità, Comm. Giovanni Agnelli Amm.re Delegato 
e Ing. Luigi Forngga direttore, della Società An.ma Fiat, Cav. Uff. An- 
‘gelo Carminati, Rag. Comm. Alberto Casalbore, Ing. ua Caflo Van- 
zetti Ing. Cav. Uff. Giovanni Barberis, di Milano, Ing. Guido Questa 
di Genova, il Presidente della Camera di Commercio di Bologna, Ing. 
Comm. Giuseppe Franchi. 


Direttore : Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti &C., Officina Tip. (già Cooperativa) - 1920 


I NUOVI SENATORI 


Critiche. 


Che il recente Decreto si presti a numerose critiche è vano 
dissimulare. Alcune nomine non possono spiegarsi che attri- 
buendo all’ on. Giolitti — come ha fatto la Stampa — un sen- 
timento di generosità che ha soverchiato in lui la fredda visione 
dell’ uomo politico. Si può infatti discutere la nomina dell’ on. 
Sonnino, del quale tutti debbono riconoscere la dirittura del 
carattere e la vasta cultura, ma di cui non è possibile dimenti- 
‘care le enormi responsabilità assunte durante la guerra, respon- 
sabilità sulle quali la recente pubblicazione della sua lettera 
agli ambasciatori nel marzo 1915 ha gettato nuova e poco sim- 
patica luce. Ma nulla giustifica la nomina del sig. Bergamini 
che per deficienza di abilità e di cultura ha sempre recato danno 
piuttosto che giovato agli uomini che sosteneva, e facendosi 
paladino delle intemperanze fasciste e dell’ avventura dannun- 
ziana, ha validamente contribuito a screditare all’ estero il no- 
stro paese. Ad ogni modo se si può fino ad un certo punto 
apprezzare l’ eccessiva bontà d’ animo che ha fatto dimenticare 
all’ on. Giolitti le atroci ingiurie che gli furono in perfetta mala 
fede scagliate, non si riesce a comprendere come il neo-onore- 
vole abbia potuto accettare dalle mani dell’ on. Giolitti il gene- 
rosissimo dono. Il Giornale d’ Italia giustificò il suo inaspet- 
tato ministerialismo colla necessità di una patriottica tregua: 
questo poteva essere un nobile sentimento ; M accettazione del 
seggio senatoriale implica da parte del sig. Bergamini un’ espli- 
cita condanna della sua opera giornalistica degli ultimi anni. 

E da notare altresì la diversità di atteggiamento dei vecchi - 
e dei nuovi amici dell’ on. Giolitti. Mentre questi ultimi nella 
furia di inneggiare a qualunque cosa egli faccia, hanno accolto 
con entusiasmo l’ intera lista senatoriale, accomunando nella 
stessa lode Sonnino e Gerini, Faelli e Bergamini, i primi non 
hanno risparmiato le riserve e le critiche. L’ on. Giolitti è uomo 
di carattere troppo superiore per non appprezzare questa pro- . 
fonda differenza. 

Conchiudendo ci è grato esprimere la nostra soddisfazione 
per la nomina di illustri amici e collaboratori della nostra Ras- 
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segna : agli on. Gerini, Marazzi, Niccolini, Stoppato la Rassegna . 
Nazionale invia le sue più vive congratulazioni. , 

“on altrettanto compiacimento abbiamo accolto la nomina 
di Giovanni Verga e quella del prof. Girolamo Vitelli, vanto 
dell’ Istituto superiore di Firenze; | uno e l’altro purissime 
glorie italiane. | 


4 


Il senatore della Santa Sede. 


Un giornale liberale ha affermato che la nomina del conte 
Grosoli era un atto di ossequio verso la Santa Sede la quale 
aveva così nel corpo legislativo un'suo « ambasciatore ».' 

Niente di più inesatto. È noto che il conte Grosoli è stato 
‘ed è uno dei principali sostenitori del trust dei giornali cosidetti 
cattolici, i quali non sono per niente — nè vogliono esserlo — 
gli interpreti del pensiero di Sua Santità. . 

Perciò la nomina del conte Grosoli non ha altro valore po- 
litico che quello di ‘un: atto di benevolenza nei riguardi del 
Partito Popolare, e la Santa Sede, nonostante le affermazioni 
dei giornali: che si atteggiano a bene informati, non e’ entra 
proprio per nulla. 

| La R. N. 


i È difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
| risparmio; è facile invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 
somma notevole ai propri eredi in caso di morte o a se stesso 
nell’ età avanzata. 


—_________—————__ 


LA GRAVE AGITAZIONE METALLURGICA E IL COTERNO 


Fuori del parlamento, battaglia; critiche — tra il'veemente 
€ il patetico — al Governo per il suo atteggiamento nel con- 
flitto metallurgico. | 

Alcuni « beye informati » non escludono la possibilità di 
una crisi, della caduta di Giolitti. “e 

No? crediamo che — sul)’ agitazione metallurgica — il Go- 
Verno non cadrà. 

I reazionari sono animosi sui giornali e nelle conventicole, 
ma alla luce del dibattito parlamentare quando si parla vera- 
mente all’ universale, allora si modera lo sdegno ; quando il con- 
tradittorio è acceso, e non tocca soltanto al « protestante » 
«di criticare, ma di suggerire, di esprimere contro una seguita 
linea di condotta, quella che si sarebbe preferita e si ‘sarebbe 
attuata; oh allora tace la babele delle lingue, oh allora la fa- 
cilità della critica terribilmente si complica e tacciono i cannoni . 
e le mitragliatrici della già eroica invettiva extra-parlamentare. 

Non crediamo, quindi, che l’ on. Giolitti cadrà sulla que- 
stione metallurgica. Anche perchè in tante sfrenate passioni, 
nella gravità di una situazione spirituale di caos nell’ assenza 
di ogni designazione, non soltanto di programma ma di SORILRI 
non pare poco ardua una qualsiasi successione vitale. 

Forse nel secreto dell’ anima sospirante vendetta, è qualche 
occulta speranza, ma repugna alla coscienza e al buon senso 
pensare possibile una qualsiasi riesumazione fascista o interven- 
tista.... Soltanto D’ Annnnzio rappresenta, tra gli altri, una vo- 
lontà ma non pare facile che egli intenda rinnovare su Roma 
l’ impresa di Fiume. | i 

Non crediamo alla crisi ; non crediamo nemmeno che la si po- 
trebbe in campo aperto — figuriamoci poi per « illustre mano » 
“— provocare. 

Ma noi rifuggiamo dall’ esaminare esclusivamente o preva- 
lentemente la situazione parlamentare, pur considerata specchio 
ed espressione di una situazione spirituale collettiva profonda. 
Perchè anche quando 1’ on. Giolitti cadesse, cadrebbe nobil- 
mente. | 


Li 
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Il presidente non può essere chiamato a rispondere delle 
assurdità che alcuni amici — non suoi — della ventura, gli ave- 
vano attribuite. Egli — in questi giorni violenti e dolorosi per’ 
i quali si potrebbe scrivere che « maggio ritorna »... è rimasto 
e rimane sulle sue direttive spirituali e DOULIEno; consacrate 
dalla sua opera di governo. 

E a noi sembra che la sua coerente condotta, anche in que- 
sto momento concreti la condotta migliore. | 

Non ci dissimuliamo la estrema complessità della situazione 
che non consente giudizi leggeri o allegri. 

Non v’ ha uomo che non sia cerebralmente rammollito che 
ami il Paese, che sia sollecito dell’ avvenire, il quale non possa 
essere rimasto peritante, dubbioso, perplesso, forse sgomento nei 
giorni che abbiamo attraversati, fratelli a quelli che verranno. 

Elementi favorevoli ed elementi contrari a qualsiasi deter- 
‘ minazione, a qualsiasi linea di condotta, ve ne saranno. Si tratta 
di una situazione complessa spiritualmente, economicamente e 
politicamente; sono in gioco formidabili forze, senza disciplina 
di anime, mosse — tutte — da appetiti egoistici di difesa e di 
offesa, ondeggianti tra i più diversi propositi. Si dovrebbe pre- 
venire e prevedere, tutti gli sviluppi della storia, e si sente che 
è storia da giganti! Ebbene le critiche che al Governo si sono 
| mosse e si muovono sono di natura completamente diversa e si 
riferiscono a due diversi momenti dell’ intervento governativo; 
‘ eloè al primo momento del cosidetto non intervento e al secondo 
che si inizia colla riunione dell’ hétel Boulogne. 

In una prima fase il Governo si sarebbe reso responsabile : 

I. di non aver saputo impedire l’ ostruzionismo — II. dì 
non aver saputo impedire.l’ occupazione delle fabbriche — III. 
di non averne saputo imporre lo sgombero. Il Governo, cioè sa- 
rebbe stato assente — sarebbe rimasto a Bardonecchia, sarebbe 
andato ad Aix les Bains — per uno strano coincidere di panico 
parossistico e di beota tranquillità. 

In una seconda fase il Governo — che fino a qualche mo- 
mento prima non aveva avuto linea di condotta — sarebbe in- 
tervenuto sfrontatamente parteggiando per gli operai, in esecu- 
zione al previo accordo con essì per l’ imbottigliamento degli 
industriali. 

Che se i nostri lettori pensassero che questo riassunto di 
critiche mosse contemporaneamente dagli stessi, è un... abuso 
di confidenza, data’ la loro insanabile contradditorietà ; consen- 
tano la documentazione. Ripetiamo che è sterile ogni critica 
‘quando non si precisa la linea di condotta che si sarebbe saputa 
seguire dagli oppositori di una determinata politica : considera- 
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zione questa che potrebbe essere eccezione assorbente e di na- 
tura pregiudiziale. 

Ma occorre essere generosi, anche nelle polemiche. 

Dunque il governo avrebbe dovuto impedire... 1’ ostruzioni- 
smo. i 

Tra i critici del Governo. v’ hanno indubbiamente gli indu- 
striali metallurgici. Pare tranquillo. I proprietari dei metallur- 
gici conoscono gli umori delle loro maestranze. Alla minaccia 
dell’ ostruzionismo rispondono negando gli aumenti economici 
richiesti. Si dichiarano disposti alla battaglia, non potendosi il- 
ludere sulla natura e sui possibili sviluppi dell’ agitazione. Ma 
essi sono dispostissimi: a cavallo, lancia in resta. 

Il Governo doveva immaginare e intervenire. Immaginare 
che cosa? intervenire perchè? Intervenire con quale azione? 

Oggi essi, — i critici del governo — si dichiarano disposti 
ad ammettere che gli industriali avrebbero dovuto cedere in una 
prima fase del conflitto. Spiriti profetici, costoro. Ma — se sono 
ancora capaci di rossori — devono riconoscere che, ove, nella 
primissima fase, il (ioverno fosse intervenuto a far cedere gli 
industriali, essi stessi avrebbero gridato alla... parzialità colpe- 
role, nefanda del Governo. Non basta. | 

Gli stessi che non avevano immaginato la possibilità di svi- 
luppo dell’ agitazione metallurgica, mentre iniziandola si dichia- 
ravano disposti a tutto; ad ostruzionismo seoppiato, immaginano 
— forse — l’ occupazione delle fabbriche? Pare di no, se è stato 
uno «dei loro che — senza solidarietà almeno apparente — attua 
per conto suo, la serrata. 

Le fabbriche vengono occupate, il movimento dilaga... Go- 
verno! Governo! Fuori di discussione, quindi, che gli indu- 
, striali hanno resistito su basi errate, per apprezzamento errato 
di situazione. Proprio costoro sì arrogano il diritto di ammonire 
il dovere di prevenire e di prevedere! Se amassimo polemizzare, 
se ci accontentassimo «di dimostrate la malafede o 1’ inferiorità 
intellettuale dei nostri contradittori, potremmo ritenerci auto- 
rizzati a non’ proseguire la discussione. Non è ‘lecito sfrenare 
— volontariamente, dichiarandosi disposti a tutto — un moviì- 
mento, salvo poi fingersi sorpresi od essere sorpresi dai logici 
sviluppi, dalle naturali conseguenze! 

| Ma noi pensiamo che il Governo non possa essere giustifi- 
cato, nei suoi, dagli altrui errori. 

Ma quali sono stati gli errori del Governo ? 

Non è esatto che il Governo si sia disinteressato della pri- 
missima fase dell’ agitazione metallurgica, ma il suo intervento 
nella primissima fase, non poteva e non doveva essere estremo. 
Non poteva data la natura della contestazione economica, date 
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le ragioni della resistenza degli industriali; non doveva perchè 
appare evidente, come in tanto possa un estremo provvedimento 
essere attuato dall’ autorità del Governo, in quanto un’agita- 
zione interessi o minacci la collettività. Era poi assolutamente 
certo che, data la. mirabile visione che gli industriali avevano 
. della natura dell’ agitazione, un intervento estremo dell’ on. Gio- 
litti, oltre che censurato aspramente, -sarebbe apparso inetticace. 
Che se invece — facciamo anche questa ipotesi — gli industriali 
metallurgici immaginavano tutto ed erano preparati a tutto, era. 
inconcepibile pensare che chi parte per estrema battaglia, possa 
arrestarsi alla prima scaramuccia. 

Doveva il Governo impedire | occupazione delle fabbri. 
che? 

Non certo può. essere equivoco il nostro pensiero sui metodi 
che hanno presieduto 1’ agitazione metallurgica da parte delle 
organizzazioni operaie. Quando all’ inizio di queste pagine, ab- 
biamo scritto che ci pare di rivivere « le giornate del maggio », 
abbiamo tutto espresso, ed espressa la nostra deplorazione per. 
la mentalità di guerra e di odio, sovvertitrice, cupa, militarista 
di troppa parte delle masse operaie, che hanno occupato gli sta- 
bilimenti, in un ondeggiare di fini che — sin dall’ inizio — an- 
davano dalla, volontà di instaurare il regime comunista, non 
eonfessata ufficialmente ma espressa e diffusa sul fronte interno. 
operaio alla volontà del puro e semplice aumento della mer- 
cede pagata coll’ effigie del Re, dallo Stato borghese.... 

Abbiamo sotterto nel maggio radioso quando bastavano due 
occhi celesti e i capelli biondi per essere designati all’ odio e 
all’ assalto di una folla invasata di cittadini, appartenenti « 
classi educate, per non soffrire — in umiliato dolore — Oggi, 
mentre dal proletario contro il borghese si impreca, con voce 
roca e con cuore torbido, in volontà — nè socialista nè conm- 
nista — di sostituzione di privilegi. 

Ma le cambiali di guerra sono debiti di gioco. A prescin- 
dere da giuste ed estreme considerazioni che potremmo fare a 
favore delle ‘rivendicazioni proletarie; pare a noi che ai « sal- 
vatori della civiltà » — secondo la diffusissima lezione di guerra 
— non si possano oggi contestare quei diritti che abbiamo, per 
quattro anni, conclamato. La guerra doveva « rivoluzionare » ? 
Eccoci alle scadenze. | 


Ciò non toglie che — non fatalisti della rivolta — « parec- 
chisti », gradualisti, riformisti — non possiamo non avvertire il 


caos spirituale, la impreparazione intellettuale, e tecnica (sia 
pure per colpa di buona parte nostra) delle masse popolari ; 
donde il nostro sgomento, la nostra preoccupazione non egoi- 
stica di fronte all’ operata saturazione di odio di una massa, 
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che giura sulla parola di chi promette di più; senza misurare 
nè dignità nè onestà nè coerenza di promesse.... 

Potremmo scrivere pagine e pagine. Cauti silenzi non ve- 
lano mai la nostra profonda deplorazione per la mentalità e la 
moralità di guerra, che tende a perpetuarsi in questo periodo 


di convulsioni post-belliche, più pericolose di quelle — pur tra- 
giche — lella conflagrazione perchè mentre questa trovava ad 


esempio P Italia in condizioni di qualche floridezza, quello trova 
un’ Italia esausta che, ove non si voglia la fame e la dispera- 
zione di tutti, non può consentire ulteriore dispendio di energie 
e follia di SARE 

“E la fame non è Valleata di nessun rivolgimento ; può es-, 
sere la rovina di qualsiasi conquista, a meno che sulle rovine di 
tutta una storia non si assidano bieche dittature armate di odio, 
pronte a difendere ì nuovi privilegi con 1)’ antica, rinnovata, peg- 
giorata violenza. 

Ma queste considerazioni morali universali non sono e non 
possono apparire sufticienti a dettare nua precisa linea di con- 
dotta in un particolare conflitto, che pure dovendo essere interpre- 
tato come un episodio di una grande lotta ed espressione di una 
crisi spirituale e politica profonda, muove sempre da una causa 
particolare e assume una precisa figurazione. | 

Il problema morale è quello: che è. Ma il problema politico 
si concreta nel tempo e nel modo d’ immediata risoluzione, 

L’on. Giolitti, nel settembre 1920, si è trovato di fronte ad 
un’ agitazione nazionale dei metallurgici. È presidente del Con- 
siglio di ana nazione, povera, uscita da una lunghissima guerra, 
con un proletariato facile alle convulsioni, che }argamente fune- 
starono la giovane storia della nuova Italia. 

La classe industriale metallurgica richiama alla mente e al 
. cuore del popolo l’ ingiustizia distributiva della guerra ; tra tutte. 
le industrie ‘la meno simpatica al popolo è quella attualmente 


in conflitto, così come è certo che tra gli industriali che — fino 
a qualche giorno ta — asserivano la impossibilità assoluta di 


aumenti di mercede, sono moltissimi dei cosidetti pescicani di 
guerra i quali non ebbero piccola parte nelle campagne antigio- 
littiane di guerra remote e recenti e che per lo Statista insigne 
non hanno ragioni di particolare simpatia anche per la sua le- 
gislazione finanziaria.... Ma le vestali del diritto e del codiee, 
della legge scritta e della legge morale, i... pretoriani, i maz- 
zieri della... costituzione pare che ci gridino : « Tutto sarà ma 
le fabbriche invase dimostrano nno Stato che non difende le 
proprietà. Lo Stato che non reprime le guardie rosse — com- 
media e tragedia — maschera lugubre e farsa irresistibile — che 
non sequestra coloro che sequestrano le persone; che consente 


. 


16S LA GRAVE AGITAZIONE METALLURGICA E IL GOVERNO 


‘ripetuto in Italia, senza luce di poesia. 1° esperimento dannun- 
ziano di uno Stato nello Stato, di un esercito nell’ esercito; lo 
Stato che si comporta come si è comportato il governo italiano 
è uno Stato in dissoluzione che ha...abdicato ». 

La guerra ci ha abituato alle parole grosse — dovrebbe averci 
abituati anche agli eventi dalle apparenze colossali.... Ebbene, 
allorquando si sente parlare, a proposito delle recenti’ vicende, 
di Stato che ha abdicato, si ricordi che, secondo moltissima 
gente rispettabile, lo Stato ha abdicato tutto da moltissimi anni, 
da quanti anni essa invoca — poveretta — invano il cannone e 
le mitragliatrici, prima di reprimere lo sciopero, poi a non con- 
‘sentire i comizi, poi a reprimere... l’ ostruzionismo. Onde a que- 
sta gente si potrebbe osservare come sorprendano le sue invo- 
cazioni allo Stato che perde la sua autorità, il suo prestigio, 
quando alla valutazione reazionaria di essa è apparso che, già 
da molto tempo, ogni autorità, ogni dignità, "Og forza lo Stato 
aveva perduta. | 

l’erchè, in ‘fondo, se dal punto di vista della intensità del- 
Poffesa P occupazione delle fabbriche rappresenta un fatto più 
grave e più preoccupante e più evidente di negazione del tradi- 
zionale principio e diritto di proprietà privata: dal punto di 
vista della sostanza dell’ offesa al diritto di proprietà, intesa 
senza limiti — romanamente — già da un pezzo offese e dimi- 
nuzioni sono state apportate | 

Secondo noi insomma tra lo sciopero e el occupazione prov- 


visoria intercede una differenza non qualitativa — la sostan- . 
ziale — ma quantitativa. 


_ E questo scriviamo soltanto per ricordare, anche, come as- 
sai spesso si suonino a stormo le campane quasi ad avvertire 
di un pericolo supremo, mentre poi ci si accorge, per il soprag- 
giungere di una minaccia più grave, che quel pericolo non era ‘ 
il... supremo. 

L’on. Giolitti avrebbe dovuto intervenire impedendo prima 
occupazione delle fabbriche ? facendole sgombrare poi-? 
Gli stessi che gridano contro la offesa suprema, e la neces. 


sità — perchè lo Stato possa apparire vivo e vitale — di re- 
primerla, tendono a porre una ditterenza tra le possibilità di 
prevenzione — contro la oceupazione delle fabbriche — e quelle 


di repressione — per lo sgombero. Ora noi, mentre osserviamo 
che se davvero i critici dell'on. Giolitti fossero solletici dei 
principi; ove pensassero che 1 occupazione delle fabbriche si- 
enifichi veramente la tine dello Stato; dovrebbero avere il co- 
raggio di dire, che ad ogni costo in ogni momento 1’ impero della 
legge deve essere restituito; constatiamo che essi, allorquando 
affermano niigliore provvedimento la prevenzione della repres- 
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sione, scendono sti di un terreno pratico, di valutazione contin- 
gente, sul quale torna assai agevole a noi di fissare che il loro... 
specitico è specifico di forza, apprezzamento aleatorio; abdicano 
in una parola — cara al loro vocabolario — al principio! 

- Ma nemmeno essi hanno il coraggio di dire che avrebbero. 
voluto e saputo usare la forza : la forza prima per impedire la 
occupazione, la forza dopo per ottenere lo sgombero. 

L'on. Giolitti seguì la via perfettamente opposta. 

Anche qui, per l onestà e per la serietà della polemica, 
occorrerebbe che gli avversari precisassero. 

Il problema della forza si pone, così: sarebbe stata la forza 
sufficiente? La forza sufficiente impiegata, Quali conseguenze 
avrebbe determinate ; immediate e non? 

Osserviamo che trattandosi di un movimento disposto e pre. 
disposto in tutte le località, sincrono, «gli effetti delle forze da 
impiegarsi, molto probabilmente le difficoltà per impedire 1’ oc- 
cupazione, sarebbero state di poco inferiori alle difficoltà per 
ottenere lo sg@mbero. Pare evidente anche se si consideri che 
la zona industriale non si esaurisce nei grandi centri; ove si 
osservi che la forza usata per presidiare gli stabilimenti è forza 
immobilizzata, che non può trovarsi in piazza.... Ma non vo- 
gliamo precisare molto per ovvie ragioni. 

Come per ovvie ragioni non vogliamo insistere nell’ esame - 
se le farze dell’ Autorità sarebbero o meno state sufticienti ad 
imporre la non océcupgzione 0 lo sgombero. Lealmente convinti, 
peraltro che lo Stato sia tuttora in grado, a prezzo di gravis- 
sime convulsioni, di imporre — col pugno di ferro — la sua 
volontà: nemmeno insistiamo nell’ esaminare P ipotesi di quello 
che avrebbe docuto succedere quando, per una ipotesi, anche 
- solo in una città, la forza pubblica non fosse riuscita ad otte- 
nere gli obbiettivi che si fosse proposta di raggiungere. Allora 
si, che veramente sarebbe stato il caos! 

Diamo, invece, per certo che i saldi organismi di polizia 
che sono nelle mani dello Stato ‘e la rispondenza dell’ esercito, 
avrebbero avuto ragione della. resistenza delle immense folle 
operaie.  » | 

Ma il problema politico non è soltanto di forza, perthè non 
è soltanto di mezzo ma anche di ‘fine, non soltanto immediato 
ma anche prossimo, vicino e lontano.... Ebbene: quali le conuse- 
guenze di una politica poliziesca di reazione ? 

Avrebbero di fronte alla forza ceduto subito gli operai? Se 
malgrado gli estremi propositi espressi, sì ritiene che avrebbero 
ceduto, si deve ritenere chie cederanno ancora, sempre. ogni 
volta che la forza dovesse venire usata.... Ancor più per le ra- 
gioni che vedremo. Se invece sì pensa che avrebbero violente 
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mente resistito; allora è da chiedersi, sgomenti, a quale prezzo 
saremmo rientrati per un momento — e per un momento solo — 
in quella pacè che non è pace, ma silenzio di morte, quando 
corrono per l’ aria e si respirano le oscure minaccie, i torvi pre- 
‘sensi che non ingannano ? 0 i 

Si dice in malafede da taluni: Ad uno stato di incertezza 
quale quello nel quale viviamo, è preferibile la peggiore certezza. 
Bugia. Costoro che fingono di ritenere una qualsiasi soluzione mi. 
gliore della penosa incertezza, sarebbero incoerenti se non fossero 
insinceri. Perchè se si pensa la rivolta un male, è dovere allon- 
tanarlo finchè si possa; perchè se si pensa un esperimento co- 
munista un disastro si deve ritardarlo finchè si possa. Distrug- 
gere è facile... Verrà essi, dicono, il giorno della verità. Ebbene 
moi pensiamo che sopratutto -debba evitarsi la truce notte del- 
‘Y errore. E anche i rivoluzionari convinti non possono consen- 
tire in esperimenti meccanicamente anticipati. La verità è che 
coloro i quali dicono di preferire una crisi magari col bolscevi- 
smo ad uno Stato borghese che essi dicono senzg autorità, ane- 
lano alla dittatura borghese e la sognano instaurata traverso 
una rivolta soffocata. 

Ma ì giocatori d’ azzardo della guerra... risolutiva hanno 
squalificato i bari della rivoluzione e della reazione risolutiva. 

“Quando le premesse storiche e spirituali di questo dopo- 
guerra sono le premesse note, non è lecito pensare leggermente 
puntate contro il popolo che tu soldato, che ha sofferto, al quale 


fa promesso, le mitragliatrici. a 

‘ E agitazione metallurgica — sia pure per il... controllo — 
ah, quanto promesso nella guerra! ah come, sia pure SERGI a- 
mente promesso in Parlamento! — non poteva, non dovevi: 


autorizzare il Governo Italiano all’ eccidio per un’ pr 
di... principio ! 

Ebbene: 1° on. Giolitti ha avuto fede nel buon senso della 
massa operaia, non ha disperato delle classi industriali. Fin dalle 
prime ore della gigantesca agitazione egli ha tracciato la sua. 
linea di condotta. Contenere senza violenze il movimento ; man. 
tenere — per mezzo dei ministri e dei suo] funzionari — i rap. 
porti tra le parti in contesa, onde queste riconoscessero 1° auto- 
rità dello Stato in ogni momento del conflitto per poter poi 
maturato il diretto intervento, intatto il prestigio del Capo del 
governo, avviare dirette trattative tra le parti. Non soffocare le 
isolate manifestazioni di invasione delle fabbriche, impedire che, 
propagandosi a tutte le industrie il movimento, da un lato ne 
crandeggiasse il significato insurrezionale, e dall’ altro si ren- 
dessero sempre più difficili ad attuarsi gli eventuali interventi 
della forza, allorquando il movimento tosse degenerato. Ditno- 
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strare coscienza del nuovo diritto operaio, ma impedirne un’ ap- 
plicazione caotica, violenta, aberrante. Non intervenire con un 
intervento violento in un momento psicologico errato o prema- 
turo; dominare dall’ alto la situazione delle parti e prevedere gli 
swilopni della controversia. Impedire comunque, che un fatto 
grave, un urto violento determinandosi, ne seguisse 1’ irrepara- 
bile. Non è stata questa la linea di condotta seguita da Gio- 
vanni Giolitti, illuminata da una chiara coscienza della recente 
storia, del diritto nuovo, della necessità della collettività, del-- 
I’ incalcolabile danno che sarebbe derivato da un conflitto ge- 
nerale, violento che in ogni caso avrebbe sboccato alla paralisi, 
traverso l’ epilessia, alla fame traverso, i disfrenati appetiti ? 

Non è una linea in questa condotta, non esprime una va- 
lutazione spirituale, psicologica, politica, economica ? 

Iniziando queste pagine abbiamo scritto che le critiche, 
una opposta all’ altra nelle varie.esposizioni, senza sostà, an- 
tigiolittiane, distinguono due Xfasi nella condotta del governo. 
Nella prima che andrebbe fino al diretto intervento dell’ on. Gio- 
litti, questi non avrebbe nulla fatto e nulla compreso dell’ agi- 
tazione metallurgica.... 

Abbiamo visto se dan credito siftatte critiche.... Certo 
merita un successo di ilarità, quella che proverebbe 1 incapa- 
cità del governo sulle basi della documentazione... geogratica. 

Di fronte ad un’ agitazione nazionale la cosa più facile è quella 
di perdere... la testa essendo al governo, e, perdendo la testa 
la cosa più facile è quella di agire: agire male, se mai. in modo 
contradittorio, senza una linea prestabilita, ma agire. Il panico, 
generalmente, consiglia la fuga... per lo meno il moto. Invece 
l’ on. Giolitti è rimasto a Bardonecchia. Se fosse andato a Ro- 

a (hanno fatto pensare anche questo i critici del Governo !) il 
suo arrivo a Roma forse avrebbe determinato la composizione 
dell’ agitazione, certo avrebbe dimostrato che il Governo sapeva 
quel che doveva fare. Amenissimo questo ragionamento. . geo- 
grafico. Indubbiamente l’ on. Giolitti non sapeva, allorchè si 
tratteneva a Bardonecchia, che Roma era la capitale d’ Italia; 
evidentemente 1’ on. Giolitti (del quale si dice che sia nomo per 
lo meno furbo) non ha mai pensato alla convenienza di un pic- 
colo viaggio da Bardonecchia a Roma, per uscire fuori dal pe- 
lago dell’ agitazione metallurgica... Risum teneatis! Plaudite ci- 
ves alla somma sapienza dei critici. 

Ma non bastava Bardonecchia ai politici subsialiuani SÌ 
sono serviti anche di Aix les Bains. Ricordate? Quando l’ on. 
Nitti, insieme al « produrre di più, consumare meno », andava 
ripetendo che l’Italia era sull’ orlo del precipizio, gli attuali 
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detrattori della serenità dell’ on. Giotitti, andavano dicendo che 
— di fronte all’ estero — noi avremmo dovuto apparire tran- 
«quilli, sicuri almeno nelle parole del Governo. 

Ebbene perchè l’ on. Giolitti va ad Aix les Bains a dimo- 
strare, con la sua presenza, che i Soviets non sono ancora in- 
staurati in Italia perchè quest’ altra prova di sicurezza 1’ on Gio- 
litti nell’ interesse dell’ Italia, dà al suo paese e al mondo, si 
dice dai suoi detrattori che egli non dimostra sufficientemente 
consapevolezza della gravità della situazione del suo Paese. Ah... 
«disfattisti ! I 

Ma quando ritornato da Aix les Bains, l’on. Giolitti trova 
le parti tuttora in conflitto — depo che all’ atto della sua par- 
tenza — la crisi acuta eta stata superata (lui proprio assente ?) 
con la intervenuta decisione di non allargare il movimento, al- 
lora egli convoca presso di sè a Torino i rappresentanti’ delle 
dlue grandi organizzazioni in'lotta e interviene personalmente. 
Già sussurravano — i soliti — che il governo nulla pensava, 
nulla voleva. Ma il mirabile vecchio seguendo la evidente linea 
di condotta prefissasi, chiama attorno a sè i rappresentanti del- 
VP industria e degli operai; egli che fino ad’ allora ‘aveva agito 
per contenere l’ agitazione, risolutamente opera per risolverla. 

Nella prima fase era riuscito ad impedire che dilagasse il 
moto, nella seconda impone quelle direttive che — aecolte — 
conducono. ad una soluzione, dove appare il prevalere di nuove 
direttive sociali, sulle quali si può diseutere ma che esantorano 
ì violenti, che conferiscono alle masse la certezza di una giu- 
stizia che può essere raggiunta senza le torbide rivolte. 

E perchè Giolitti interviene in: un momento opportuno — 
maturati gli eventi — egli interviene per concludere subito, 
d’ imperio. D’ imperio? 

Oh, a questo punto, la critica di assenza, mossa nella pri- 
ma fase a Giolitti, muta completamente; vi si sostituisce quella 
di un intervento estremo, coattivo, persecutore dei diritti degli 
industriali. 

Colpo di testa? Colpo di mano ? Disegno prestabilito? Vaga 
incerta la critica tra opposti limiti.... Prima il Governo inco- 
sciente, inetto, incapace a prevedere, sicuro perche stolido ;' pri- 
ma il Governo impotente; poi il Governo prepotente.... Prima il 
Governo stupidamente, beotamente neutrale, poi il Governo fe- 
rocemente partigiano, e partigiano connivente cogli operai.... 

Sta di fatto che, allorquando Giolitti interviene, egli che 
non si assume mai responsabilità, che fugge sempre, interviene, 
#01 peso di una colossale autorità e conclude. Avvia a certa 
«onclusione a Torino, dove rapidamente convengono le parti; 
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dacchè a Milano si segna il passo, richiama a Roma e a Roma 
dice di assumersi e si assume tutte le responsabilità e si arriva 
al concordato. 

Che cosa significa il concordato ? 

Esaminare tutte le clausole non sarebbe in questa sede in- 
dieato. Non è vero, peraltro, che si tratti della imposizione dì 
una parte a danno dell’ altra. Se questo fosse non l’ on. Crespi 
avrebbe dichiarato di piegare per una delle clausole ad un atto. 
di imperio del Presidente del'Consiglio, ma la resa a discrezione 
sarebbe avvenuta, sul terreno politico, davanti ai rappresentanti 
operai. 

Le stesse resistenze che, in questo momento, mentre seri- 
viamo, si annunciano all’ accoglimento da parte delle maestranze 
dell’ accordo Giolitti anche se saranno superate e saranno indu)b- . 
biamente superate, dimostrano come non si possa parlare di 
vittoria della rivolta. Secondo la frase della « Stampa », dalla 
piazza, lo studio dell’ ordine nuovo nelle fabbriche è passato nel 
Parlamento. 

E se è proprio la legalità, quella che preme ai stitiei del 
Governo, eccoli accontentati: il Governo rientra e fa rientrare 
nella... legalità! E non rientra e non fa rientrare preso da pa- 
nico, ma dispone mezzi idonei al raggiungimento dell’ altissimo 
fine, dispone una commissione di tecnici — paritetica — che 
studierà, concluderà, proporrà. E il Parlamento discuterà e ap- 
proverà. | | 

Soluzione coraggiosa, perchè indicazione coraggiosa; solu- 
.zione equa, perchè equi gli studi che essa suppone; soluzione 
costituzionale ! | 

Sulla questione del controllo il Governo non ha fatto che 
riaffermare i diritti e i doveri del Parlamento, apprestandogli 
larga materia di esame. : 

Le altre clausole? La maggior parte, anzi la quasi totalità 
hanno un contenuto economico, e là dove si dispone il non pa- 
gamento sic et simpliciter delle giornate di occupazione — si 
voglia o non si voglia — si tiene fermo un principio. Che se 

si deridesse la ipocrisia dei... principii da parte delle vestali del 
diritto cadrebbe un’altra maschera | 

— Ma non discutono gli aggressori dell’ on. Giolitti, i partico- 
lari dell’ accordo. Del resto solo sul punto delle sanzioni disci- 
plinari intervenne il Presidente d’ autorità ad imporre la formula. 

E allora?. Indubbiamente nell’ agitazione metallurgica non 
mancarono episodi gravi, torbidi, dove la sanzione della legge, 
invocata dai singoli cittadmi, avrebbe avuto e, forse, avrebbe 
tuttora ragione di intervenire. Indubbiamente avemmo la tragi- 
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commedia di forze armate nello: Stato, padrone di rimanere nelle 
loro proprietà, assediate, incapaci di uscirne. Avemmo e, udim- 
mo imprecazioni e minaccie, dilagò la propaganda insurrezionale. 
Non si represse. Nessuno potrà negare, degli aspiranti dittatori 
«li.aver largamente usata la libertà.... I 

Ebbene : le giornate che abbiamo vissute non hanno’ inse- 
gnato proprio nulla? possono non avere insegnato alcunchè alle 
masse, non soltanto ‘alle calde, ma equilibrate masse proletarie, 
ma anche alle stesse minoranze violenti ? 

Crederanno esse all’abdicazione, o non riconosceranno l’ espe- 
rimento concesso dalle classi dirigenti? Le penseranno, defini- 
tivamente, senza forza, o penseranno, di esse, le forze rispar- 
miate? Se le ritennero senza prestigio, senza autorità, senza, 
forza, perchè non condussero, all’ estremo,. 1’ assalto ? 

Dicono ancora i reazionarî, che pure parlano di partita per- 
dutu per la borghesia : « ebbene la partita è un’ altra volta ri- 
messa. Ma un altro assalto, già annunciato, verrà. E allora per- 
chè non resistere? » Come se non logorasse le masse attaccanti, 
la continua tensione, la continua febbre di assalti, la speranza 
— sempre agitata — di unà vittoria che si procrastina sempre. 
Come se non esercitasse sulle masse azione di confidenza e di 
paciticazione, il contegno del governo che esamina nobilmente, . 
«che consente la più ampia libertà, che risolve con larghezza di 
mezzi e di riconoscimenti ! 

Non si propone l’ on. Giolitti di stroncare D azione proleta- 
ria, scindendo in due | unica massa; ma le grandi conquiste 
— ampie e sicure, non convulsive — suonano condanna dei vio- 
lenti. Taluni epilettici lo sentono — non vorrebbero.... 

Certo la crisi non è superata coll’ accordo metallurgico, esso 
rimane, pur sempre, una soluzione che nega la violenza; rimane 
pur sempre una conquista proletaria assicurata da un Governo 
che, se’si fossè reputato un governo di classe, avrebbe ceduto 
alle seduzioni di un atto di forza, avrebbe piegato ad usare il 
pugno cdi ferro tra sospiri pieni di speranze di una parte della 
borghesia italiana. 
| Verissimo che la propaganda estremista, alimentando estre- 
me speranze, non desisterà, ma v’ ha pur sempre una parte di 
proletariato, 1’ immensa maggioranza che sente e giudica — an- 
che se subisce le pazze vociferazioni — la quale anela alla pace, 
assai più che alla sua guerra, a quella che viene chiamata la 
sua guerra, della quale stabilisce il bilancio, ricordando il bilan- 
cio della loro guerra e della Zoro vittoria; la guerra e la vitto- 
ria delle borghesie della conflagrazione europea. Non soltanto 
nella guerra è orribile il sangue versato, anche nella rivola- 
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zione odio chiama odio, vincitori e vinti si ritrovano in frater- 
nità di lutto.” 

Ebbene un proletariato che ascende, che esercita la sua pres- 
sione graduale e sicura, la quale consente trasformazione di di- 
ritto, evita urti violenti, impara e prepara, è un SEIT che 
non «deve aderire alla fanciullesca — in taluni, alla pazzesca 
in altri, interpretazione dell’ insurrezione « ad ogni costo ». 

Il proletariato che non giura sulla parola dei maestri .del 
‘sovvertimento, deve discernere, anche nelle sne rivendicazioni, 
il grano dal loglio, e deve chiedersi quale sarebbe il giadizio 
che darebbe e avrebbe dato di una borghesia che esercitasse, 
‘0 avesse esercitato contro di esso i metodi che, in questo periodo 
di violenza, ha adottato e accenna di voler instaurare defini- 
‘tivamente il proletariato ! 

Tra MIOCRI e galantuomini il sgiadizio non può essere - 
dubbio! i 

Il Governo resistendo alle pressioni delle classi che lo vor- 
‘rebbero loro esclusivo esponente, consentendo nel coraggioso ri- 
«conoscimento dei nuovi diritti di quelle classi che lo sentono 
giudicare loro nemico, ha data prova di fede nella libertà di ca- 
pacità di superare gli egoismi particolari. 

Ma è evidente che esso non intende, non può intendere il 
riconoscimento dell’ altrui diritto, abdicazione di ogni sua forza; 
intende essere assistito, in ogni caso, dalla intima coscienza : che 
nessuna audacia di fine spaventa, ma il mezzo non deve, non 
può soverchiare i limiti entro i quali si svolge la vita e si 
mantiene la dignità stessa dello Stato.. | 

Se all’ urto si devrà venire, si pensi, che la mobilitazione 
delle coscienze vale assai più della coercizione dei corpi. E già 
in Italia v’ hauno, nel proletariato, larghi e numerosi elementi che 
non cedono alla seduzione del cdos, alla terra promessa di Lenin. 

Il Governo, secondo noi, si prepara e prepara attorno a sè. 
la coscienza delle moltitudini. 

Certo occorrerebbe valorizzare questo atteggiamento di gin- 
stizia presso le .masse popolari; occorrerebbe sviluppare quel- 
l’ampia offensiva spirituale che sappia imporre il disarmo degli 
spiriti; il convergere —' a finì di giustizia — della rinuncia e 
della pressione ! | 

Noi pensiamo eomunque che, finchè non travolga 1’ impeto 
-delle opposte passioni per la comune rovina, si possa. ancora 
salvare VP Umanità, YV Italia da un convulsivo esperimento di 
odio, senza limiti nemnieno esterni di... decenza. — 

(riovanni (Giolitti non ha voluto 1° irrimediabile per l Italia 
è sempre sulle sue direttive. | 

Lo avevamo previsto e ce ne rallegriamo. 
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Non possiamo tacere una parola di deplorazione. Per noi la 
situazione attuale creata alle organizzazioni proletarie « bian- 
che » è il risultato di molti errori e di qualche equivoco, non 
imputabili al governo attuale. Questo, per altro, non avrebbe 
dovuto obliare nelle trattative la forza — anche spirituale — dei 
nostri organismi proletari, e per evitare 1’ esclusione data ad essi, 
a Roma nella commissione paritetica, si sarebbe dovuto assicu- 
rare l’ intervento dei nostri nelle discussioni di Milano e ‘di 
Torino. o) ” 

Confidiamo che si riparerà all’ ostracismo, che rimane in- 
giusto anche se non manchino, politicamente, elementi che lo 
‘spieghino. | 

Pensi l’ on. Giolitti che gli operai delle organizzazioni pro- 
letarie bianche sono autentici proletarî, che dovrebbe repugnare. 
al suo senso di giustizia sociale vedere abbandonati all’ oppres- 
sione e alla persecuzione di nuovi padroni ! 


CESARE DEGLI OccHI 


Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito 
alcun aumento di tariffa, è mancare di giusto senso delle oppor- 
tunità economiche. Lo potrà facilmente spiegare qualunque Agente 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
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Per una scuola moderna 
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Le idee di un educatore francese, ]. Bézard 


Il movimento di riforma della scuola, non meno vivo in 
Francia che da noi, trova oltre Alpi forse più che da noi un 
ostacolo nella termezza' della tradizione: Consuetudini inveterate 
da secoli non si'lasciano abolire facilmente, di tanto in tanto si 
apre nel vecchio editicio qualche crepa, che minaccia il crollo 
finale, ma si corre tosto da ogni parte ai ripari, e così si va 
innanzi, senza che per questo l’ organismo della scuola si renda 
più consono ai nuovi bisogni della vita. Non è più quello del. 
passato e non è nemmeno quello dell’ avvenire, ma è una isti. 
tuzione ibrida tra i due, che non soddisfa alcuno, e contro cui 
urtano le nuove generazioni. La licenza, il baccellierato, come 
dicesi in Francia, rivela l’acuta crisi, di cuì soffre la scuola. 
Lo stato d’ animo dei giovani, che vi si presentano, la difficile 
situazione dei professori, chiamati a far da giudici, gli scarsi 
risultati degli esami, e più ‘1’ insufficiente preparazione, con cui . 
I giovani entrano nell’ università e passano a studî superiori 
sono una prova che le cose vanno male e che occorre rimediare. 

Di tanto in tanto 1’ opinione pubblica sì commuove, si parla 
allora della crisi del francese, della crisi del latino, e scrittori 
di grido, come p. es. Giulio Lemaitre (1), fanno oggetto della 
loro fine ironia scuola e metodi, scolari e maestri e per interes- 
sare il pubblico sostengono tesi paradossali. Così ai passatisti 
arrabbiati sostenitori della tradizione si contrappongono dei futu- 
risti, massimalisti della scuola la cui opera non può non essere 
dannosa. Da queste discussioni, che si svolgono spesso sulle 
pagine di grandi giornali (2), viene un senso generale di st:in- 

\ 


(1) Conferenza tenuta alla Sorbona il 5 luglio 1908 e pubblicata da Démoli- 
nes nella École nouvelle. 

(2) Cfr. un articolo di Lavisse nel Journal des Débats 21 agosto 1910 e la let- 
tera del Sen. Couyba relatore del bilancio dell’ I. P. nel Temps 27 dicembre 1910. 
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chezza e di sfiducia, che toglie ai maestri ‘e agli scolari quella 
forza prima e indispensabile per la buona riuscita di ogni cosa 
a questa mondo la fede, fede nelle proprie forze nel buon sue- 
cesso della propria causa. Raramente poi in queste discussioni 
ci si mantiene oggettivi. I termini della questione sono facil- 
mente alterati, i dati di fatto svisati, la riforma della scuola 
assume le proporzioni di una vera e propria riforma sociale, e, 
messi su questa china non si sa dove si possa finire. 

In realtà se si vuole ottenere qualche effetto contreto biso- 
ena anzitutto porsi sul terreno ben solido della tradizione, tra- 
dizione scolastica, consuetudini vigenti, abitudini mentali di 
docenti, di scolari, occorre prendere le cose così come sono, per- 
chè non è in noi il potere di mutarle dall’ oggi al domani con 
un colpo magico di bacchetta. Messi su questo terreno, dopo 
averlo ben bene studiato e conosciuto in ogni suo particolare, 
bisogna chiedersi che cosa si possa fare per rendere minori gli 
inconvenienti dell’ attuale sistema o'per eliminarli del tutto, se 
è possibile; per accrescere il rendimento di questi metodi ed 
aprire la via a nuovi progressi, ove questi si possano ottenere. 
Per questa via si è messo un vecchio conoscitore della scuola 
francese, il prof. J. Bézard del Liceo Hoche di Versailles, e 
questa sua situazione intermedia tra il nuovo e 1’ antico, que- 
sto suo atteggiamento di rispetto verso le vecchie. tradizioni 
della scuola e in pari tempo di propugnatore ardito di riforme, 
costituisce la. sua originalità. 

Il Bézard, come tutti i veri novatori, non è un distruttore, 
egli trasforma, l’ antico, infonde il vino nuovo nelle vecchie botti, 
pur augurando che un giorno o l’ altro anche la botte si rinnovi 
e divenga meglio capace di contenere il generoso liquore, che 
egli vi vuole versare. Il pensiero infatti di questo nobilissimo 
educatore della gioventù francese è tutto rivolto alla Francia, 
alle sue gloriose tradizioni, al suo splendido avvenire. 

In una conferenza, pubblicata durante la guerra, e letta al- 
l’ apertura dell’ anno scolastico il 3 ottobre 1916 L’ Ame du Ly- 
cée (1), egli faceva un breve esame della scuola francese, respin- 
geva sdegnosamente l’ accusa che essa mancasse d’ ordine e di 
disciplina, che vi si facesse troppa parte alle specialità, notava 
i difetti e li indicava in due principali: la mancanza di unità 
e di continuità degli studi, non nell’ ordinamento generale di 
essi, ma nel metodo seguito dagli insegnanti e dagli scolari. 
Con un po’ più di disciplina nel lavoro da parte di questi, col- 


(1) Pubbl. nel Comité Michelet - Société d’ édueation nationale par l’ Histoire, 
Dicembre, 1916. 
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1’ unità di metodo da parte degli insegnanti si può ridare alla 
scuola nuova vita, risparmiare agli allievi un. tempo prezioso, 
per lo meno un terzo di quello, che ora spendono, senza toccare 
la spinosa questione dei programmi e degli orari. 

‘ll Bézard ritornava in questo discorso su concetti altre volte 
esposti nei suoi libri ed articoli: La classe de Francais (1), Com- 
ment apprendre le latin à nos fils (2), De la méthode littéraîre (3), 
libri che ebbero dalla stampa francese buona accoglienza, e che 
meritano di essere conosciute anche da noi, perchè « mutatis 
mutandis » degli stessi mali della scuola francese soffre anche 
la nostra. Anche da noi sono eterni i lamenti contro la sover- 
chia « specializzazione », contro i programmi farraginosi, contro 
la mancanza di unità, di continuità e via. dicendo. 

Il Bézard combatteva con ragione nel suo discorso lo spi- 
rito di organizzazione alla tedesca, organizzazione puramente 
formale, pedanteria che favorisce, non distrugge il grande peri- 
colo delle « specialità ». « Evitate » egli diceva ai suoi allievi 
« il latinista che non vuol essere che’ latinista, il matematico 
che disprezza il poeta, lo studioso di letteratura inglese, che 
affetta di disprezzare la letteratura nazionale. « Le varie disci- 
pline non hanno, e non debbono avere che uno scopo, insegnare 
a pensare bene." con chiarezza e lucidità, che è uno dei vanti 
dell’ arte e della scienza francese, spivito geometrico, generaliz- 
zatore, e questo spirito sarà il miglior antitodo contro quello 
frammentario della erudizione germanica » (4). 

Se, dunque, da una parte, il Bézard ta appello alle migliori 
tradizioni della Francia, se da questo lato l’ opera sua è un ritorno 
al passato, un liberarsi di quanto di straniero, e diciamo pure 
la parola, di germanico, è penetrato nelle scuole di Francia, dal- 
l’ altra egli sente l’infiusso delle vicine democrazie Anglo-sas- 
soni, del loro vivo sentimento di libertà, e cerca di conciliare 
questo libero spirito di nuovi tempi e delle nuove generazioni 
coll’ organismo e la disciplina delle scuole francesi. Non arriva 
a proporre di aftidare agli stessi scolari il mantenimento della 
disciplina, 1’ esperimento gli parrebbe dannoso. Il professore 
francese deve sempre essere il professore di altri tempi, l’ arbi. 
tro della sua classe, ma egli lo vuole trasformare in un collabo- 
ratore dei suoi alunni. Il professore non deve comunicare la sua 
scienza dalla cattedra, ma deve aiutare gli alunni a formarsi la 


(1) Paris, 1910. 

(2) Paris, 1914. 

(3) Paris, 1911, 2.a Ediz. a 
(4) Cfr. L’ame du Lycée, p. 83 
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loro cultura, indicar loro la via e i mezzi per arrivare alla meta 
il più presto possibile e colla minor fatica, senza sognar per 
questo una scienza di facile acquisto. 
| Il Bézard nota lo tendenza sempre più forte ai nostri tempi 
di trasformare la lezione in una conversazione viva, in uno scam - 
bio di idee a chi partecipa la metà e qualche voltà i due terzi 
degli alunni (1). L’ allievo non è più un uditore passivo, egli 
lavora col professore che gli suggerisce delle osservazioni, lo 
aiuta, lo sorregge. La lezione si potrebbe intitolare con ugual 
diritto conversazione, discussione ecc. Sono questi titoli sugge- 
stivi, ma in fondo pericolosi, una conversazione, una discus- 
sioue oftre troppi pericoli, e primo fra tutti quello di disperdere 
le energie. Occorre che il professore sia ben temprato a diri- 
gere questo scambio di idee, sopratutto fra giovani. 

Il Bézard dà i resoconti di numerose lezioni e discussioni 
da lui tenute nella scuola, ma la parte dell’ allievo è in esse 
molto modesta, e inoltre ]’ allievo espone le sue idee solo dietro 
l’ invito del professore e al professore stesso, nè è permesso agli 
allievi di «liscutere tra «di loro. Con questi temperamenti 1’ ide: 
della lezione- -conversazione potrebbe anche essere accettata. Un’al- 
tra riserva è però necessaria, quella che si riferisce al numero 
degli uditori. In classi molto numerose non la credo possibile. 
Durante il dialogo tra maestro e discepolo i tre quarti della 
classe si svierebbe, nè sarebbe possibile' il fermare la loro at- 
tenzione. | | 

Comunque sia, il principio della collaborazione degli allievi, 
idea ‘di far di questi una forza viva, e non un semplice rice- 
vitore delle idee altrui è eccellente, e il Bézard la prende dai 
nostri alleati Anglo-sassoni, e allo spirito stesso d’ indipendenza 
delle nuove generazioni, che vogliono la libera discussione di 
ogni problema e si ribellano a ogni PEDALI: imposto dal- 
l’ autorità. 

‘Questo è uno dei caratteri innovatori dell’ opera del Bézard, 
uno di quelli per cui la sua scuola si adatta alla vita niodérni. 
Un altro punto, che merita seria attenzione è la scelta degli. 
strumenti di lavoro che il Bézard vuole opera sopratutto degli 
allievi. 

i Il testo scolastico bello e fatto, tanto comodo per la pigrizia 
degli allievi e tanto costoso per la borsa delle famiglie deve 
scomparire 0 per lo meno accontentarsi di un posto molto mo- 
desto, strillino a loro voglia autori ed editori. Gli allievi devono 
crearsi da sè il loro dizionario, le loro storie letterarie, le gram- 


® (1) De la Methode litteraire, pag. 715. 
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matiche ecc., per mezzo di schedari ben fatti. I libri di testo 
saraino solo libri di consultazione, ma ogni allievo deve fabbri» 
carsi da sè i suoi strumenti di Javoro. In fondo il Bézard tenta 
di trasportare nella pratica generale quello che ciascuno di noi è 
sperimentato nella sua particolare. Ciascuno di noì ha un me- 
todo proprio di lavoro, rispondente alla natura del suo ingegno, 
alle sue inelinazioni, al genere di studi da lui scelto. Chi ha 
nua memoria di ferro, e non fa pure ricerche di erudizione, po- 
trà fire a meno di uno ae di note ben nutrito, ma chi 
fa lavoro paziente di erudito è non si può fidar molto della me- 
moria, non potrà rinunciare allo schedario. Già i nostri vecchi 
raccomandavano di leggere colla penna alla mano, e i loro zibal- 
doni erano pieni di riassunti, di estratti, di note, prese per lo 
più a caso, e che trovavano un ordine solo nella mente del rac- 
coglitore. Ora il Bézard si è chiesto perchè non si dovesse esten- 
dere questa fatica anche agli scolari. Anch’ essi pigliano appunti, 
scrivono, stenografano quanto dice il professore, anzi questa 
dello scrivere è divenuta una mania nelle nostre scuole. Tutti 
ricordano i lamenti dei genitori sui figli che vegliano sino a tarda 
ora, non per un’ opera vigile di pensiero, ma per un esercizio 
meccanico di trascrizione. 

Il Bézard con ragione combatte questa grafomania da orec- 
chianti, vuole che gli alunni piglino appunti, ma gli appunti 
devono essere presi con un metodo, e in modo da accompagnare 
Vallievo dal primo anno di ginnasio alla ‘licenza liceale, e de- 
vono mirare ad aiutare la memoria e a svegliare lo spirito cri- 
tico. Essi devono essere redatti in forma chiara, succinta, con 
bella calligrafia. Le idee principali devono essere scritte in ca- 
Tattere più grosso, in modo che la grafia aiuti la memoria e 
risponda al contenuto stesso della nota. Le idee infatti non si 
presentano tutte sullo stesso piano, esse hanno una loro gerar- 
chia e il fulcro di ogni metodo, letterario o no, è Ja ricerca 
delle idee generali e lo sforzo di subordinare ad esse le parti- 
colari. Solo questa ricerca delle idee generali, questo loro rag- 
gruppamento in forma chiara e precisa permette allo spirito di 
muoversi agilmente nel campo della scienza solo essa può ren- 
der possibile 1° apprendimento di tante e così svariate discipline, 
quante ne contengano i nostri programmi scolastici. 

ll Bézard è un avversario convinto. della critica impressio- 
nista. Non ch’ egli escluda |’ intuizione, anzi la giudica indispen- 
Stile, ma 1° intuizione, Y impressione isolata rimane sterile per 
lui, quando non collegata con altre e non sostituisca con queste 
un organismo. Il « guai all’uomo solo » della Sacra Scrittura 
SI applica anche alle idee, nessuna idea può vivere isolata dalle 
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sue sorelle, vi è anche nel regno delle idee una società, vi deve 
essere anche tra esse, un’ organizzazione democratica. Il pericolo 
di questo sistema, che offre del resto seri vantaggi, è che esso. 
degeneri in un vucto formalismo. La vita supera la scienza, vi 
sono fatti e fenomeni, che stuggono ad ogni regola, ad ogni si- 
stema. Anche il mondo della scienza conosce i suoi irregolari 
le sue eccezioni. Ma il Bézard non ci vuol dare un sistema di 
filosofia, un’ interpretazione della vita, egli ci suggerisce un me- 
todo, che ci permetta di compiere la nostra istruzione in quel 
mare magnum di cognizioni clie la vita moderna esige e i nostri 
programmi prétendono. 

Il Bézard non discute questo punto dei programmi. Come 
già osservammo, egli accetta il dato fatto, così come gli è pre- 
sentato dalle condizioni attuali della scuola francese. (Queste 
- condizioni sono per lui i dati del problema, di cui cerca la so- 
luzione. Solo in nota si permette di esprimere il suo giudizio 
sul numero delle ore d’ insegnamento. Egli sottoscrive piena- 
mente la relazione del Senatore Couyba, relatore del bilancio 
dell’ I. P. di Francia per | anno 1910 : « Troppe lezioni e tropo 
poco tempo per studiare ». « Tre ore di lezione al giorno di un’or: 
o di un’ ora e un quarto )’ una sarebbero più che sufficienti per 
i nostri alunni. Al mattino una lezione di scienze (compresa la 
Geografia) e una di lettere (latino per le prime classi del Gin- 
nasio, francese per quelle del Liceo); e nel pomeriggio una le- 
zione di lingue moderne e di storia. Da mezzogiorno alle due 
riposo o esercizio moderato o lavoro manuale, dalle 3 e mezzo 
alle 4 esercizio violento. Il resto della giornata deve essere con- 
sacrata allo studio. È questo il programma dell’ avvenire che 
sarà presto o tardi riconosciuto come il solo giusto e razionale ». 

Non possiawo che sottoscrivere al giudizio del nostro Autore. 
‘L’eccesso delle ore di lezioni affatica maestri e scolari, ed è il 
più grave ostacolo al buon risultato dell’ insegnamento. Maestri 
e scolari sentono l’ oppressione dell’ insegnamento di questo eser- 
cizio dello spirito, che dovrebbe essere libero e spontaneo. La 
scuola non è più un otium, ma un vero e proprio mnegotinm. 
Per il momento però non è facile cambiar rotta. Il positivismo 
ha imposto una caltura enciclopedica, il criterio quantitativo, e 
poichè messisi in questa via ;si persevera in essa, per lungo 
tempo ancora i programmi attuali e relativi orari resteranno in 
vigore; e maestri e scolari si alleggeriranno per loro conto, as- 
similando solo quel tanto che le loro facoltà mentali e il tempo 
permetteranno loro di assimilare. 

La questione dei programmi e degli orari diventa dunque 
per il Bézard una questione secondaria, a torto, crediamo noi, 
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perchè il metodo da lui propugnato ci pare inconciliabile per gli 
alunni, impossibile per gli insegnanti, a meno che gli uni e gli 
altri siano disposti a sacrificare sull’ altare della scienza la vita 
e a divenire dei martiri. Il Bezard propugna a ragione un me- 
todo che stimoli l'attività dell’ allievo, ma quale allievo regge- 
rebbe a cinque o sei ore di lavoro di questo genere? e quale 
insegnante potrebbe preparare e fare cinque o sei lezioni gior- 
naliere del tipo di quelle richieste dal Bezard ? La questione 
degli orari e dei programmi diventa dunque per noi una que- 
stione di capitale importanza per il futuro. ordinamento degli 
studi. 


Prot. EMILIA ODDERA 


i 


Î 
Ognuno è oggi incerto e perplesso non solo del presente ma |. 
anche del domani. n i 
Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per | 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assienrazioni. ‘ 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. | 


ee e 


La prosa di Giovanni Pascoli 


“To eredo che non occorra esser letterati di mestiere o raffi- 
nati esteti, per avvertire da una sola pagina la singolarità della 
prosa Pascoliana. 

Essa si contradistingue infatti da quella di tutti i contem- 
poranei (e_forse più tra questi che tra gli scrittori di più vec- 
chia data) con tale risalto di differenziazione, con tali e tante 
caratteristiche personali, che non possono sfuggire alla sensibi- 
lità. per quanto rudimentale, di qualsivoglia lettore. 

Mala prosa del Pascoli è eccezionalmente singolare, non solo 
per le caratteristiche che la individnalizzano, ma sì anche per 
VP impronta che essa porta della mente, dell’ animo, del tembpe- 
ramento, del carattere dello scrittore così profonda, minuta e 
precisa. come di rado accade trovare. 

3asta leggerne una pagina, perchè resti indimenticabile in 
noi impressione di codesto stile pascoliano che dapertutto. pur 
«nella sua umiltà. trasparisce ed esala, pur nelle dissertazioni, 
nei commenti, nelle noticine delle antologie. 

Pochi scrittori riuscirono .a trasfondersi, direi tfrascrirersi 
così integralmente nelle loro pagine. 

Ed è qui l'aspetto più intrinseco di quella singolarità. La 
quale non è soltanto quel che comunemente si dice « origina 
lità ». ma qualcosa di meno e qualcosa di più. 

“are una sottigliezza puerile ma non è; ogni serittore im- 
pronta di sè l’opera sua; questo è il suo stile e la sua origi- 
nalità. Ma è questione di gradi e di intensità: ed io sento più 
Pascoli nelle sne prose, che Manzoni nelle prose manzoniane, 
Leopardi nelle leopardiane e, se volete, Cardueci nelle prose 
cardueciane. Poichè mentre questi impressero in esse le linee 
fondamentali del proprio spirito, il Romagnolo (fi un bene o un 
male?) quasi vi si fotografò, con tutti i lineamenti essenziali 
non solo. ma con tutti i tratti più secondari e minuti, con tutti 
i nèi della sua faccia e i più impercettibili segni della sua fiso- 
nomi. 

Per questo carattere di particolarizzazione appunto, la sua 
prosit, come la sua poesia, è tanto meno universalmente origi- 
nale, quanto più personale di quella degli serittori cui accennavo. 
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Ed è qui anche il motivo per cui tanto è più facile accor- 
gersi di codesta singolarità, quanto più è difficile definire in che 
consista e renderci pienamente conto delle impressioni che pro- 
voca in ‘noi. È 

È una fisionomia caratteristica sì la sua; ma difficile a co- 
gliere ed a fissare ; tante son le ombre e le Inei, le sfumature ; 
vedete la faccia ed il profilo vi sfugge, mentre l’ espressione vi 
sÌ vien trasmutando e il colore impallidisce o si rinforza, a se- 
conda dei punti di.luce e di prospettiva. 

Onde ora vi par di intravedere in quella prosa luccicori 
di un lucido letterario tutto cardueciano, ora dolci soavità e sor- 
risi manzoniani e tenerezze di non so quale rielaborato e rafti- 
nato romanticismo ; ma poi vi è tant’altro ancora che è pasco- 
liano e non potete tanto per fretta afferrare, come nn odore 0 
nn sapore strano e a voi nuovo che non sapete ridurre agli odori 
o sapori fondamentali della vostra sensibilità, se non mediante 
un lungo procedimento di comparazione o di eliminazione coi 
dati della vostia esperienza. | 

Come io eredo sia necessario per la prosa del Pascoli. E ve- 
diamo se per questa via, sia possibile discernere le linee più 
espressive di questa enigmatica figura ; scoprire i segni visibili 
che nell’ opera lasciò lo spirito e il temperamento dello scrittore 
0, come direbbe un rètore, con quali mezzi egli consegua code- 
Sta sua originalità. 

lo credo preliminarmente che una ragione (materiale e re- 
torica anche questa) di siffatta impalpabilità dello stile  pasco- 
liano, sia nella stessa sottigliezza dei mezzi Impiegati, nella 
delicatezza e complessità di quell’ ingegnoso, vario e sottile 
tecnicismo che ha rispondenza naturalmente e radice nella psi- 
tologia e nella mentalità del Poeta. 

Una psicologia complicata, tutta sfumature e tonalità indi- 
stinte; un intelletto più acuto e sottile che accentratore, troppo 
Saplentemente dubitoso e quindi indeciso e fragmentario ; una 
immaginazione esageratamente minuziosa ; un’ osservazione at- 
tenta, ma troppo avida e curiosa; una sensibilità letteraria ed 
artistica eccessivamente serupolosa e vigile che gli impedirono 
di tracciare senza esitazione, linee incavate, profonde e violente, 
di adoperar mezzi potenti e di mble, come di prendere posi. 
zioni recise, detinite e facilmente visibili ed emergenti. 

Caratteri contrari appunto a quelli che accade di trovare 
nell’ opera di qualche suo contemporaneo. | 

La prosa d’ annunziana, per esempio, tanto è caratteristica 
€ originale, quanto è facilmente analizzabile e scomponibile. 

L'uso sapiente del vocabolario; le lucide forme rerdali di 
«ul tanto l’ Imaginitico confessa di essersi compiaciuto, 1° elocu- 
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zione ricea e smagliante, 1’ inesauribile ricchezza di un’ alata 
fantasia determinantesi in una efflorescenza tropicale di imma- 
gini e di colori e in un costante rinnovellamiento e rinvergina- 
‘mento delle sintesi e delle combinazioni associative, P émpito 
lirico, il rapimento musicale, il respiro vasto e oratorio ; 1’ afflato. 
caldo come di fiamma che vampa sun dai suoi periodi, son ca- 
ratteri materiali delle sue pagine e atteggiamenti del suo spi- 
rito così scoperti ed éclatants che è impossibile non sceorgerli a 
prima vista. È 

E lo stesso dicasi della prosa cardubciana. 

Ma gli atteggiamenti dello spirito pascoliano, ripeto. son 
così tenui e delicati, minuti e microscopici d’ altra parte sono, 
diciamo così, i mezzi della sua téywn che non è facile scoprirli 
ad una prima analisi per accurata che sia. 

E una prosa codesta sua umile e sommessa ; i colori son 
così tenui e smorzati, il colorito così fusò, e pure c'è una lu- 
minosità così vibrante. e radiosa che, come in certi quadri po- 
niamo, dei primitivi luministi del primo quattrocento, t’ è impos- 
sibile determinare da quali colori particolari venga prodotta. 

Per caratterizzare codesta speciale luminosità posson aiu- 
tare i confronti. | 

È, per caso, e. cristallina, semplice e nuda come 
quella del Leopardi? No; è tutt’ altro che semplice. 

_ È concitata, oratoria, ii come quella «del Foscolo ? 
Calda e robusta, sereziata, smagliante e sonora come quella del 
Carducci? No; è uniforme e quasi monotona; timida e quasi 
imbarazzata; sussurrante e fioca, pallida e gentile. 

È allora chiara, pacata e bonaria e argutamente penetrante 
_e sottile come quella del Manzoni ? ì 

Parrebbe, ma non è. O meglio... lo è talvolta e talvolta no. 

È prosa poetica uso Chateaubriand e Lamartine ? No. C° è 
molta arte sì e moltissime posizioni poetiche e spunti lirici nella 
prosa del Pascoli, ma essa nasce da un’ impostatura del tutto 
differente. 

La prosa romantica è prevalentemente interiore; voglio dire 
che sgorga, come si dice, dalle sorgenti del cuore più che dalle 
facoltà dell’ immaginazione e dal raziocinio; 0 almeno quest’ ul- 
time son subordinate a quelle. 

Le radici di codeste poetiche espansioni in prosa, pescano 
e s’ affondano nel sottosuolo del sentimento, nel terriccio umido 
e rinfrescato da determinate situazioni sentimentali. Che se ci sono 
allargamenti e roride espansioni verso la natura esteriore e de- 
serizioni frequenti non son queste, in genere, che inambientazioni 
di determinati stati d’ animo o motivi prettamente ornamentali. 

Il naturalismo descrittivo e paesistico di molti dei romantici, 
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è un naturalismo o passionale 0, filosofico; e Ja loro natura un 
paesaggio o sentimentalizzato 0 metafisico. 

Nel Pascoli invece pur così tenero e sentimentale, COSÌ co- 
‘gitabondo e meditativo, l’ attenzione paré più spesso discentrata 
dall’ interno all’ esterno; 0 meglio € lo spirito che si concentra 
e si assorbe tutto nell’ osservazione esteriore, in una serie d’ atti 
puramente visivi ed estatici. 

Egli è o vuol esser tutto lì, in quelle sue osservazioni e 
percezioni minute, in cui, volta per volta, vuol dimenticarsi e’ 
tornare ingenuo. . 

Proprio come quel suo fanciullino estatico che non dice mai 
io, ma guarda ed osserva tutto ciò che gli si stende dinanzi &on 
una curiosità piena di meraviglia. 

E invece è caratteristica predominante degli scrittori così 
detti romantici un costante egocentrismo centripeto e centri. 
fago insieme; dilatantesi dallo spirito al fuori e reversivamente 
dal di fuori all’ interno ; il costante riferimento soggettivo pur 
nèlla contemplazione esteriore, e il facile trapasso dalla contem- 
plazione e dall’ osservazione alla meditazione e alla riflessione. 

Il Pascoli invece è meno egocentrico e più disinteressato 
dei romantici come è più visivo e più osserva atore e particolari- 
stu dei così detti classici, 

Il suo sentimento e quasi tutto il suo spirito, tende a scom- 
parire e ad assorbirsi nella, direi, polarizzazione di un attenzione 
e di un’ osservazione intensa; a fondersi e liquetarsi nella 
realtà per ritrovare e unificarsi a quell’ anima delle cose che 
è per Lpi il contenuto, cioè il lievito e lo spirito di ogni 
poesia. 

Questo è atteggiamento che spiega Il poeta come il prosa- 
tore. E per capire invero certi caratterì della prosa è da tener 
d’occhio a quelli della lirica, dove essi si trovan ingranditi e 
come esagerati, per poi risalire ai suoi criteri d’ arte ì quali 
Se di quei caratteri non sono (e’ come potrebbero?) la causa, 
ne rappresentan però la spiegazione e sistemazione letteraria 
che l’ autocoscienza critica dello scrittore ha dato loro. 

Chiaro infatti che le teorie generali non sono il punto di 
partenza ma il punto di arrivo della coscienza d’ un artista; non 
la causa dei caratteri dell’ opera sua, ma la loro definitiva sche- 
matizzazione e generalizzazione astratta in cui il letterato, ch’ è 
nel poeta, cerca di inquadrare. chiarire e giustificare a se stesso 
e agli altri }' opera sua. 

Ed anche il Pascoli come tanti altri, in una specie di esame, 
di coscienza che ha tutto il sapore d’ un monologo dialogizzato 
Socratico-platonico, tenta di chiarirsi e di additare quei principì 
ch’ Egli erede essenziali e costitutivi dell’ intuizione artistica. 


- 
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Per Lui la semplicità spirituale, anzi la ingenzità è la fon- 
damentale dispositio animi dello scrittore e del poeta. 

Di qui la sua curiosità e interesse alle cose, nude in sè e 
dispogliate di ogni richiamo; alle cose considerate cioè come 
nuove e per la prima volta. 

La realtà si rinvergina come lo spirito si fa tutto veoh e 
senso. L’ artista rappresenta 1° eterna palingenesia di Adamo nel- 
l'eterno Eden del Creato. 

È questa un’ atfermazione ardimentosa, se non altrettanto 
originale, clre rappresenta un rinvigorimento e un affinamento 
Ancor più tormentoso e consapevole di quello spirito di emanci- 
paZione e di rinnovamento, proprio del primo romanticismo, che 
tenta di riconsacrare la verginità della natura esteriore conta- 
minata dal troppi contatti collo spirito, e V eterna, primigenia 
umanità dello spirito, invecchiato o soprattatto dalla tradizione 
e dalla storia delle sue esperienze e dei suoi ricordi. 

È un atteggiamento antitradizionalista e antiletterario con 
cui il Pascoli, erede del ciclo carducciano, si contrappone dd 
esso e lo chiude definitivamente, per additare un nuovo punto 
di partenza all’ arte italiana. Erede, ripeto, del vecchio dottri- 
narismo artistico e precursore a un tempo, senza volerlo, delle 
più recenti rivoluzioni o iconoclastie letterarie. 

Osservazione nuova adunque, vergine e primitiva e sopra- 
tutto incontaminata da contatti e riferimenti culturali è quella 
dell’ artista: uno sgranar d’ occhi maravigliato del fanciullo, 
dinanzi alla novità ed alla sorpresa. Corrispondente a questa 
intuizione è un’ espressione immediata, semplice e spontanea, 
quale si conviene alla chiara, trasparente ingenuità della fan- 
ciullezza. 

Ora come tale illetteratismo sia sorprendente in uno serit- 
tore della fine del sec. XIX e in un letterato della dottrina di 


(i. Pascoli non occorre dirlo; e come lo ponesse di pér sè, ‘in. 


una posizione assurda, impossibile e anacronistica, obbligandolo 
spesso a falsificarsi. per coprire e dissimulare in sè, rinnovato 
fanciullo vecchio, le finezze, le raftinatezze e le scaltrezze del 
suo spirito dotto di umanista e di bizantino, vedremo in seguito; 
quello che preme di rilevare è I assoluta e intransigente coe- 
renza della sua, chiamiamola così, dottrina estetica. 

Poichè lo studio e la dottrina lungi dal costituire per Lui 
un ostacolo, rappresentano anzi la via maestra che ci deve ricon- 
durre alla semplicità e ingenuità degli anni nuovi. Lo studio deve 
toglierci gli artifici e renderci la natura. È il simbolico Virgilio 
che ci guida alla simbolica Matelda, V arte primor dialmente li- 
bera e ingenua sorridente nella luminosa e fiorita landa del Pa 
radiso Terrestre. 


_.- ——— 
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Ora se siano possibili nella storia dello spirito, siffatti 
procedimenti; ritornar bambini dopo esser stati uomini, anzi 
vecchi: se lo studio possa, non dico nutrire, ma semplificare e 
rinverginare l’ ispirazione ; e quella pretesa fanciullezza così ri. 
trovata non sia piuttosto la bambinaggine della senilità ; e se i 
dati della cultura possano evaporare dello spirito come 1’ alcool 
dal palmo della mano, lasciandolo rinfrescato e fragrante, questo 
il Pascoli non se lo domanda, nè a noi interessa di discu- 
tere, | i | 

Quel che interessa invece di vedere nel caso concreto e 
particolare è: se e fino a qual punto riuscì al Romagnolo di 
svincolarsi dalle complicatezzo della sua cultura, spogliarsi delle 
inveterate abitudini letterarie e se quel suo umanesimo di uma 
nista della Rinascenza potè scomparire senza residui, dinanzi a 
quella sua smaniosa irrequietudine di curiosità a quell’ impulsivo 
bisogno di libertà e di rinnovamento. 

A dir vero a me codeste affermazioni sembran piuttosto 

l’espressione di una personale reazione all’ abuso dottrinario 
dell’ ultimo ‘periodo dell’ arte italiana, sintomi di una personale 
stanchezza e nausea letteraria, che manifestazione di una vo- 
lontà ribelle e reversiva. 
‘ Certo è che esse in ogni modo contribuirono a creare un 
inconciliabile dissidio nello spirito del dotto poeta, ad incep- 
pare più che emancipare talvolta la sua ispirazione, a condurlo 
cioè nella direzione opposta a quella che s’era prefissa. 

Poichè non è da dire che la sua prosa, come,.la sua poesia 
abbia sempre il candore e il profumo di codesta nativa e in- 
sciente verginità e che sia sempre riuscito al raffinato bizan- 
tino ed all’ esperto cesellatore ridiventare un preomerico dodés. 

Riuscì invece più spesso solo a contraffare e a dar l illu- 
sione sì della fanciullezza e della semplicità. 

Perchè un artista moderno non può che illudersi, quando 
crede possibile ricuperare 1’ assoluta fanciullezza dello spirito. 
E il Pascoli in modo particolare, che per natura. ed educazione 
rappresenta proprio il tipo opposto a quello che l’ideale ‘del- 
l’ ignaro, divino fanciullo doveva incarnare. 

Egli infatti è sì attento e intento alle cose come il suo fan- 
ciullino, ma in ben altra guisa. 

È anche un osservatore ma d’ un’ osservazione eminentemente 
scomponitrice' e analitica. Mentre 1’ osservazione del bambino 
è sì analitica, ma dopo essere stata preliminarmente sintetica. 
Vede l’ insieme, il tutto come nuovo ed è la novità del tutto che 
egli percepisce e che lo impressiona. 

Egli non scompone, non può scomporre. Ora il Pascoli vede 
nuovo e rinnova prodigiosamente le cose ma scomponendole © 
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mettendone in rilievo le parti o i particolari per Lui più curiosi 
e interessanti. 3 

Egli va subito non alle cose in sè, in blocco considerate ma 
ai loro caratteri « ai particolari » 'che combina, rovescia, riav- 
vicina abilisbsimamente nelle maniere più impensate e originali. 
E in questi procedimenti di scomposizione e ricomposizione, 
Egli eoncentra tutto il suo spirito. La sua attenzione, fu notato, 
si fissa prima su di una qualità, un atto, una parola, un’ imma- 
gine, poi di seguito, tutta, in un’ altra e poi nelle loro interfe- 
renze, somiglianze e dissomiglianze; donde analisi ravvicina- 
menti e poi ancora analisi piene di sottigliezze e di minuzie. 

E questo è atteggiamento, come ben si capisce, più da 
adulto che da bambino. 

La sua sensibilità pare talvolta quella di un bizantino e la 
sua mente quella di uno scolastico, prodigiosamente sottile e 
dialettico. | 

Così avvenne che Egli riuscì effettivamente a rinnovare le 
cose e a presentarcele in aspetti in cui non le avevamo mai ve- 
dute, ma solo in grazia di tutto un complicato travaglio di 
artista e di letterato scaltrito, non già per quell’ ingenua intui - 
zione fanciullesca ch’ Egli s’ era proposto. | 

Il Pascoli errò nel credere primieramente che la novità fosse 
una facoltà o proprietà di qualcosa, secondariamente che fosse 
una proprietà acquisita dello scrittore e in terzo luogo, ed è il 
peggio, ch’ essa fosse nelle cose non nello spirito. 

Di qui la ricerca delle novità che, sebbene egli non ponesse 
come tutti i decadenti del passato, e del presente negli elementi 
materiali dell’ espressione (parola, immagine etc.) e nell’ affannosa 
lambiccatura della fantasia, lo ricondusse tuttavia sulla stessa 
strada. E ne venne fuori così una novità che è spesso novità 
d’ artificio e di combinazione, e una semplicità ch’ è semplicità 
ricercata e riflessa. 

Ma un altro carattere fondamentale dell’ intuizione del bam- 
bino è la semplicità e 1’ unità; semplicità vera di percezione 
la quale afferra nelle cose uno o pochi caratteri predominanti che 
rappresentano ed esprimono un determinato oggetto, tutto l 0g- 
getto. | 

L’ osservazione del Pascoli invece è analitica, accorta e mi- 
nuziosa; e lungi dal fermarsi all’ unità tende alla molteplicità, 
a scoprire e rilevare con visibile e spesso ostentata compiacenza 
tutto ciò che di più secondario, accessorio e nascosto è nelle 
cose. | 

Donde le grandi qualità e i grandi « vizi » dell’ opera sua. 

La sua immaginazione, attratta e direi assorbita, dalle più 
impercettibili nuances, si sperde talora in immagini complemen- 
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tari.ed accessorie, come il sno pensiero si dibatte, si tortura e 
sì perde in sottigliezze e discriminazioni di concetti e di 
parole. | 

E come in poesia, incapace com’ era a trovare il punto 
di convergenza e il -baricentro delle cose, la sua fantasia si 
sbizzarrisce a sdipanare delicate e tenui orditure di note e di 
‘osservazioni secondarie, a scomporre e ricomporre, con analisi 
meticolose il suo contenuto, come una percezione nei- primi 
‘elementi sensoriali; così in prosa il suo pensiero ondeggia, di- 
vaga, esce da sè, ritorna dalle idee accessorie alle principali, 
donde un andirivieni complicato di proposizioni, incisi, pause, 
reticenze, antitesi e contrapposti, che danno alle sue pagine 
un'impronta di tutt’ altro carattere che quella sua pretesa ed 
ambita semplicità. 

Ma ci sono altre tendenze dell’ arte e dello spirito di Gio- 
vanni Pascoli che contrastano ancora più violentemente con 
quelli che d’ altra parte costituivano i cardini della sua teoria 
estetica. | 

È evidente infatti che conseguenza diretta di un’ intuizione 
ingenua, primitiva e fanciullesca, debba essere la sicurezza, la 
‘certezza deì sentire e del pensare. Il bambino, per natura, è 
‘sempre dogmatico, non dubita mai ed è proelive-ad affermare 
senz’altro, dei «latj della sua esperienza: così è. | È 

Ora se ce’ è scrittore nella letteratura contemporanea che ap- 


“paia sempre scisso e combattuto affannosamente nel suo pen- 


siero e nel suo sentimento, quello è proprio Giovanni Pascoli. 

Il suo sentimento si appaga del mistero per il mistero, come 
Il suo intelletto si dibatte nel dubbio per la dolce, sublime tor- 
tura del dubitare. | | 

È naturale quindi che i procedimenti del suo pensiero, an- 
zichè inquadrarsi nelle forme stringenti del ragionamento e ac- 
calorarsi nella entusiastica certezza di proposizioni apodittica- 
mente asseverative, si stenda intricato e tortuoso in cavìllose 
distinzioni, in- sottolineamenti e sottintesi sottili, in divagazioni, 
ritorni e reversioni, in autocommenti e glosse che rappresentano 
;la nuvolaglia di quella scepsi vaporosa che come alone circonda 
Il suo spirito e che dà non so che di fluttuante, vago, indeciso 
a tutte le manifestazioni del suo pensiero. Così anche quello che 
doveva essere ingeruità si risolve e in un atteggiamento perpe- 
tuamente interrogativo e acutamente ammirativo che, lungi dal 
dimostrare un’ interiore purezza o semplicità, attesta le più 
€sasperate raffinatezze dialettiche di uno spirito dotto e terri- 
bilmente sofistico. 

Di rado invero il Pascoli e in prosa e in verso afferma 
Vigorosamente il suo pensiero e il suo sentimento nelle forme 
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più, dirette e immediate. Esso preferisce DEGLEoRO transparire 
che. ‘apparire. i 

‘ Quegli urli e ruggiti che davan tanta forza e coraggio e 
così intimo compiacimento ‘al suo grande maestro, a Lui dove- 
, van mettere sgomento e far male, come un rumore assordante 
a un malato o ad un convalescente. . 

E si capisce, se si pensa che nel Carducci v° era tanta sal- 
dezza e compattezza e vigoria di temperamento reciso, se pur 
esclusivo e intransigente, quanto qui timida delicatezza ed in- 
certezza sapiente. i sx i 

Ma tornando .all’ argomento, ripeto che di rado ll pensiero 
e il sentimento del Pascoli apparirono nella loro pienezza. Di 
. rado troverete nelle sue pagine idee o motivi predominanti e 
centrali, ma piuttosto serie indefinite di immagini e di fantasmi 
e di motivi, ciascuno dei quali vi appare nel suo fulgore, ma 
che scolora e impallidisce al sopraggiungere di un altro ‘come 
stelle incalzantisi nel cielo della sera. 

E come nella sua lirica di rado la visione succede alla vi- 
sione con organica continuità e subordinazione di un visibile 
teleologismo estetico, convergente ad un’ unica impressione, e 
l’ ispirazione si esaurirce in una serie addizionale di quadretti, 
di scene e di immagini, in un innumerevole punteggiamento 
stellare, così nelle sue prose il suo pensiero procede a sbalzi, 
per aggiunzioni, glosse, ripetizioni, con ùn andamento balzellante 
e uno sviluppo così sinuoso che tanta forza ha di suggestione, 
quanto. più è incapace di afferrare «dl’ un colpo e fermare la no- 
stra attenzione. 

In poesia pausa e scandisce il ritmo senno le dilatazioni 
del suo ‘respiro trepido e commosso; in prosa spezza e aggrovi- 
glia il suo periodo secondo le soli inni complicate della sua 
dialettica cavillosa e la molteplice complessità del suo sentimento 
 raftinato. La sua ritmica, fu notato, equivale alla sua sintassi, 
ambedue sapientemente composite ma spezzate, -singultite e 
a sbalzi. Là versi e strofe con agili giunture e articolazioni 
innumerevoli, qua, spesso, periodi smilzi e snodati, sospiri e 
singhiozzi. 

1 vecchi romantici spezzettavan le loro pagine di esclama- 
zioni, reticenze, apostrofi, interrogazioni, il Pascoli le sboeéon- 
cella per incastonarvi piccole gemme di osservazioni spicciole, 
coserelline impercettibili, riflessioni e giochetti che tanto gli, 
piacciono. 

Così di rado, la nostra attenzione vien presa e poi sospipnta 
giù per la china dei peusieri e dei sentimenti dall’ empito di 
periodi incalzanti verso la conclusione di un’ impressione unica, 
dominante, finale, ma è piuttosto ogni tanto fermata a sottili 
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riflessioni, invitata a doloi riposi e distrazioni, richiamata ad 
ogni svolto tra ombrie ricamate, a trastulli di notazioni minute 
e curiose, come peregrino che non ha fretta e che abbia anzi 
paura di arrivare. 

Cosa che non può non produrre ne gli impazienti e nei fret- 
tolosi un senso di stanchezza, di noia e di disillusione, appena 
s' accorgono che mèta del cammino era appunto 1’ andare. 

E questo avviene, io credo, perchè il Pascoli è troppo arti- 
sta per arrivare ad esserlo nella sua integrale e assoluta espli- 
cazione; per arrivar, dico, ad essere creatore sommo nelle sue 
dolorose e tragiche eliminazioni e risoluzioni di fronte al pro- 
prio spirito ed alla ‘realtà. È sì davvero in un certo senso un 
bambino. 

Un bambino tutt’ occhi che tout admire comme un brute, che 
non elimina nè si concentra, ma osserva e discorre più di - quel 
che ragioni, divaga e sogna più di quel che concluda. | 

Chè quando vugl concludere, al fanciullo subentra il vecchio, 
il dialettico sapiente e dubitoso, che ha paura di affermare, di 


stringere e di dedurre, e distingue e riavvicina per fermarsi poi. 


alla meraviglia, ad un atto supremamente artistico sì di stupore 
che non è nè affermazione nè negazione nè dubbio. | 

E poichè il poeta deve scoprire il particolare innavvertito 
che l'occhio velato di talpa del profano è incapace a vedere 
nelle cose, Egli si indugia a guardarle minuziosamene con la 
lente d’ ingrandimento, talvolta col microscopio, tal’ altra in- 
fine rovesciando le lenti stesse del suo canocchiale, perdendosi . 
in mille giuochi e mille capricci originalissimi. Donde, nelle sue 
pagine non l’ impeto corrente ma quel brulicare tremulo d’ ombre 
e di luci soavemente come acque tranquille e calme su cul tre: 
miti la luna. 

Quello che bottrslibe esser calore ed impeto, diventa dolcezza, 
soavità e meditazione. 

Il Pascoli è, non dico gracile, ma delicato, e come il suo 
animo rifugge per meditabonda saggezza delle posizioni recise 
e violente, diremmo ora carducciane, che posson esser talvolta 
meschine, e restrittive, così la sua musa istintivamente ha or- 
rore come Pallade: del turpe aspetto delle guancie enfiate, e 
rifugge dal far la voce. grossa e dalle intonazioni a grande 
orchestra. 

La osservazione diventa meticolosamente minuziosa per non 
esser grossolana e generica, a quella guisa che la sua parola si 
vela per paura degli urli, della UColAmazione: dell’ enfasi e della 
rettorica. 


Ora non nascondo che a chi era abituato alla sonorità della 
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poesia e della prosa carducciana, possa sembrare col Pascoli di 
aver perduto qualcosa e questa ultima fase della nostra arte 
una involuzione o degenerazione. Ma non è. La prosa del Pa- 
scoli come la poesia, se per certi riguardi può apparire un passo 
addietro, segna per altri indubbiamente un passo in avanti nello 
sviluppo della nostra arte. 

La tecnica del Carducci, per quanto magistrale, può apparire 
talvolta grossière, 1’ espressione, per quanto scultoria e precisa, 
può apparir letteraria e specialmente 1’ osservazione carducciana, 
per quanto realistica, è talvolta troppo sommaria, per non ra: 
sentare il generico, che è quanto dire il falso e il rettorico. 

Ora il Pascoli acutamente intuì quello che il Goethe aveva 
già affermato: che 1)’ arte è rappresentazione del particolare ed a 
questo la sua attenzione si attenne. Che se Egli esagerò e il 
particolare restò talvolta mera soggettività senza acquistar quel 
valore universale che è proprio delia grande arte, la quale. è 
particolare e universale a un tempo (così come un essere è indi- 
vidualità singola, e rappresèntante di tutta una specie) reagì 
nondimeno contro il generico, che è quanto dire contro 1’ indé- 
terminato e il convenzionale. | 

Basta confrontare qualche descrizione dell’ uno e dell’ altro : 
la campagna e il paesaggio del Carducci e del Pascoli, per ca- 
piré la cosa. | - 

La sensibilità del romagnolo è più fine, più vergine e meno 
contaminata, se pure meno adulta e padrona di sè. 

Ed è anche più cauto, più guardingo, come artista, nei mezzi 
che impiega, più scrupoloso, come la sua osservazione è più 
precisa e realistica. 3 

Naturalmente talvolta codesto affinamento dei sensi divenne 
raffinatezza, 1’ amore del concreto e del particolare divenne, di- 
rei, puntinismo lirico, impressionismo; la precisione del pae- 
saggio materialità topografica, la proprietà dell’ elocuzione pre- 
cisione scientifica di vocabolario (vocaboli botanici, ornitologici, 
onomatopeie, dialettismi etc.), così come il Carducci era stato 
talvolta rettorico, generico e grossolano. Questi allargò la cer- 
chia di esperienze del manzonismo, rinforzò il colore e il suono 
della lingua dei manzoniani, ne accrebbe e rinvigorì la vita; 
il Pascoli affinò, a me pare, e ripulì ciò che nel maestro 
era rimasto grezzo e incompiuto e richiedeva un affinamento 
ulteriore. Ambedue mossero da un impulso di allargamento e 
di conquista; e se l’ uno fu più fortunato (il Carducci) ciò av- 
venne perchè forse si trovò impacciato dalla tradizione e dalle 
restrizioni di scuola, meno di quello che 1’ altro abusasse della 
sua sensibilità. 
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8 
| Con tutti i caratteri. del temperamento e dell’ arte pasco- 
liana che siam venuti rilevando, credo che apparirà evidente 
perchè Egli non potesse riuscire un grande oratore, almeno nel 
senso \corrente della parola. Molte delle sue prose originali (due 
‘ 0 tre volumi) sono diì carattere oratorio: discorsi e letture d’ oc- 
casione. Eppure non ce n’ è uno tra questi di classica eloquenza. 
Il Pascoli è eloquente sì, ma d’un’altra guisa; è un’ oratoria 
la sua che dell’ antica conserva solo:lo schema materiale del di- 
scorso diretto; per il resto tutta la topica e le figure retoriche 
tradizionali esulano dai suoi Discorsi. 

Perciò in essi ripeto Egli non fu oratore nel vecchio senso 
della parola, come non fa lirico pindarico nei suoi Inni. È si 
capisce. | 

Prima di tutto codesti discorsi son troppa arte per essere 
oratoria che è arte a metà o meglio: metà arte e metà pratica 
ed azione. E secondariamente, se facoltà e attitudini gli manca- 
vano, manco a farlo apposta, gli mancavan proprio quelle che 
maggiormente contribuiscono a fare il grande oratore. 

L’ eloquenza è calore, entusiasmo, ardimento, sicurezza, sin- 
tesi, colennità, concitazione ; caratteri tutti questi assolutamente 
estranei alla psicologia e all’ arte pascoliana. 

Pare infatti che Egli come uomo ed artista abbia un’ invin- 
cibile ripugnanza ad abbandonarsi a quegli entusiasmi che pos- 
son rasentare e rasentan in alcuni il più folgorante lirismo. 

La solennità e la concitazione sicura di quei periodi impe- 
tuosi correnti traverso le arginature di macigno di. una .logica 
e di una sintassi serrata e compatta, e che tanto piacquero al 
suo Maestro, dovettero sembrare retorica a chi amava il silen- 
zio, la calma, la semplicità e la voce suadente e velata. 

Per essere oratori, abbiamo detto, occorre sopratutto sicu- 
rezza di convinzioni da cui emana l’ ardore, il moto, l’ anima 
del Discorso. 

Ora il Pascoli anche quando non è incerto (ebbe anch’ Egli 
le sue convinzioni profonde) ama convincere in un’ altra ma- 
niera; rifugge dalle imposizioni e dalle sopraffazioni degli argo- 
Menti schiaccianti, dallo scatto delle dimostrazioni violente, 
dai colpi è sensation, delle prove palmari e patenti. Egli ama 
convincere (timidità aristocratica e scrupolo d’ artista che ri- 
fugge dai mezzi più facili e a portata di mano) per vie tanto 
Più indirette quanto più penetrative. La sua raffinatezza di ar- 
tista lo induce a prediligere (a scapito magari della più franca 
naturalezza istintiva) il gesto ricercato ed espressivo, allo scatto 
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violento e imponente : la frase lucida e tersa, alla parola grossa 
e convincente. — | 

Ma poi l’oratoria è sintesi e selezione ; ed Egli è troppo 
analitico. Ama quasi più le idee secondarie ed accessorie che le 
principali; più la peregrinità del concetto e dell’ osservazione 
impervia e nascosta che 1’ evidenza degli argomenti del senso 
comune. Ecco perchè i suoi Discorsi, come le sue poesie, si sper- 
dono spesso in divagazioni e meandri intricatissimi. 

‘Il suo pensiero non si raccoglie e non si condensa mai ; non 
si riassume e schiarisce, ma si sdipana in grovigli -di nodi che 
di rado sappiamo sciogliere, appunto perchè non possiamo trovare 
l’idea madre, il bandolo o il capo del filo. che, a bella posta, 
maliziosamente Egli ha nascosto. 

Egli sceglie di rado o di rado sceglie cpuotiunamente i che 
è una necessità sia della lirica sla, e forse più, dell’ oratoria. ‘ 

Privo così di ogni criterio di eliminazione e di coibizione, 
prendono il sopravvento in Lui tutte le malizie e direi le sma- 
nie del letterato e dell’artista puro. Per una pausa, un inciso, egli 
sbaldisce la foga del suo discorso e il fascino della convinzione, 
come in poesia per un particolare sminuisce l’ effetto del tema 
centrale. | 

Per tutte queste ragioni il Pascoli non poteva nemmeno riu- 
scire ad esser chiaro (la chiarezza e la semplicità son tanto più 
estranee all’ opera sua, quanto più le ricercò) come non riuscì 
ed essere eloquente nel vecchio senso della parola. Diremmo che 
i suoi discorsi sono pieni di un’ eloquenza senza oratoria. Con- 
vincono sì talvolta ed entran profondamente in noi, ma senza 
scuoterci; ma con la voce fioca e velata del buon senso, della 
CA del sentimento, più che con l MaDote e la violenza 
delle argomentazioni. 

‘ Son divetsi, come si vede, i mezzi ch’ Egli adopera. 
| È come una parola buona, la sua, detta sottovoce da una 
persona cara, in un orecchio e in disparte; come un sorriso che - 
scende nel cuore. Tale la convinzione che emana dai suoi discorsi, 
che prende il cuore per tirar dalla sua il cervello, blandamente 
suaditrice e fascinatrice. 

Ed è anche un’oratoria a lunga scadenza. In genere molti 
oratori lì per lì sbalordiscono, convincono, entusiasmano, ma 
poì ritornandoci su l’ entusiasmo si agghiacchia e la convin- 
zione che emanava dalle loro parole è sminuita dal freddo esa- 
me della ragione; i discorsi del Pascoli. invece sono potente- 
mente suggestivi e ci prendono e s’ impadroniscono di noi sem- 
pre più, costringendoci a ritornarci sopra e quasi a ruminarli 
per sentirne il sapore. 

Qui il loro pregio ed il loro difetto. Pregio di intimità' e di 
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penetrazione e difetto di limitazione; in quanto voglion atten- 
zione pacata, sensibilità facilmente impressionabile e tutta una 
disposizione d’ animo particolare adatta ad accoglierne lo spirito, 

E lo stesso dicasi del Pascoli narratore. Gli stessi caratteri 
infatti che fecero di Lui un oratore singolarissimo, ne fanno an- 
che un narratore sui generis. La stessa mancanza di selezione e 
di sintesi, l’ abuso dell’ analisi, 1’ amore del particolare che gli 
impedirono di esser un vero e proprio remueur di vecchio stampo, 
deviaron anche la sua elocuzione dalle forme consuete della prosa 
espositiva e narrativa. 

Lispiegandosi infatti la narrazione senza il costante riferi- 
mento ad un motivo centrale e predominante, senza una forza 
centripeta che la prema e la accentri, essa tende a spampanarsi 
in una esuberante fioritura di immagini e di idee di cui la de- 
scriziéne e la parabola sono le torme preferite. 

Così come, anche tutti i suoi discorsi (trattone qualcuno di 
impalcatura enfatico-enumerativa sullo stampo carducciano o si 
riducono a monologie dialogizzate da un ideale autosdoppia- 
mento dell’ oratore, 0 a vere e proprie descrizioni oratorie.. 

È comune anche alla prosa narrativo-descrittiva è il carat- 
tere di oscurità. Anche qui |’ associazione delle idee è sottile 
€ talvolta strana; esse sono unite da un filo tenue tenue che si 
torce e si assottiglia fino a rompersi e a lasciarci, invece di un. 
ordito, una matassa di argentee fila. 

I trapassi logici vengono spesso sottintesi e il pensiero si 
Sviluppa per segmentazione in una successione di proposizioni 
in gui manca l’ incastro, la subordinazione e la disposizione vera 
€ propria e, come Vedremo, la sintassi. 

Fondamentale ragione questa del sibillinismo della . prosa 
pascoliana. Certi suoi periodi come certe sue strofe sono enigma- 
tiche e sospese. La sua ispirazione ed il suo pensiero si è voluto 
appalesare nella sua più complessa integrità di particolari e ne 
vengon fuori strofe e periodi — rabeschi, quando non sono in- 
dlovinelli. 

Strana complicatezza la quale come in terreno propizio, 
Sì sbizzarrì nella ermeneutica dantesca, fiorendo rigogliosa in- 
torno alle cripte profonde dei versi allegorici del Poema, fino 
a nasconderle e talora coprirle in una foltaglia di. sottigliezze, 
di sfumature e di ipotesi. 

Tre volumi coi quali il bizantinismo e lV umanesimo casui- 
Stico del Poeta, sulle ardite arcate di ipotesi ingegnose, ha co- 
Struito a gloria del sacro poema, il più caratteristico e fantastico 
Colosseo della dantologia contemporanea. 

Ho detto che alcuni periodi del Pascoli sono’ enigmatici e 
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sibillini. E questo che è conseguenza diretta del suo tempera- 
mento di artista, trova anche rispondenza in certi suoi canoni 
estetici; sichè si può anche riguardare, in parte, come effetto 
di deliberata intenzione letteraria. Egli credeva infatti che lo 
scrittore abbia il torto di dir tytto ; ma che deve lasciar nel- 
I opera sua come degli spazi vuoti in margine, che chi me- 
dita poi dovrà integrare. Ed il principio, purchè inteso con 
misura, risponde ad una esigenza della psicologia del lettore, 
che il Pascoli ha il merito di aver rilevato. 

È vero cioè che 1’ opera d’ arte è qualcosa di elastico e che 
la sua piena vita extrasoggettiva si attua attraverso una colla- 
borazione collettiva, ma ci sono dei limiti. 

Il lettore, è vero, deve lavorar per conto suo in margine 

a una pagina, in fine di un libro; aggiungere le sfumature, 
attaccare le idee intermedie, integrare i facili sottintesi e le 
facili reticenze, sviluppare certe battute e motivi appena ac- 
cennati. Questo costituisce una delle soddisfazioni più intime 
che ci offrono i più grandi capolavori. Ma per ciò occorre che ‘ 
la fantasia del lettore, abbia già i punti fermi e d’ appoggio 
da cui prender le mosse e già additata la traccia dallo serit- 
tore, come una falsariga sotto la pagina bianca. Come certi dram- 
mi ibseniani ridotti dall’ autore in forma di schemi sintetici, che 
I’ attore sapiente e il fine spettatore dovranno poi svolgere ed 
impolpare. 
Ma occorre, ripeto, che quella possibile integrazione sia già 
potenzialmente presente nell’opera dello scrittore ; che gli ele- 
menti fondamentali sian già fissati e posti i capisaldi centrali, 
che il piano ed il disegno sia già nettamente delineato; altri- 
menti il lettore o si sbizzarrirà per conto suo al di là e al di 
fuori dell’ opera d’ arte, o resterà a bocca aperta. 

. L’opera allora rimane come un abbozzo grezzo che non ha 
alcuna relazione con quel che il lettore le aggiunge e la cui 
vita artistica resta monca ed impertetta e tanto più quanto mag- 
giore sarà il lavoro compiuto da chi legge per darle significato 
ed espressione. Come avviene dinanzi a certe pagine del Pa- 
scoli in prosa e in verso. Poichè non diremmo che le reticenze 
i sottintesi e le lacune del suo pensiero sian facilmente integra- 
bili e anche che siffatti passaggi ed integrazioni fosser DINA 
mente presenti al suo spirito. 

Nondimeno se tutte queste qualità gl impediron di riuscire 
un grande oratore e ne fecero un espositore complicato, incerto 
e poco chiaro, contribuirono in compenso a farne uno dei de- 
serittori più potenti, dei dipintori più caratteristici della lettera- 
tura moderna. Si trovan infatti nelle sue pagine descrizioni e 
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©. nari di paesaggio a paragone dei quali anche quelli che Car- 
dueci così vari, freschi e soleggiati sembran quadri di genere. 

E si capisce che la passione dell’ analisi e dell’ osservazione, 
la smania della precisione che altrove incepparono, dovessero 
qui invece giovare potentemente alla sua immaginazione. 

E come anche spesso la narrazione prenda in lui le forme 
della descrizione, come quella ìn cui il suo temperamento arti. 
stico meglio si poteva esplicare. | 

(Qui non si tratta infatti di tutto subordinare logicamente, 
di assommare, stralciare, ma di sviluppare soltanto una serie di 
« impressioni » da ordinare secondo-l’ unico criterio del proprio 
gusto. Così la descrizione del Pascoli è precisa, fedele, realistica 
quant’ altra mai, come il suo paesaggio è un pezzo di campagna 
vera. Che se difetto e’ è, non è la falsità, il generico o il con- 
venzionale (ch’ è il vizio più comune e antiesterico) ma, se mai, 
il realismo eccessivo spinto fino alla fotografia e alla bruta pre-. 
cisione topografica. 

Egli è un pittore, e non solo perchè sa in tutto vedere e 
raccogliere scene e quadretti, ma perchè dell’ artista figurativo 
possiede la facoltà fondamentale, di saper rendere cioè in sen- 
suzioni visive reali tutto il contenuto della sua fantasia. 

Un'immagine gli basta a scolpire o tratteggiare un atteg- 
giamento delle cose: « i monti di Macerata sui quali si contor- 
cerano alcune nuvole in fiamma come dolorando » ; a fotografare 
un atto, un gesto; « due piccole mani, pigliano, cingono, strin- 
gono un fiore; due grandi occhi ringraziano con un fascio di luce ». 
E non parlo del senso del colore. 

Inesauribile è la gamma cromatica, che si rileva dalle sue 
pagine: tutti i colori puri e tutte le gradazioni e tutte le fu- 
sioni più ardite, azzurri, verdi, celestini; ocra biacca, oltrema- 
rino, e gradazioni perlacee dei corpi translucidi e tutta la cro- 
matologia mineralogico cristallografica : berillo, asfalto, opale, 
cobalto, alabastro etc. 

Così dei suoni e dei rumori dei quali discerne, valuta e cal- 
cola il tono, 1’ intensità, il calore e direi il colore, con una finezza 
acustica prodigiosa. 

I sensi della vista e dell’ udito sono in Lui sviluppatissimi e 
Egli specialmente sa fondere impressioni visive e uditive insieme; 
Sa così ben cogliere i rapporti e le sostituzioni di questi due 
ordini di percezioni nella fantasia combinatrice, con associazioni 
tali di cui non trovi l’ esempio neppure tra i più pittori dei no- 
tri poeti della Rinascenza. 

Ma naturalmente siffatte facoltà hanno i loro inconvenienti, 
Nè sono scevre di pericoli. 


LI 
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L’ osservazione troppo attenta e precisa può diventare im- 
pressionismo ; il quadretto divenir miniatura e il tecnicismo mìi- 
nuto, come quello di certi ritrattisti olandesi, meccanicismo foto - 
grafico ; il senso del colore divisionismo scientifico. ’ 

E la smania della gradazione può portare a quei rezzeg- 
giamenti di ripetizioni di cattivo genere, tanto inespressivi quanto 
stucchevoli: « facciano il nido, covino, cantino, » ete. e poi 
« e campane e campani e campanelle e campanelli »; come 1 ec- 
cessiva precisione e proprietà ad un vero e proprio linguaggio 
scientifico ed extra artistico. Ricordate il cantar del garzuolo i 
raffi, il rumore di calcole e di pettini e la nomenclatura bo- 
nica, ornitologica minoralogica: « foglie di edera, di nardo, 
di colocasia, fiori di spadacciole, e vilucchi e passiflore e digitali 
purpuree ete. e i muschi, le breccie e è bardigli fioriti — e petti- 
rossi, capinere, cardellini, allodole, rosignoli, cuculi, assioli, frin - 


guelli, passeri, forasiepi, tortore, cincie, verlette, saltimpali, ron-. 


dini etc. | 

Analogamente la precisione con cui tenta di ridurre ad es. 
ì canti degli uccelli, i rumori delle cose alle più ricercate ano- 
matopeie, se nei poeti antichi o nei musicisti per es. della fine 
del cinquecento mostrava un ragionevole avvicinamento alle cose, 
non dimostra nel Pascoli, come in alcune delle più recenti biz- 
zarrie musicali, altro che la esasperazione di un realismo impres- 
sionistico, altrettanto puerile quanto ricercato e artisticanente 
inespressivo. i 

Tali le esagerazioni di certe tendenze dell’ arte e dello sp.i- 
rito di (i. Pascoli. ln ogni modo, ripeto, di fronte alla nostra 
vecchia arte ed alla vecchia prosa, spesso troppo sommaria e ge- 
nerica,. di fronte al pericolo di un falso convenzionalismo' che 
un eccessivo amore dell’ universale e un’osservazione grossolana 
e approssimativa poteva portare anche nei sommi (cfr. i conven. 
zionali dipinti augelli e i mazzolini di rose e di viole) questa ten- 
denza del Pascoli appare una salutar reazione, una conquista 
ed un passo in avanti. | 

__ Conquista che Egli sconto e pago a caro prezzo nell’ opera 
sua, come abbiam visto, in prosa e in verso; ma che rappre- 
senta nondimeno un affinamento della sensibilità artistica, una 
più diretta e intensa osservazione e una più piena presa di 
possesso della realtà. 

Una conseguenza e un riflesso di siffatte temlenze è fa: 
cile scorgere anche nella lingua dove ugualmente 1 opera del 
liomagnolo segna un passo avanti ed uno indietro nella storia 
«lella nostra letteratura. 

Egli ebbe in questo campo idee ampie. comprensive e libe- 
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rali, erede come era delle idee carducciane. La sua lingua è 
ricca, colorita e varia, forse più nuova, se non più varia, di 
quella dello stesso Maestro. Anch’ Egli restaurò parole costrutti 


dell’ uso arcaico e meno comune e fu vagliatore espertissimo di 


parole; esumatore e filologo consumatissimo. Ma dove egli errò 
fu nella misura. Quel che nel maestro era sagacia di opportu- 
nità letteraria, diventa in Lui abitudine erudita, smania di no- 
vità. Così arrivo al punto di farsi nn vocabolario tutto suo 
« pascoliano ». Il che non può non rappresentare l’ evidente 


esagerazione dello spirito comprensivo e sobriamente allargatore 


e novatore del Carducci. 

Quello che in Lui era semplice precisione e proprietà di 
elocuzione, nell’ affinamento ulteriore del Pascoli, come del D’An- 
nunzio, diventa tecnicismo filologico, precisione scientifica 0 
particolarismo dialettale. La lingua loro così sembra toggiata 
piuttosto dalla perizia del glottologo che dell’ artista; e il voca- 


bolo perde il sno valore di strumento d’ arte, per divenire 


elemento di cultura, frutto di travaglioso spoglio di vocabola- 
rio, anzichè della selezione della fantasia creatrice. Come i vo 
caboli dialettali che restan materiali morti senza alcun richiamo. 
se non dottrinario, all’imaginazione del lettore, fossili letterari 
di' una pedanteria dottamente esumatrice o di ura tendenza 
eccessivamente ardita ed espansiva. 

In questa maniera la lingua che il Carducci degli ultimi 
anni era finalmente arrivato a considerare, viva, palpitante, im- 
mediata rivelazione del pensiero, è riconsiderata dal Pascoli alla 
maniera dei vecchi accademici del cinquecento o del primo otto- 
cento, come veste del pensiero e repertorio di motivi ornamen- 
tali, di foggie e di addobbi letterari. 

Pregiudizio di cui certe sue affermazioni in proposito fanno 
dichiarazione esplicita. È noto come Egli giustificasse, a sè e 
ad altrui la sua produzione poetica latina! Egli pensava che 
Siccome non e’ è una lingua universalmente parlata ed univer- 
Salmente intesa; al poeta sia lecito, anzi talvolta necessario e più 
opportuno, scrivere in una lingna morta, come quella che meglio 
dà P idea del carattere sacro ed ieratico della poesia. 

Ora, mettere in fascio e sullo stesso livello lingue vive e 
lingue morte, credere naturale e conveniente per un artista espri- 
mersi in nna lingua di duemila anni fa, è tale un pregiudizio 
che scindendo 1’ atto della creazione artistica in una duplicità 
(intuizione interiore e rivestimento esterno materiale), riduce alla 
più lambiccata attività riflessa Vl attività fantastica e e fraintende 


“la natura e Vl intima essenza dell’ arte. 


Ma, per concludere, dobbiamo mostrare il segno naturale 
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più caratteristico e più visibile che il temperamento dello scrit- 
tore impresse nell’ opera sua; quale appare nella sua originalis- 
sima e personalissima sintassi. La sintassi del Pascoli, fu detto, 
eijuivale alla sua ritmica: pausata, varia e trepida col tremito. 
del suo batticuore. I suoi periodi invero portan 1’ impronta delle 
scissioni, delle ambagi, delle incertezze e sottigliezze del suo 
spirito e di tutte le smanie del suo temperamento letterario. 
Non direi nondimeno che la costruzione pascoliana sia asintatti- 
smo. Manca sì la ‘sintassi che è subordinazione, costruzione ar- 
chitettonica, convergenza “delle parti al tutto, mancan è vero 
spesso nei suoi periodi le giunture, 1’ incastro, e le articolazioni 
della logica subordinazione, ma cè una nuova e sapiente dispo- 
sizione che è pure sintassi. 

È una sintassi sui generis che si lora da quella con- 
venzionale, costretta nelle regole dell’ ordinaria disposizione per 
seguire invece con perfetta aderenza i procedimenti complicati 
del suo pensiero e della sua fantasia. 

È una sapiente e originale disposizione atassica, pinta 
non dai soliti legamenti grammaticali, ma dai più arditi ravvi- 
cinamenti‘e dalle più personali associazioni. 

Per questa ragione appunto manca nei periodi pascoliani 
una vera e propria sintassi e la subordinazione logica per lo. 
meno tende a cedere il posto alla semplice e piana coordina- 
zione, al ravvicinamento o alla MR TEGIRe o contrapposizione 
espressiva. 

Il che è però tutt’ altro che conseguenza di debolezza dia- 
lettica e sciatteria letteraria; che se troviamo periodi sdipanan- 
tisi con meccanica successione di continuità in sfilze di coordi- 
nate, troviamo spesso pagine percorse da brividi e increspamenti 
molteplici e grovigli sapienti, i quali rivelan tutt’ altro che in- 
fantilità di raziocinio e imperizia di stilista. 

Il cursus dei periodi pascoliani è anzi, nella sua irrego- 
larità, pieno di raffinatezze e d’ arte. Schematizzo ad esempio 
un periodo, ch’è una pagina. (Patria e Umanità 2: su 59) « Ma 
vera casa vogliono che sia la loro i cittadini di S. Mauro di 
Romagna; voglion che nel faticante villaggio dove gli nomini . 
non conoscon stagione morta, perchè ognuno ha due o tre me- 
stieri vivi, vivi etc.... sì che quale e quanta sia la terra pre- 
senta al sole S. Mauro lavora, povero rude villaggio dove etc... 
vogliono questi uomini e queste donne che tra lo squillar dei 
magli... etc. etc.... sentire il coro boschereccio dei loro piecini 
che col medesimo sorriso col quale riconobber già la madre, 
ora imparano... ete. etc. ». Cursus, come si sente a sbalzi, pro- 
cedente a forza di rincalzi e di puntelli volutamente rimpinzato: 
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e trattenuto da idee e minuzie secondarie, ma sempre vigile e 
sapientemente architettato. | 

Questa la sintassi snodata del Pascoli: E lo. stesso dicasi 
di quello che comunemente si chiama stile. 

Se stile infatti vuol dire, come intendeva il Giordani: la di 
stribuzione delle idee principali e la giuntura e îl colore delle su- 
balterne, diremmo che nel Pascoli manca 30 stile. Manca tanto 
più in questo senso letterario, quanto più è profondo il suggello 
del suo spirito nell’ opera sua, quanto più potente cioè il suo 
stile nel senso psicologico individualistigp della nota detinizione 
di Buffon. 

Pascoli come dicemmo, è più pascoliano, di quello che lo 
stesso Carducci sia cardueciano e se stile vale originalità e que- 
sta indica il contrassegno della personalità artistica di uno 
scrittore, c’è più stile e originalità in Lui di quanti moderni io 
conosca. | 

Egli infatti 'ha scovato, accresciuto moltiplicato, con pro- 
fondo lavoro, il congegno dei suoi periodi, come ha moltiplic: ato 
e variato le possibilità melodiche del suo ritmo. ‘A questo deve 
in gran parte la sua originalità che è tanto più grande, quanto. 
più modesta compunta, e meno appariscente. Carattere che è 
comune al poeta e al -prosatore, ma che nella prosa si rivela 
con più evidenza come quella che ingrandisce e meglio illumina 
le tendenze dell’ arte sua. A quella guisa che il meccanismo ‘di 
certe attività psichiche meglio si rileva nella psicologia patolo- 
gica. Fu detto che la sua prosa è la caricatura della sua poesia. 

E in gran parte è vero, in quanto certe manchevolezze e 
certe tendenze peggiori della sua arte diventan qui più visibilii, 
come più manifesti al contrario appaiono nella prosa i pregi 
dell’ arte caducciana. 

E si capisce; che se nel Carducci la prosa, per la sua mag- 
gior libertà, meglio si attagliava ad nn’ ispirazione altrove troppo 
costretta e infrenata, nel Pascoli già troppo libero, la mancanza 
assoluta di freno portava alle più brutte esagerazioni delle sue 
peggiori tendenze. 

Pel Carducci la prosa è una liberazione, per il Pascoii un 
pericolo. Mentre certi abbozzi lirici in prosa del Carducci, vin- 
cono talvolta per spontaneità e verità certe sue poesie, anche 
perchè la sua osservazione ivi troppo sommaria e generica, trova 
molo in prosa di specificarsi nel particolare realistico, nel Pa- 
scoli il particolarismo della poesia, diventa impressionismo esa- 
gerato, assenza assoluta di selezione, complicatezza e artificio. 
Così è che la prosa accentua i difetti della sua poesia, e non 
Tappresenta spesso se non una forma di semipoesia o di lirica 
pascoliana peggiorata. 
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In questa maniera la sua prosa sta ad attestare questo fe- 
nomeno curioso, come cioè il nostro scrittore, per intrinseca 
ceontradizione del suo spirito, sia arrivato ad attuare e ad incar- 
nare proprio i principi opposti a quelli che formavano il suo 
ideale corredo di letterato. 

Ed era naturale che ciò avvenisse. Mai invero siffatti prin- 
cipi trovarono mente e attività artistiche, che per natura, eredità 
letteraria, educazione etc. fossero più incapaci di attuarli senza 
contraffarli e farne quasi la parodia. Il Pascoli infatti, checchè 
intendesse o pretendesse di essere, è un discendente che ereditò 
tutto il peso e il bagaglio culturale della scuola carducciana. E 
erudito come un umanista, dialettico come un bizantino o uno 
scolastico. 

Che se per spontaneo presentimento dei canini moderni 
sente la nausea di tanta letteratura nell’ arte e cerca di liberar- 
sene non poteva arrivare al disconoscimento assoluto dello stu- 
dio, della cultura e della tradizione. Capì d’ altra parte ch’ era 
un’ assurdità impossibile tar tabula rasa nello spirito e cereò un 
compromesso per il quale quello ch’ ei chiama studio (clh’ è \in 
‘ultima analisi una conseguenza del sapere) potesse diventare esso 
medesimo strumento d’ arte, mezzo e via per ritrovare la natura 
e la verginità dello spirito. Ma si capisce che il ravvicinamento 
e la subordinazione non cancelli l' irriducibile antinomia che è 
tra fine (semplicità, ingenuità, immediatezza) e mezzo (arte raf- 
tinatezza tecnica etc.) é 

Ora la sua poesia e più la sua prosa stanno ad attestare 
)’ assurdità del compromesso. Una ingenuità, una primitività di 
studio è una contradizione ; una spontaneità e naturalezza filtrata 
attraverso uno spirito colto ed esperto diventa artificio come la 
ingenuità e una semplicità riflessa diventa complicatezza o 
puerilità senile. In questa maniera per cercare la fanciullezza 
trovò la malattia della vecchiaia, propria d’ ogni decadenti- 
smo. Volle la semplicità e fu riflesso e complicato, volle la 
naturalezza e sdrueciolò nell’ artificio; volle esser ingenuo e fu 
malizioso e accorto, volle esser chiaro e ignorante e tu oscuro, 
dotto e sapiente. Ma egli era troppo letterato perchè potesse 
ere e disperdere dal suo -spirito anche le ceneri di quel mate- 
riale enorme che la cultura vi aveva accatastato. 

E la sua prosa, ripeto, porta 1’ impronta di questo dissidio 
in tanti caratteri cui abbiamo accennato che costituiscono i suoi 
pregi e i suoi difetti e sopratutto quell’ inafterrabile e simpatici 
singolarità, tanto nuova e profonda quanto complessa e nascosta. 

Ed ora ci domandiamo: di fronte al punto in cui eravamo 
rimasti, cosa rappresenta la prosa pascoliana nello svolgimento 
«dell’arte contemporanea ? 
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Certo di fronte alla gagliardezza rubesta della prosa car- 
ducciana, così potentemente originale, agile e varia, colorita e 
sonante, questa del Pascoli può apparire un peggioramento e 
una diminuzione di vita. C’ è qui talvolta una falsa sémplicità, 
per ombra, incertezza, smarrimento, languore, pallore crepuscolare 
dove là è vita, luce, calore, energia, giocondità. C’ è omoge- 
neità che diventa identità, prolissità e ripetizione, e’ è 1° artificio 
e truccatura, dove là è varietà, concisione e spontaneità. In ogni 
modo per altrî aspetti c’ è nel Pascoli qualcosa che non è nel 
Carducci, acquisizioni preziose che ci compensano ad usura. Io 
osservo intanto, nello scolaro un impulso novatore più potente 
che nel maestro. D'altra parte, la leccatura, il lustro sgargian- 
te, i residui accademici e le bacature erudite, la letteratura in- 
somma è più nel Carducci che nel Pascoli. Ed è naturale; 1’ uno 
è uomo di libri l’ altro uomo di sentimento; l’uno studioso, Val- 
tro meditativo. 

D’ altronde la sensibilità di'quest? ultimo 1’ osservazione è 
senza paragone più mobile, più raffinata, più attenta. La prosa 
del Carducci, se non fu falsa, convenzionale e accademica, tut- 
tavia non escludeva la possibilità di un ritorno indietro, al falso 
e al generico; col Pascoli è tagliata la via al convenzionalismo 
per sempre. i 

Vero è che l’ abuso dell’ analisi la. smania del particolare, 
il realismo esagerato, la descrizione minuta, la mancanza di se- 
lezione, e di accentramento lo condussero talvolta a vizi anche 
più remoti del vecchio purismo e del vecchio classicismo. 

Alcune sue pagine minuziosissimamente descrittive, come 
alcune di qualche moderno, potrebbero avvicinarsi ad altre di 
quel fior di rètore che fa Daniello Bartoli. 

Quel che nei nostri vecchi nasceva da ragioni così dette ret- 
toriche: (ricerca di vocaboli, di costrutti etc.) nasce qui da raf- 
finatezze di analisi e di osservazione, ma le conseguenze son le 
Stesse; cioè serie slegate di impressioni meticolose, minuzie e 
ornamentazioni che disperdon l’ attenzione e anzichè suscitare 


immagini, lascian vuota e confusa la nostra fantasia. 
In ogni modo, ad onta di tutto ciò, di fronte al Carducci, 


maggior libertà, verità e verginità di impressioni, maggior fre- 
schezza e novità nel Pascoli e’ è, il quale ripeto, toglie ogni 
possibilità di ritorno alle convenzionali rigidezze e costrizioni 
da cui il Carducci era partito: ed è sopratutto aperta la’ via 
all’avvenire ed è riconsacrato il primato dal Carducci discono- 
sciuto o messo in disparte, dell’ osservazione immediata e rea- 
listica, della meditazione sopra lo studio e il travaglio letterario. 

L’ uno osserva col libro in mano, 1 altro ci conduce davanti 
alle cose con l’ animo rinnovellato e gli occhi purgati d’ ogni 
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ealigine morta. Così ‘il Poeta ci ha definitivamente liberato dai 
libri e ricondotti (con la meditazione e 1’ osservazione) verso la 
nostra: più vera realtà interiore. 

Egli è un epigono romantico che ha dovuto sopportare per 
giunta, la suprema espiazione di assurde esorbitanze di negazioni 
eccessive, la dotta reazione del Carducci e tenta un’ ultima som- 
maria e disperata liberazione dello spirito e dell’ arte da con- 
tatti contaminatori. Segnando così, senza disdire il maestro e il 
valore dello studio, ma solo mostrandone i limiti e ’’ ideale su- 
bordinazione, la via dell’ arte avvenire. 


ANTERO MEOZZI 


Chi contrae oggi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, una 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuotetà le 
somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 
e dello Stato, in moneta a pieno valore. 


Notizie Letterarie 


LI 
° 


Nuvole Bianche, variazioni su motivi cinesi. Traduzione e intro- 
duzione di Mario Chini. — Carabba editore, Laneiano (1919). 
Un volume degli Scrittori italiani e stranieri, di pag. 176, 
in-16°. Lire 2. 


LI 


« In Cina il tè si beve senza zucchero; da noi, per farlo 
gustare a chi non l’ama ancora, ci vuòle magari agro di limone 
o cognac. Ebbene, offriamo pure ai nostri palati questo, e altro 
ancora: miele, fragole, marmellate; e serviamolo in belle tazze, 
su una tavola fresca di biancherie ricamate, gaia di argenterie 
«cesellate. A un po’ per volta cominceremo anehe noi a prendere 
interesse al tè puro, e finiremo cel gustare la squisita bellezza 
della semplice e severa cerimonia con cui, nei paesi dell'Oriente 
più estremo, il tè si offre, si accetta, si beve »: con questa ar- 
guta immagine Mario Chini conclude il primo capitoletto della 
‘Introduzione a questa sua raccolta di variazioni poetiche su mo- 
tivi cinesi, e con essa intende spiegare come e perchè non tra- 
duce in modo da rendere, quanto più è possibile, con la lettera 
lo spirito dell’ originale, ma atteggia il poeta esotico in modo. 
«da renderlo quanto gli è possibile meri lontano da noi, che tanto, 
pare, distiamo intellettualmente dai figli del già Celeste Impero, 
anzi vicino così da invogliarci a cercare, se non proprio l’ origi- 
nale, vere traduzioni che dell’ originale siano fedeli e rispettose 
interpreti. E se poi, queste cercate, cercato magari l’ originale, 
rimanessimo delusi? Torneremmo tuttavia, io penso, a queste 
variazioni, le quali, considerate per sè, indipendentemente dalle 
poesie onde prendono origine, meritano attenzione e anche am- 
mirazione : a me, ignaro di cinese, è dato solo di considerarle così, 
€ le trovo fresche, facili, eleganti, disinvolte, varie di movenze 
e di suoni pur essendo tutte di quartine di settenari sdruccioli 
e piani alternati, quando sottilmente argute, quando delicata- 
mente sentimentali, quando anche profonde, felici nelle imma- 
gini, brevi e precise nell’ espressione verbale; ma con ciò non 
Voglio dire che tutto in esse sia perfetto. 
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Apro a caso 


NOTIZIE LETTERARIE 


il volumetto e leggo .la poesia accompagnando 


un amico che parte: 


Sospira melanconico 
il vento; nella stanza 
de’ salici amaragnoli 
penetra la fragranza; 


ma di vin confortevole. 
la fante empie il bicchiere: 


è un motivo iniziale che conosciamo, motivo, direi, oraziano 


(non di oraziana 


eleganza; però, quel vin confortevole!) ; ma ecco 


il poeta soggiungere: 


e gli ospiti si indugiano, 
benchè non lieti, a bere. 


Eccoci qua: dopo essere 
quaggiù pian pian venuti 
per dirci addio, scambiandoci 
e promesse e sfluti, 


non sappiamo dividerci, 
lasciarci non sappiamo, 
ed in silenzio calici. 
su calici vuotiamo. 


Ogni epicureismo è svanito, e noi ci sentiamo presi da una dolce 
melanconia, sentiamo, viviamo la tristezza di quei momenti in 


cui dobbiamo e non sappiamo staccarci da una persona cara.. 


Che cosa, separatici, sarà di lei?-che di noi? presa, ciascuho, 


la nostra strada, 


dove ci porterà essa? Laggiù, continua il poeta, 


Laggiù veloce affrettasi 
il gran fiume reale; 

noi lo guardiamo correre 
al mare orientale.... 


L’ immagine non potrebbe essere più appropriata al momento 
psicologico e quindi più suggestiva; con essa la poesia a me 
pare chiusa, ma chiusa non deve essere parsa: al cinese Li Tai-po. 
o all'italiano Chini? Infatti continua: 


Ma dimmi, o dilettissimo, 
maggior quale ti pare, 

la sua voglia di andarsene, 
o la tua di restare? 


mm ii Zi 
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Al sentimento è sostituita la riflessione, e quale comune, 
volgare riflessione! Il movimento degli affetti e delle immagini 
è troncato di, botto o disperso, il calore dell’ animo raffreddato 
dal gelo del pensiero: che un poeta non s’ accorga dove esteti- 


camente la sua poesia è compiuta e comincia a tramutarsi in 


esercizio di bello spirito, non deve esser caso raro neanche in 
in Cina e per questo, forse, il Chini ha qui misurato il suo zuc- 
chero con mano avara. 

Apro ancora, a caso: Al convento: 


L'alba serena illumina 

il convento gigante; 

il sole indora i vertici 

del tempio e delle piante. i 


Due pennellate magnifiche! Come non muoverci per ammi- 


rar da vicino quella mole che, dominando superbamente il pae- 
saggio, pare attirarci irresistibilmente a sè. Infatti il poeta si 
muove: | se | | 


Io m’incammino all’ eremo 
per sentieri segreti ’ 
e godo arrampicandomi 

. trai faggi e gli abeti; 


pi . 


intorno a lui cantano gli uccelli è dal suo cuore 


fuggon le cure torbide 


e v’entra il buon umore. 
, 


Forse, non è proprio il buon umore che ci sorge dentro in quelle 
circostanze, ma qualcosa di men preciso, di più delicato ; anzi 
esso contrasta con l’ estasi mistica cui l’ ultima strofa ci solleva: 


Grida mondane, strepiti 
qui taccion per incanto; 
qui dindonar si ascoltano 
le campane_ soltanto. — 


Comunque, non è possibile negare la fresca e delicata bellezza 


dell insieme, che viene dalla perfetta rispondenza dell’ animo al 


Paesaggio e all’ ora. 
Leggiamo ancora: Invito: 


Cadon già i primi petali; 
la primavera muore. 
Tardi il mio cuore svegliasi 
al vento ®lell’ amore. 


n 
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Vieni dunque. Sollecita 
l’ora, pur troppo! scocca; 
ed i bicchieri attendono 
che li rechi alla bocca, 


I pescatori pescano | 
dov’eran già begli orti; 
ovunque marmi funebri 
premon ossa di morti. 

i) 
Solo colui sa vivere 
che a’ fior tende la mano, 
e lascia gli altri, stolidi, 
affaticarsi... invano! 


Qui pure e’ è un motivo iniziale che conosciamo e che ancora 
potremmo dire oraziano; ma quanta melanconia nel suo svolgi- 
mento, anzi quanta tristezza! Come ritorna stanco, simile al 
sorriso doloroso di un deluso che si sforza di illudersi ancora, 
nell’ ultima strofa! Parla proprio un. cuore che tardi svegliasi 
all’ amore, che vuole, ma sente-la sua’ volontà incapace; è se- 
rena la poesia, ma esprime un profondo dolore, cui solo la chiara 
coscienza della sua inguaribilità per la quale, nell’atto Jstesso 
che tenta di liberarsene, si rassegna ad essa istintivamente, im- 
pedisce di sollevarsi a tragedia e soffonde semplicemente di tri- 
ste melanconia. 

Fermandosi a certe esteriorità, si potranno richiamare a pro- 
posito di queste poesie, specialmente delle più brevi che paiono 
esaurirsi in una fugace impressione, altre di modernissimi nostri, 
e il Chini stesso, a proposito di una Canzone del serraglio tra- 
dotta nell’ Introduzione, dice che gli verrebbe voglia di doman- 
dare al lettore se essa non gli parrebbe, sotto certi punti di vi- 
sta, una poesia di Lacerba. Sotto certi punti di vista, sì, ma 
non i pifi adatti per veder bene e addentro: ai più attenti ed 
esperti la riflessione avvertirà subito che, mentre nei nostri 1a 
‘cerebralità impera e l’ immagine copre troppo spesso il vuoto, sì 
che noi ne raccogliamo soltanto un’ impressione di stranezze vo- 
lute, in questi cinesi, sia di loro il merito o di chi sapientemente 
inzucchera il loro tè, le impressioni del mondo esteriore sono, 
generalmente, raccolte e fecondate da uno spirito profondo, per 
cuì anche lo strano, ginstificandosi, diventa naturale. Quanta 
vera passione palpita dolorosamente, ad esempio, dietro le due 
ventole, che sole si vedono, e si devon vedere, in quella Canzon 
del serraglio! wi Pa | 


NOTIZIE LETTERARIE 211 


Sono ignaro di cinese, dissi; tuttavia, fino.a un certo punto, 
posso misurar la quantità di zucchero che il Chini mette nel tè 
originale, ed egli stesso me ne dà il modo raccogliendo in ap- 
pendice le traduzioni che altri ha fatto di alcune delle poesie 
a lui tema di variazioni: sono traduzioni di Tullo Massarani, di 
Marcantonio Canini, di P. D. Giusti, di Guido Vitale e di un 
Giovanni De Bonis che, probabilmente, è tutta una persona col 
Vitale. Questo è il solo che traduca direttamente dal cinese, es- 
sendo vissuto a lungo in Cina e avendovi appreso una cono- 
scenza profonda del paese e dei suoi abitanti, dei loro costumi, 
della loro lingua, della loro storia, della loro letteratura; insegna- 
va appunto il cinese nel R. Istituto Orientale di Napoli quando, 
nella primavera del 1918, fu ucciso per sbaglio, in un caffè, da 
un malvivente. Egli, che dobbiam credere rispettoso della parola 


del testo, così traduce la poesia dal Chini intitolata: Ripulsa 


dolorosa : 


Tu sai, bel Sire, ch’io sono già sposa, 
eppure in dono mi mandi due perle; 
io so che m’ami, ma non vo’ tenerle, 
segreto segno di una fiamma ascosa! 


É nobile la mia casa, il mio signore 
è capitan delle lance del Re... 

Saper dovria, chi è savio come te, 

che onor di donna non cede ad amore. 


Le perle tue piangendo ti rimando, 
d’ averti visto tardi lamentando! 


Semplice, ma molto discorsivo e freddo. Il Chini, altrettanto 
semplice, è più abbondante di parole, ma non per questo ver- 
boso, e più vivace di movimento; bene egli rende ]’ accoramento 
profondo della donna, sincera nella sua composta e quasi stiliz- 
zata eleganza, che sente l’ etichetta dell’ alta società, anzi delle 


corti e traspira una certa mal ritenuta dolorosa ironia : 


Nobil signore, inutile 
discorrermi d’ amore, 

e offrirmi in testimonio 
due perle di valore. 


‘ Mentre a voi scalda l’anima 
una passion cocente, 
-10 debbo rimandarvele 
‘- molto gelidamente 


° 
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(qui ei pare di veder la donna ‘chinarsi in una riverenza da mi-. 
BUSKtO): | È; 


Da un padre di alta origine 
io trassi i miei natali, 

ed ‘il mio sposo milita . 
nelle armate imperiali. 


Un uom pien di nobile 
spera, poi, non ignora 

come una sposa ha l’ obbligo 
d’ esser fedele ognora. 


Solo, invece di rendervi 

le perle sfortunate, 

vi manderò due lacrime - 
. no dagli occhi miei sgorgate: 


in quest’ ultima strofa la materia dell’ultimo verso del Vitale, 
d'averti visto tardi lamentando 


è scomparsa, ma dopo d’aver suggerito al Chini di sostituire le 
perle materiali con perle metaforiche, due lacrime, con una gra-. 
zia troppo squisita torse e ricercata, ma bene intonata all’ in- 
sieme e specialmente alla sottile ironia ch’ è nel fondo della poesia. 
Più chiara, ma inaspettata e perciò quasi direi brutale la con- 
fessione implicita nel testo del Vitale; in quello del Chini, quan- 
tunque il lamento sia sostituito da un atto molto birichino se 
non adirittura disonesto, c'è qualche cosa di pifi raccolto, di 
più timido, quasi direi di più pudico; più viva e vera ne diventa 
la donna e artisticamente più coerente. Analogamente, non 
è inutile notarlo, si esprime il Massarani, che confessa di tra- 
durre dal testo francese di Giuditta Gauthier : non voglio e non 
potrei dire ab uno disce omnes ; noto soltanto che qui lo zucchero 
appar troppo; ma è tanto siii ! 

Non di questo solo. zucchero usa il Chini per invogliare il 
lettore a cercare il tè originale, ma di altro, e cioè si adopera 
ad interessare il lettore alla poesia e ai poeti cinesi discorrendo 
in brevi note, sopra la scorta fidata di dotti specialisti, di cia- 
scuno che ha raccolto in questa sua antologia, la quale è di 
poeti antichi compresi tra il 600 e il 1200 d. C., e nella Intro- 
duzione della storia e delle condizioni degli studi cinesi tra noi, 
dell’ indole e delle forme della poesia del già Celeste Impero, 
della mentalità e della sentimentalità dei figli di esso in gene- 
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rale e in particolare dei poeti qui raccolti, delle ragioni e delle 
forme della sua antologia. Di tutto ciò egli discorre con quella 
chiarezza d’ espressione che viene dalla sua padronanza della 
materia e dall’ interesse sincero che. vi prende, e scrive pagine 
piacevoli e interessanti, come quelle, specialmente, che dicono 
della metrica cinese e quelle che espongono i tre sistemi etico- 
religiosi di Confucio, di. Budda e di Laotse, nei quali sono gli 
elementi. essenziali costituenti il fondo ADIRICURIO della POSSA 
cinese. 


, 


GG. BROGNOLIGO 


Mornor Yadolfe. 


Non è la prima volta che, questo nome appare su qualche 
tenue volume di versi. I « Ricami de l’ ombra » sono di que- 
st' anno. L’autore che si cela sotto l’ oscuro pseudonimo ha biso- 
gno di silenzio: appare un’ anima lenta e schiva che ama vivere 
a lungo coi suoi fantasmi e i suoi temi pensosi prima di esporli. 
Non appartiene all’ epoca nostra rumorosa in cui si ambisce un 
pubblico sempre più vasto; egli deriva da lontane età e la sua 


poesia parla solo a chi gli somigli. Nel frastuono della nostra 


società affaccendata il suo verso  deuso -di concetti, non è fatto 
per accaparrarsi la frettolosa attenzione di un lettore svagato : 
ma per coloro che apprezzano la meditazione poetica, a cui le 
immagini della natura servono di ispirazione o di sfondo, e il 
sottile profumo che si esala dal paesaggio straniero e dagli scorci 
del passato il picéolo volume può avere il suo fascino. 

Sono poesie d’ un solitario che non si mescola alla vita degli 
altri, alle competizioni del mercato, alle gare della fama : perciò 
coglie le voci più lievi, le risonanze più profonde che spesso pas- 
sano inavvertite a chi vive affaccendato il momento fuggitivo. 

Egli conosce il mondo della storia, degli astri e delle piante 
più del nostro che si trasforma incessantemente. 

“ Perciò gli avvenimenti producono raramente delle sensazioni 
in lui. Del tremendo passato recente non si vede che una trac- 
cia: Il novembre 1918 e ricorda che fu Caino il fondatore delle 
città. 

Il suo mondo cosmico è dominato dal silenzio e vi arrivano 
solo le idee più grandi o il dubbio. 


1 sestuplo Orione 
e la gemina gamma, del Lione: 
che dî multicolori © 
sparte forse ad ignoti abitatori, 
o ‘le nubi Magellane 
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formicolanti d’ universi in ridda, 
emigreran da noi col dì che viene ! 

È di Ercole la clava 

meta a Fetonte, o segna, prima pietra, 
una via nel mister cupo de l’ etra? 


Aveva cominciato colla poesia descrittiva di un lontano 
paese di sogno, 1)’ Algeria — e una collana di Sonetti rendono 
l’ incanto sonnolento e pigro di quel paesaggio di sogno. 


O Alhambra! O casteilo de li ultimi mori! 


Quella opulenta natura, fatta per l’ abbandono al gioco delle 
sensazioni come ciò che è raro e lontano carezza la solitaria 
fantasia di Mornor: Yadolfe. | 

« Il sopor del vespero » in cui vagano memorie di sepolta 
gente ; ispira questa lirica. Deve essere passato, deve esser lon- 
tano il soggetto della sua poesia. Solo nella notte egli contem- 
pla le sue visioni ed il crepuscolo gli dischiude all’ animo la ric- 
“"chezza delle incerte sensazioni. La luna « riveste d’ un velo di . 
perla la bellezza delle cose » quando 


Fra il vero e l’ irreale ondeggia il mondo! 


Egli è un poeta della notte, la sacra notte cara ai roman- 
tici in cui tacciono le illusioni delle immagini e domina solo la 
Realtà scintillante, per lui è anche il regno della bellezza e della 
bontà. Il male ha origine quando appare il giorno. 


Forse bella è la vita 
Lo spirito del Male 
è forse una chimera 
che la Notte spirando, quaggiù invia! 


Lo spirito d’ un solitario antico si cela sotto il poeta mo- 
derno, un solitario, per il quale 1’ attività ‘incessante, accanita 
del mondo, appare vana e il fumo del lavoro umano 


* acre d’angosce e d’oro risplendente 


appare ugualmente inutile, e arditamente osserva 


. noi seguiamo, quale augel che vola, 
una chimera nel tramonto oscuro ; 
mentre la Parca ci taglia la spola 
tentiamo di plasmar l’ imperituro ! 


Questo pessimista che si punge e sì urta agli ibical delle 
contingenze moderne, si sente appartenere ad altri evi, gli par 
d’ esser vissuto tra altre genti 


torse fra i fedeli dell’ Islam. % 


adi - 
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Solo la semplicità marinaresca, che ha ancora della natura 
primitiva gli fa sentire il senso della fratellanza. Ha infatti un 
gruppo di poesie: « Bonaccia », « Il tempo di carica », « Bur- 
rasca », « In trincea » in cui si ha la sensazione di quella rude 
vita in lotta con le onde e tutta: penetrata di salsedine marina. 
A contrasto però «del moto della lotta sulla nave 

occhieggia il faro 
placido a picco sovra la scogliera 


e medita « il soave Mari magno di Lucrezio ». 


È la nostalgia di antiche pacate cose, di vita conieniala 
nella natura, di meditazione tranquilla. È la reazione poetica 
alla burrasca che invade il mondo ‘e suscita ovunque agitazione 
e inquietudine : assestamento forse dell’ uragano appena passato 

O presagio di una nuova burrasca. 

Mornor Yadolfe ascolta la lontana voee della siania nella 
« Chiesetta gotica », contempla la vita universale nella notte 
stellata e. si dlunda nell’ incanto lunare ad osservare il mondo 
attraverso i Ricami dell? Ombra. 


TERESITA FRIEDMANN CODURI » 


Ù 


| NOI E DANTE ALIGHIERI 


(a proposito di «feste dantesche) 


°- 


“ Quando nell’ anno vegnente noi e con noi tutto il mondo 


civile celebrerà 1’ apoteosi del divino Poeta, e tutti sentiremo il 
dovere di presentarci a Lui con la mente elevata, con pure 
mani e con sincerità di cuore, in vista di tanta nequizia e fal- 
sità che deturpa la vita odierna, che cosa diremo a Lui in no- 
stra discolpa ? | | 

Diremo forse di aver rispettata la sua religione e la sua fede, 
quando noi l abbiamo spregiata e siamo diventati agnostici e 
cinici? di aver forse rispettata la sua patria, V Italia, per la 
,quale egli sofferse tutte le ingiurie della fortuna, mentre oggi 
vi è chi la rinnega, chi fomenta l’ odio e la rivolta tra quei che 
ud muro ed una fossa serra? di aver forse venerata la sua mo- 
rale altissima, il suo carattere romanamente inflessibile, quando 
noi ci gittammo a capo fitto nella lordura del senso, dell’ egoi- 
smo e della matta bestialità ? | 

Che il Settembre del 1921 dovrà forse essere il mese della 
grande ipocrisia e della turpe retorica? Già si preparano volumi, 
versi, epigratìi, memorie. Non basta. No, non è questo il mezzo vero 
di onorare la memoria’ dell’ altissimo Poeta. Ma se un mezzo c' è 
che non disdica all’ anima sua fiera e sdegnosa, si è quello di 
mostrargli che, noi non siamo figli degeneri, ma che rimasti fe- 
deli alla sua parola ed al suo esempio, sopra ed innanzi ogni qui- 
«stione sociale, noi venereremo i suoì ideali, e la storia di Roma 
giuridica e cristiana, la storia della giustizia e dell’ amore. Que- 
sto vorrà Dante Alighieri, perchè questo fu il tributo che a lui 
resero Alfieri, Mazzini, Foscolo, Manzoni e Carducci e tutti gli 
spiriti magni, pei quali il nostro popolo potette conquistare e 
patria e libertà. | 

Se il 14 Settembre 1921, noi ci sentiremo tali da poterci 
presentare a Lui, che riposa nella cella che un mite francescano 
conservo cilla memoria de’ posteri, e dove arde votiva e pereune 
la lampada dell’ itala - vita, e, con etftusione di cuore, potremo, 
non scissi da sette ipocrite e bugiarde, ma costituiti in quel- 
l'unità che fa il sogno dell’ anima»sua, chiamarci degni di Lui, 


sentarci soltanto con le pompe esteriori e col cuore arido e mer- 
cantile, e soltanto assumendo alla sua presenza la faccia d’ uom 
giusto, io temo, o che egli ci volga per disprezzo la faccia, o 
che afferri lo scudiscio e ci cacci a colpi. di tune, come profa- 
natori' della Patria, in cui egli, pur gravato da sventure, .visse 
amò, pregò, come in un tempio. | 


x Lisero MAIOLI 


Reggio Calabria, 20 Agosto 1920 


t 
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quello sarà il più grande elogio, il migliore monumento che, dal 
fondo «dei cuori, erigeremo alla sua memoria. Allora ci accoglierà 
‘come figli ritornati al seno paterno. Ma se noi ardiremo di pre- 


LI 
1 


Elli TERI MAT OÌ 


Chi non si assicura oggi con l’ Istituto Nazionale dellè Assieu- | 
\azioni troverà nel futuro, quando la vita fosse per essere più | 
 “@ifficile e il denaro più scarso, di aver perduta una delle migliori . 
\ opportunita. 


“ 


Note drammatiche 


$ 


Alfredo Oriani e il suo Teatro. 


S'è già troppo discusso sul pensiero e 1° arte d’ Alfredo 
Oriani, perchè sia ormai facile dire cose nuove. Eppure all’ Oriani 
si ritorna volentieri, e con la segreta speranza di poterlo tro- 
vare migliore di quello che ci era: parso, lasciandolo. Tanto più 
che l’ entusiasmo di alcuni discepoli, o conterranei, si mantiene 
così alto e incrollabile, da far dubitare di noi stessi, e farcì 


quasi credere ad una nostra intima incapacità, di fronte allo - 


scrittore romagnolo. Il quale è stato bensì disgraziato in vita, 
ma ebbe almeno la postuma fortuna d’ entrare nelle grazie dei 
critici pontificanti dieci anni fa, e, sotto gli auspici di Benedetto 
Croce, in quelle della nobilissima casa editrice Laterza di Bari. 
Per merito infatti di questa casa, sono state ripubblicate quasi 
tutte le opere dell’ Oriani in decorose e nitide edizioni, ed oggi, 
dopo i romanzi e gli articoli e scritti politici, appare anche il 
primo volume del suo Teatro... 


Ma prima di parlare di questo Teatro, intorno dl quale il 


discorso non potrebbe essere lungo, è necessario dir qualche cosa 
della personalità dell’Oriani, la quale non si riflette soltanto nelle 
opere drammatiche, ma le implica e trascende, e però ha già in 
sè le ragioni sufficienti a spiegare la loro manchevolezza. 
Capite che non si tratta di fare deHe apologie. Sincerità 
per sincerità, confessereino anzi che non solo non ci meravi- 
gliano nè ci sdegnamo del mancato grande successo dell’ opera 
letteraria d’ Alfredo Oriani; ma, pur ammettendo ch’ essa è di 
gran lunga superiore a quella di molti suoi fortunati contempo- 
ranei, e che, ad ogni modo, è ricca di cultura ed ingegno; 
riteniamo che tale opera sia infirmata profondamente nella sua 
stessa radice creativa. ca | 
Essa è l opera d’ un solitario. Dalle Memorie inutili (1876) 


alla Rivolta ideale (1908), tutti gli scritti dell’ Oriani portano le. 


stimmate della solitudine materiale e spirituale: dell’ uomo ri- 
flessivo e sentimentale, il quale, nel silenzio del suo eremo, esa- 
spera con l’analisi infaticabile le sue sensazioni, ì suoi senti- 
menti, le sue fantasie, non mat abbandonandosi al flutto della 


mmitte di i 
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vita tumnultuosa ed ardente, non mai vivendo della vita comune 
di tutti; dell’ uomo, che quanto più s’ innalza nelle sue esi- 
genze ideali, tanto più disdegna e misconosce il mondo reale 
e l’esistenza d’ogni giorno, e però continuamente oscilla tra 
l’idealismo ottimistico e il realismo pessimistico, senza mai tro- 
vare l’ ubi consistam, l’ equilibrio necessario, e insomma l’ accet- 
tazione umile e paziente della realtà, a. tutto ciò ca è in essa 
di bene e di male. | 

In particolare: negli scritti letterari è il dissidio fra il tem- 
peramento romantico, che porta l’ autoré a idealizzare e quasi 
a scarnificare uomini e cose, e |’ esigepza realistica, propria «el 
tempo che fu suo, la quale preferisce analizzare la vita bassa e 
grossolana degli esseri apparentemente privi di luce ideale. Ne- 
gli scritti politici è il dissidio fra l’ impulso individualistico, ri- 
belle ad ogni forma di coazione sociale, e 1’ educazione intellet- 
tuale, o convinzione razionale, che lo persuade alla conserva. 
zione. Il primo, particolarmente evidente in No. Il Nemico, 
Al di là, La Disfatta; il secondo, nella Rivolta ideale. Iù 
quei romanzi trovi infatti protagonisti, o in lotta con la vita 
che li abbassa e degrada, o in disaccordo con la vita e con 
‘Se steasi, o vittime di fatali equivoci sentimentali e ideali; nella 
Rivolta, superbe affermazioni individualistiche, di gusto quasi 
stirneriano, insieme con le accettazioni non meno solenni della 
Patria, dello Stato, del principio d’ Autorità, del matrimonio 
indissolubile, della necessità spirituale della pena, e inoltre la. 
condanna del femminismo. Infine, negli seritti storici e preci- 
samente nella Lotta politica, è patente il dissidio fra |’ afferma- 
zione della storia, come « creazione dello spirito » alla guisa he- 
geliana, e la confessione ultima d’ agnosticismo: per 1} una lo - 
serittore crede ottimisticamente al progresso ; per l’ altra, pensa 
pessimisticamente che tutto è mistero, unica realtà essendo il 
dolore. E questo dissidio fa sì, che mentre la concezione gene- 
rale, dominante l’ opera, ci pare provvidenziale, mostrandoci co- 
me la storia d’ Italia tenda, attraverso il federalismo medievale, 
e mediante l’ individualismo moderno, alla felice unità nazionale 
organizzata; 1’ esposizione e l’ interpretazione dei singoli avve- 
himenti è fatta in modo, da farci quasi disperare, non che di 
un felice resultato, della vita stessa della Nazione: tanto sono 
vivaci e tragici i colori, coi quali sono descritte le mille cata- 
strofi susseguentisi; tanto misteriose sono le risurrezioni che'ad 
esse tengono dietro! 

L’opera di questo solitario è è però dunque essenzialmente disor- 
ganizzata : onde si presta alle più svariate interpretazioni, e può 
passare per 1’ opera d’ un idealista come d’ un materialista, d’ un 
ottimista come d’ un romantico, d’ un idealista come d’ un realista, 
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d’ un anarchico - come d’un conservatore..?. Gli è che il difetto 
fondamentale, il. quale, appena scoperto, a decisamente ogni 
valore a ciascuna di queste parziali interpretazioni, è dissimu- 
lato dallo stile, il quale veramente fa sforzi meravigliosi per dare 
apparente unità a ciò ‘ch’ è sostanzialmente scisso e discorde. 
Stile tutt’ altro che naturale, essendo costantemente epigram- 
matico, convulso, iambnneggi into ed- ‘apocalittico; ma corrispon- 
dente, se non alle cose volta a volta significate, certo alla di- 
sperata esigenza del suo spirito, in cerca d’ unità e d’ armonia ;. 
e tanto più altisonante, quanto più il solitario scrittore sentiva 
la potenza maniaca e trayolgente del silenzio, e, com’ egli stessò 
confessava, « il bisogno supremo di non essere solo »... 

In conclusione, noi diremmo che in Alfredo Oriani, il cri- 
tico è acuto e a volte geniale, ma solitamente impreciso’ e biz- 
zarro, 0 poco originale; il politico è forgiatore fosforescente di 
cento idee, le quali ebbero bensì larga fortuna fra nazionalisti e 
neo-guelfi, ma nori seppero coagularsi in un organico sistema; 
lo storico è ricco di mille qualità, e particolarmente ansioso di 
trascendere l’ apparenza e cogliere la verità dissimulata, ma quasi 
‘attatto privo ‘di drammaticità, nella rappresentazione degli av- 
venimenti e degli uomini agenti ; il romanziere infine è inventore 
poco originale e sforzato, descrittore grigio e uniforme, osserva- 
tore acuto ma non profondo, analizzatore attento ma insomma 
incapace di creare della calda, colorata, complessa poesia... Dì. 
fatto, il dissidio insito nel letterato si compose perfettamente 
soltanto una volta. Non in Gelosia (1894) nè in Olocausto (1902), 
nei quali è più sensualità, che dramma intimo; onde dalla su- 
perficie non si scende alla profonda escavazione. E neppure nella 
‘ Disfatta, che pure è il romanzo, il quale, nelia sua commistione 
d’arte, storia, filosofia, e nella singolare figura del protagonista, 
ritrae più compiutamente la personalità dello scrittore. Ma sì in 
Vortice, nel quale romanticismo e verismo sono oltrepassati dallo 
psicologismo, ch'è per natura squisitamente analitico e triste, 
e però, in ultima .analisi, corrisponde, meglio d’ ogni altro in- 
dirizzo letterario-spirituale, all’ esigenza più protonda dell’ Oriani 
poeta ed artista. 


L’ uomo solitario non è, di regola, un drammaturgo. Il quale 
appunto, dovendo rappresentare la vita qual’ è, deve conoscerla, 
viverla, soffrirla, goderla, nelle sue infinite possibilità; non ap: 
partarsene sdegnoso, non rinnegarla superbo. Senza di che, egli 
rischia di mettere in scena personaggi fantastici di pura cere- 
bralità, e avvenimenti svolgentisi secondo un ritmo logico e 
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arbitrariamente soggettivo, anzichè appassionato, istintivo e re- 
lativamente obbiettivo. Lo stesso Ibsen, che passa ancora, presso 
troppa gente, per un puro cerebrale e simbolista, è nelle sue 
opere maggiori un osservatore attento, acuto, profondo della 
vita: la quale cosa proverebbe, anche se direttamente non lo 
sapessimo, che, se pur nel periodo creativo più grande e fecondo 
egli fu materialmente e idealmente solitario, non lo era stato in 
tutta. la giovinezza e nella maturità appena precedente. Non fu 
infatti farmacista viaggiatore, imprenditore, direttore di teatro ? 
Non dovette lottare a lungo con uomini e cose?... 

Alfredo Oriani rimase sempre solitario, appunto perchè di 
solitario erano il suo temperamento e carattere. E però non ci 
meraviglia vedere in questo primo volume (Il teatro, Bari, La- 
terza), come il dialogo sia stenéato, ampolloso, innaturale, piut- 
tosto precedente per antitesi dialettiche, che-per dissidì senti- 
mentali; e come la vita reale — si tratti d’ un ambiente aristo- 
cratico (La logica della vita e l Invincibile), operaio (La figlia 
di Gianni), rusticano (Gli ultimi barbari), — sia rappresentata 
senza’ colore e senza movimento, senza particolari gustosi e si- 
gnificativi e senza episodi caratteristici, e insomma dimostri nel- 
l'autore ben piuttosto il costruttore ipotetico, che 1’ osservatore 
esatto e profondo. Tanto meno ci meraviglia di trovarvi delle 
situazioni strane ed arbitrarie, come.quella di Ida della Logica 
della vita : la quale, amando puramente e sinceramente un uo- 
mo, ne sposa un altro; appreso che quello s’ è ucciso, vuol fug- 
gire da questo, ma finisce col restare dov’ è, persuasa anzichè 
dalle buone ragioni dei nuovi parenti, dalla maledizione della 
madre del suicida. Oppure dei personaggi, come la donna-vam- 
piro dell’ Ultimo atto, o VP omicida de Gli -ultimi barbari, i quali, 
piuttosto che esseri umani, sembrerebbero dei delinquenti be- 
stiali, se in fondo non si rivelassero pure invenzioni d’ origine 
letteraria e libresca, e magari sorelle della Femme de Claude, e 
fratelli degeneri dei primitivi di Mérimée e del Verga... 

In mancanza di qualità artistiche di prim’ ordine, si può 
possedere, come del resto possedettero, se non i più gloriosi, i 
più fortunati drammaturgi d’ ogni tempo, delle doti di secondo 
ordine; quelle della tecnica. Ma, se si eccettua 1’ Invincibile, 
dov'è effettivamente dell’ abilità, in tutti gli altri drammi ci 
sono delle ingenuità di principiante, delle inesperienze grosso- 
lane. E nello stesso Invincibile (la cui trama, si badi, è non 
molto diversa -da quella d’ André Cornélis del Bourget, con fre- 
quenti e troppo evidenti riscontri con l’ Amleto) vi sono colpi 
di scena, che possono essere, come furono infatti, efficaci presso 
Il pubblico, facilmente e grossamente impressionabile; ma che 
. lisomma mostrano troppo palesemente la ricerca della teatralità, 
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a scapito della verità e della profondità. Diremo anzi, che troppo 
spesso l’ Oriani scambia il drammatico con }’ impressionante, il 
tragico col violento; troppo spesso cerca d’ ottenere con un colpo 
di revolver, o un colpo d’ accetta, o una sorsata di veleno, quel- 
l’ effetto di terrore e di pietà (o immortale arte poetica d? Ari- 
‘stotele!), che dovrebbe scaturire dalla situazione psicologica, e 
dall’ avvenimento determinato dal dissidio spirituale. Nello stesso 
Invincibile, che pure è di gran lunga superiore agli altri dram- 
mi, sotto tutt’ i punti di vista, sebbene non vi manchi la tea- 
tralità, nè la ricerca d’ un problema psicologico fondamentale, 
tutto poi si riduce, di fatto, a dialoghi inquisitorî di.tipo giudi- 
ziario, i quali infine non può dirsi posseggano la mirabile e 
terribile drammaticità degli analoghi di Delitto e Castigo... 

Ciò non ostante, questo T*@atro c’ interessa, come tutte le 
cose dell’ Oriani, e, pur non entusiasmandoci di questo primo 
volume, attendiamo con legittima curiosità e qualche speranza 
il secondo e magari il terzo volume. Chè, anche se al termine 
dell’ esame, dovessimo concludere non diversamente da ora, lo 
studio d’ ésso teatro non sarebbe stato vano, avendoci data una 
maggiore coscienza dei limiti e caratteri, proprî dell’ arte del- 
1’ interessante scrittore. 

Quanto al pensiero, esso ci appare, in questo volume, non 
«liverso da quello che già conoscevamo. Infatti la ribelle della 
Logica della vita deve sottomettersi a questa logica, che impone 
la solidarietà sociale, 1’ obbedienza alle leggi, e il rispetto pro- 
fondo dell’ istituzione famigliare; la figlia di Gianni, che per 
‘amore valica le frontiere della sua classe, è. vittima tristissima 
della sua audacia; Ruggero dell’ Invincibile, che vorrebbe ven- 
dicare il padre ucciso, deve alla fine riconoscere che soltanto il 
colpevole può punire se stesso, e meno che mai la vendetta per- 
sonale può sostituire la sanzione della legge... In tutt’ i dram- 
mi insomma dell’ Oriani è implicito il sentimento pessimistico 
. proprio dello scrittore, e insieme appare l’idea conservatrice, 
nella quale egli si rifugiava, non con schietto entusiasmo, ma 
quasi per disperazione, come all’ unico scoglio, al quale potesse 
‘aggrapparsi nell’ estuoso pelago della vita OIRPOREM Cole miste- 
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Notizie di letteratura tedesca 


II miraggio di Weimar. 


È noto, per averne riferito riviste e giornali, ed è naturale. 
che in Germania, dopo la catastrofe della-guerra e la rivoluzione, 
ci sia un movimento letterario che porta le stigmate dell’ ango- 
scia attuale. Movimento confuso e tumultuario, dove le. violenze 
della parola scoppiano ancora con il fragore delle bombarde e 
la materialità dei gesti s’ accoppia alle più tormentate e strava- 
ganti ricerche dello spirito; ma che, tutto sommato, può dirsi 
contradistinto da un’ oscura aspirazione verso un senso nuovo 
di religiosità nell’ arte e nella vita. Cosa nota, dicevamo, e na- 
turale, anche se questa aspirazione confusa e tumultuaria al- 
l’ idea sopra la materia e all’ ideale sopra la realtà, sembra es- 
sere, a prima vista, in opposizione con la manìa di godimento 
che ha preso la massa del popolo in Germania come in Italia e 
come da per tutto. Ma questa opposizione, naturalmente, anzichè 
diminuire l importanza del fenomeno lo fa più Noteyiole e Sì- 
gnificativo. 

Non sarebbe, dunque, privo d’ interesse poter seguire alcuni 
casi e forme di questo movimento. 

Per incominciare si potrà riferire, ad esempio, che dal I° mag- 
gio 1920 si pubblica a Weimar una nuova rivista: « Die Fund- 
grube » (La miniera) che è una miscellanea d’ arte, scienza e 
vita. I redattori di questa rivista, prima d’ iniziarne le pubbli- 
cazioni, rivolsero ai più noti scrittori tedeschi una domanda che 
può esser riassunta così: « credete possibile una nuova prima- 
vera di Weimar ? e se sì, come credete che sì possa arrivarvi? » 
Non farà meraviglia che nell’ attuale momento politico e morale, 
una tale domanda sia non solo in testa ai redattori di una ri- 
vista letteraria che si pubblica a ‘Weimar, ma nel cuore di pa- 
recchi tedeschi. Senza accennare ad altro, basta dire che il nome” 
di Weimar fa pensare a Goethe e a Schiller e dunque non solo — 
ai due maggiori poeti tedeschi del sec. XIX, ma ai figli e ai 
rappresentanti insigni di un movimento filosofico-morale che 
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| ebbe, come tutti sanno, la sua importanza nella fortuna politicw 
della Germania del secolo passato. 

Le risposte a questa domanda furono naturalmente molte e 
molto diverse .a seconda del punto di vista dei diversi scrittoti, 
alcuni dei quali risposero in una maniera molto spiccia e pepata 
(questa è la moda, anche lassù). 

Sentite per esempio Giorgio Kaiser, che è uno degli autori 
drammatici più discussi e più noti di quest’ ultimo tempo : « Per 
me non so vedere come Weimar e un’ idea qualunque del fu- 
turo vadano d’ accordo. A Weimar non e’ è che un passato de- 
gno di rispetto. La stazione dei treni diretti: ecco uha gloria 
presente di Weimar, ma anche questa impallidirà presto ». 

E un altro, Guglielmo Hegelel: « Si mettano gli uomini 
illustri di Weimar in un museo ; così la carestia delle abitazioni 
è eliminata e si fa posto alla nuova vita ». 

Ma ci fu anche chi credette di non perder tempo trattando 
sul serio. l'argomento. Ecco la risposta di Federico Lienhard, 
che è riportata anche dalla « Frankfurter Zeitung » del 24 
aprile 1920.» 

--« La strada di Weimar, secondo il mio modo d' tuieioia 
questa simbolica espressione, non è altro che il cammino verso 
la città del San Graal, cioè il vecchio cammino pieno di mistero 
dalla notte alla luce, dalla confusione a un punto fermo di 
tranquillità. . 

« Non si tratta di guardare indietro, s SÌ tratta di guardare 
in su; non di epigoni (secondo l’ etimo), ma di progenitori; e 
gli uomini di questa nuova luce verranno salutati come i primi 
di una rinnovata Germania. Questo cammino per Weimar non 
passa attraverso le organizzazioni e le società moderne. Solo per 
un lungo costante lavoro in noi stessi .e nel mondo che ci cir- 
conda l’ idea materialistica dell’ epoca presente si trasformerà in 
una concezione spirituale della vita. Io vorrei che su questa 
nuova epoca stesse, come simbolo, una croce di rose: saggezza 
e bellezza unite insieme. È 

« La politica (1’ assemblea generale e simili) non ha niente 
a che fare con questo ideale Weimar. Non che vorremmo un’ op-, 
posizione tra Weimar e Postdam dinanzi alla coscienza tedesca, 
«no; ognuno abbia il suo. Io posso angi ben pensare che nella 
stessa coscienza ci sia rispetto per l’ eroismo prussiano e amore 
per la cultura spirituale di Weimar. 

« La * Wartburg” e il sacro boschetto di Weimar stanno 
nei cuori tedeschi. Grandi maestri hanno ivi cercato il San Graal. 
Poichè ciò che Wolfram von Eschenbach chiama il Graal è per 
Goethe 1° idea di ‘ personalità ’’ e per il kantiano Schiller il 
‘‘* più profondo io ?”. E tutti e tre sapevano che il Graal o la 
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“ personalità ’ o il ‘° più profondo io ” è una segreta divina 
forza di luce nel nostro stesso petto. Da qui essi illuminarono . 
il mondo con un lupgo spirituale lavoro di educazione filosofico- 
religiosa e artistica. Mentre a Parigi infuriava la rivoluzione, 
a Weimar e a Iena, Schiller e Goethe cercavano per mezzo del- 
arte e della sapienza, d’ instradare gli uomini sui nuovi cam- 
mini. Questa opposizione tra Parigi che infuriava al. di fuori, 
nei tumulti della rivoluzione, e Weimar che creava dal di den- 
tro è stata ben messa in luce al mondo degli studiosi da Gu- 
stivo Funtog e Enrico von Stein.. Ma finchè questa ‘costruzione 
dall’ interno non apparirà all’ agitato popolo tedesco, che ha tanto 
bisogno d’ intima pace e di concorde fotza spirituale, fino a tanto 
che il popolo tedesco non ritroverà il santo timore che aveva di 
fronte al divino e specialmente al divino che è in noi stessi, 
fino allora esso sarà una servile massa di uomini che arrafta alla 
meglio ma non crea. 

« Poichè creare significa trovare forme per l’ eterno. E per 
trovare ogni interna forma bisogna aver contatto con ]’ eterno. 
Altrimenti ci sarà gioco esterno di forme o gusto estetico, ma 
non e’ è rivelazione. Noi abbiamo perduto ogni senso metafisico 
e soprannaturale : ecco perchè al nostro focolare manca il fuoco, 
al nostro cuore il mistero, al nostro lavoro la chiarezza. Perchè 
manca al nostro popolo saggezza e bellezza. E per creare queste, 
. bisogna riprendere il cammino di Weimar. 

« Sì, si può ben credere a una terza primavera di Weimar. 
Io voglio affermare una volta per sempre questo pensiero. 

« La prima fioritura appartiene alla poesia, la seconda alla 
musica. Tutte e due queste arti ebbero per cornice una corrispon- 
dente pittura, che fu nobile, anche se non ebbe un’ importanza 
direttiva. La riorganizzazione della ‘ Wartburg” è un’ opera a 
Sè; pari per influenza esercitata 2i doni della poesia e della 
musica. | 

« E adesso ? in questi tempi così terribilmente oscuri per 
la Germania? > 

« Adesso una sola cosa ci può importare: qualche cosa 
che sorga da un cuore religioso e dia forza alle anime perchè 
siano all’ altezza della necessità e gettino via Los loro il falso e 
l’ignobile. , 

« Questa terza epoca di fioritura si riattaccherà, forse, alle 
prime due, come Bach e Lutero con Santa Elisabetta a Walter 
0) Wolfram. | 

«Io aspetto qualche cosa di geniale da un cuore creatore : 
un nuovo principio di vita, dal quale le forme si sprigioneranno 
‘ Come per se stesse mosse. 
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« Goethe ha scritto una nobile e Sisfonda poesia : ‘ I se- 
greti ’’, che qualcuno ciare anche la ‘ poesia della croce di 
rose ??. l 

« Sopra la’ sorta di un convento un pellegrino vede una 
croce, intrecciata con delle rose. ‘ Chi ha ‘intrecciato . rose alla 
croce? 

« Era, allora il tempo dell’ intima amicizia tra duetto, la 
signora Von Stein da una parte e i coniugi Herder dall’ altra: 
tra la serena Gartenhaus e l’ austera casa parrocchiale tra le 

rose e la croce, il mondo greco © il cristianesimo, su terra te- 
desca. 

« Io vorrei che sulla terza primavera ci Weimar stesse la 
Croce-di. ‘TOS ». 


B. TECCHI 


Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere 
un atto di previdenza? L’ attuale è il più favorevole per assicu- 
rarsi con l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni perchè il denaro. 

i è facile ed abbondante e di tutti i beni e servizi, l’ unico che 
| non sia rincarato è l’ assicurazione. 


Rassegna Politica 


Li 


SOMMARIO : L'agitazione metallurgica nello stadio achto — L'intervento del- 
l’ en. Giolitti — L’ accordo di Roma — Interpellanza al Senato — Referen- 
dum e suo esito — Le prime elezioni amministrative — Il comunicato finale 
sul convegno di Aix les Bains e le varie questioni del giorno — Il carbone 
e i minatori — La conferenza di Riga - La Reggenza provvisoria del Car- 
naro — Millerand Presidente della Repubblica francese — Le feste cinquan- 
tenarie del XX settembre. 


L’ agitazione dei metallurgici che andava estendendosi anche alle 
maestranze Gi fabbriche e industrie che nulla avevano di rapporto con 
quella categoria di operai, si avviava ad uno stadio acuto e pericoloso 
anche per l’ ordine pubblico, tanto che l’ on. Giolitti reduce dal conve- 
gno di Aix les Bains convocava a Torino i rappresentanti degli indu- 
striali e della F. I. O. M., e prendendo una attitudine decisiva per tron- 
care l’ incoercibile discrepanza delle parti, annunciava la promulgazione 
di un Decreto ministeriale per la nomina di una commissione paritetica 
incaricata di studiare e proporre l’ attuazione pratica del controllo ope- 
raio nelle fabbriche. ti 

A vero dire il decreto fu semplicemente annunziato, senza essere 
emanato, volendo il Governo attendere che su questo punto capitale 
fossero raggiunti accordi di massima fra le due parti. Ma si capisce che 
l'intervento del Governo esercitava una pressione implicita per la defi- 
nizione della vertenza, pressione in vario senso valutata e giudicata, ma 
che in sostanza affrettava una conclusione altrimenti non raggiungibile. 
‘La riunione di Torino agevolata da colloqui in treno delle commissioni 
insieme viaggianti, aveva ravvicinato abbastanza gli opposti pareri: la 
Confederazione Generale del Lavoro, abbandonando le pretese assurde 
degli estremisti dell’ impossessamento delle fabbriche occupate, e della 
socializzazione immediata dell’ industrie, si trincerava unicamente nella, 
richiesta del controllo. I dirigenti della Federazione industriale più che 
di rigetto del controllo stesso facevano giusta questione del ripristino 
della disciplina e dello sgombero preventivo delle fabbriche. La discus- 
sione sospesa a Torino e ripresa a Milano e di nuovo quivi arrenata, 
acutizzava la tensione degli animi, mentre la situazione già nel frat- 
tempo si inaspriva per l’ occupazione di fabbriche di vario genere come 
di prodotti chimici, tessuti etc. e per il verificarsi di incidenti gravi, 
di violenze personali, di armamenti a difesa ed oftesa delle fabbriche 
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per parte della guardia rossa e conseguentemente della pubblica forza. 
Talchè l’ on. Giolitti reputò opportuno chiamare subito dinanzi a sè a 
Roma le due commissioni: e in una drammatica seduta, assunse egli 
stesso responsabilità diretta, dove le parti non eran disposte a cedere, 
specie sulla questione della riammissione integrale del personale, tem- 
perata dall’ allontanamento caso per caso degli operai dai reparti più a 
contatto coi superiori 0 col personale tecnico, contro cui’ fossero state 
usate violenze, e sull’ altra della negata paga agli operai per i giorni 
ai occupazione delle fabbriche temperata a sua volta dal riconoscimento 
del lavoro proficuo come conguaglio a perdite e danni subiti dagli opi- 
fici. Così seduta stante fu raggiunto l’ accordo su codeste basi, fu dato 
affidamento per lo sgombero delle fabbriche, e quindi dal Presidente del 
Consiglio promulgato il decreto già pronto per la nomina della commis- 
| sione paritetica preparatoria all’ istituzione del controllo. 

‘ L’ azione personale dell’ on. Giolitti fu, ripeto, obietto di vivaci at- 
tacchi. Già in Senato era stata presentata un’ interpellanza sull’atteggia- 
mento del Governo che si giudicava ispirato a parzialità per gli operai, 
e debole nel ripristinare l’ ordine offeso. Si sussurrava che a vincere la 
ritrosia degli industriali avessero agito influenze d' alte banche d’ in- 
tesa col Governo stesso. Sì vedeva poi nell’ azione del principio del con- 


trollo un capovolgimento nelle funzioni del padronato e del capitale, un: 


primo passo più che di evoluzione di rivoluzione economica e sociale. 


E certo, sotto il punto di vista strettamente ideologico il passo era im- 


pressionante. Ma sviscerato nel suo valore pratico, non appariva forse 
un principio di maggiore e più intima collaborazione di classe? E il 
sommo bene di uscire da questa paurosa e critica situazione senza grave 
spargimento dì sangue, senza rivolta nelle piazze, senza l’ interruzione 
deleteria di ogni attività industriale e produttiva nel paese, non aveva 
forse un significato e un pregio che vinceva ogni contraria figurazione 
ideologica ? Il senso, il buon senso del popolo italiano lo intui faeilmente. 
L’ interpellanza al Senato, fu prima rinviata per finire poi probabilmente 
in una discussione accademica. Le voci e insinuazioni si palesarono de- 
stituite di fondamento. La realtà si imponeva, come s’ impone oggi in 
tutte le competizioni fra capitale e lavoro in questo periodo di transi- 
zione verso più larghe forme di cooperativismo e di socializzazioni col- 
lettive, che è vano disconoscere od arrestare. Non diciamo di comunismo 
a marca russa nettamente escluso eltre che dalla sua fondamentale uto- 
pia, dell’ alto grado di civiltà economica raggiunto dall’ Europa occiden- 
tale. La stessa guerra ha accelerato si può dire l’imborghesimento o 
almeno l’ elevamento del tenore di vita di gran parte del proletariato, 
e ciò se può portare alla spartizione in più numerose mani del capitale 
e anche alla socializzazione parziale di questo, non potrà mai portare al 
comunismo che in politica è dittatura e schiavitù, in economia è nega- 
zione della ricchezza e della produzione, quindi buono forse per società 
primitive, non per società evolute. Sembra che ciò non sfugga al pen- 
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siero degli stessi massimalisti nostrani tornati dalla’ Russia, che benchè 
portanti seco il verbo della terza internazionale, colla ferrea costrizione 
dei suoi 21 postulati tutti intesi al violento inquadramento delle forze 
socialiste nella preparazione e attuazione dell’ avvento comunista, sen 


* tono l'inanità e l’ impopolarità di’ questo trapiantamento di cultura 


orientale ‘in occidente, e si arrestano a mezza via, titubando fin dal 


darè l’ostracismo ai centristi. E questi nel convegno di Reggio Emilia 


rimandato al prossimo ottobre, hanno tutta la probabilità di veder cre- 
scere intorno a sè i lorb aderenti, tanto da portare un distacco, se noù 
di fatto almeno in. pratica della gran massa di socialisti, dall’ esigua 
falange estremista o -semi-anarchica che va fino ai Borghi e ai Malatesta. 


Un sintomo è dato dall’ esito preponderante del referendum a favore 


- 


dell’ ordine’ del giorno Buozzi pet l’ approvazione dell’ accordo di Roma, ‘ 


e che prelude alla composizione definitiva della vertenza metallurgica. 

Un altro ‘sintomo sugli umori delle masse è dato dal risultato delle 
iniziate elezioni amministrative nei centri minori, le quali sembrano 
mantenere le proporzioni tra i tre partiti democratico-liberale, popolare, 
e socialista già segnate dall’ elezioni politiche, e se mai più a vantag- 
gio del secondo che del terzo. : 


Gli avvenimenti nostri deformati e esagerati all’estero hanno avuto 


il bel resultato di fare inasprire sempre più i cambi, di deprimere i va- 
lori dei migliori titoli, di ingenerare a nostro riguardo un senso di sfi- 
ducia generale. Invece il modo con cui mercò l’ avvedutezza dell’ on. Gio- 
_litti e il buon senso del popolo siamo usciti da queste distrette dovrebbe, 
e confidiamo che avvenga, illuminare definitivamente amici e avversari 
sulla saldezza della nostra compagine, e sulla forza di ricostituzione in 
essa latente. Il Senato con elevate discussioni ha approvato tutti i pro- 
getti finanziari già votati dalla Camera, e così un pieno e gradevole 
miglioramento ne verrà all’ assestamento dell’ erario. Un altro radicale 
rimedio, dovrà al riaprirsi della Camera, essere apportato allo sbilancio 
dovuto al prezzo politico del pane, col farne gravare il disborso sulle 
classi più abbienti. * e 
H convegno di Aix Les Bains tra l’ on, Giolitti e Millerand si chiuse 
con un comunicato che lasciò in gran parte, come suol dirsi, il tempo 
che trovava. Salvo una più sensibile cordialità di rapporti, le divergenze 
| di massima non apparvero eliminate. Nei riguardi della Russia ciascuna 
potenza si riservava libertà di azione. Nella questione adriatica la Fran- 
‘cia lasciava che le due parti interessate s’ intendessero direttamente. La 
Francia insisteva sull’ esecuzione integrale del trattato di Versailles, 
l’Italia evidentemente ci aggiungeva di suo la tormula con moderazione. 
L'unica soddisfazione data alla consorella fu il rinvio della conferenza 
di Ginevra nella quale dovevasi coll’intervento di delegati tedeschi pre- 
cisare la cifra e le modalità delle riparazioni. Ma il ritardo della con- 
ferenza non elimina le difficoltà permanenti fondamentali che prima o 
poi risorgeranno. L’ unica soddisfazione data all’ Italia fu nella promessa 
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di consegne di fosfati e di prodokti minerari utili alla nostra agricol- 
tura ed industria. 

. Rimane sempre grave le questione dell’ approvvigionamento del car- 
bone, per le agitazioni dei minatori in Inghilterra, minaccianti nuovi 
scioperi, per la diminuzione dell’ estrazione nell’ Alta Slesia dovuta ai 
torbidi politici, e all’ imminenza del plebiscito ; e in genere per la sce- 
mata produzione carbonifera per tutta 1’ Europa e anche altrove, emer- 
gente dalla diminuzione ‘di ore di lavoro, dall’ elevamento proibitivo dei 


salari, dalla difficoltà dei trasporti. Per l’ Italia è la questione più as- - 


sillante e penosa. 

I delegati russi e polacchi son riuniti a Riga ma per ora non si ha 
notizie delle trattative, e invece si annunziano sempre nuovi fatti d'arme 
però di carattere locale; anche il generale Wrangel ha iniziato una 
nuova offensiva, che crediamo destinata, come le altre, ad esaurirsi sol- 
lecitamente. 

. La Grecia mira ad. csrsndere colle armi le sue occupazioni in Asìa 
Minore, Tra Albania e Serbia sono avvenuti pure seri combattimenti, 
ora a quel che pare sedati, con probabilità di tuturi accordi. Agitazioni 
di contadini si sono violentemente manifestate in Creazia. La situazione 
. a Fiume colla proclamazione della Reggenza provvisoria del Carnaro, 
rimane stazionaria, ma è provocatrice sempre di ‘torbidi, ora a Trieste 
ora a Pola, per le aspre contese conseguenziali tra tascisti e socialisti, 
alle quali a nostro parere dovrebbero evitare di dare eccitamento uomini 
anche eminenti che si compiacciono viaggiare sportivamente nei paraggi 
della Reggenza. Tanto più che si annuncia imminente, specialmente dopo 
la convocazione delle Commissioni di controllo sullafpolitica estera del 


nostro Parlamento, che vi si sarebbero dichiarate favorevoli, la ripresa 


delle trattative dirette fra Italia e Jugoslavia. 


In Francia dopo le dimissioni dalla Presidenza della Repubblica date 


dal Deschanel per ragioni di salute, si è proceduto rapidamente alla 
nuova elezione nella persona del primo ministro Millerand che ha otte- 
nuto oltre tre quarti dei voti. 1l suo ministero è «aimasto quasi immu- 
tato colla promozione del Leygues a Presidente del Consiglio. È proba- 
bile quindi che il Millerand voglia continuare a prendere’ parte diretta, 
e personale alla politica internazionale. 

Le feste per la ricorrenza del cinquantenario del XX settembre si 
sono svolte con cerimonie ufticiali, e coll’ intervento personale del Re, 
ma tanto nelle riunioni solenni quanto nei festeggiamenti popolari non 
hanno avuto quella intemperanza e quel carattere di ottesa al Pontefice 
che non era loro mancato più volte in passato. I tempi anche in questo 
sono felicemente mutati, e noi da buoni italiani e da buoni cattolici 
ce ne compiacciamo sinceramente traendone augurio per una non remota 
soluzione della sempre accesa questione romana; a sommo vantaggio: 


della 1aligione e della patria. 
26 settembre CENSOR 
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Recenti Pubblicazioni 


D. Mattia Chiocchi - Prontuario sacro-profano. Vol. I. — 
Napoli, Tip. Ed. Pont. D’ Auria, 1920. 


È un’ opera compilata colla pazienza di un certosino. Sì tratta di. 
una raccolta di sentenze, di citazioni, di brani d’ autori, di proverbi, det- 
tati etc. su argomenti d’ ogni genere ma specialmente morali e religiosi 


raggruppati sotto varie voci con richiami per sottotitoli a materie ann- 


loghe. 

{l Chiocchi ha evidentemente inteso di fare sopratutto opera utile 
agli oratori sacri, perchè di seguito alle citazioni dottrinali, ha messo. 
sovente brani, racconti episodici tolti anche ad effemeridi e giornali. 

Ciò mentre, ripeto, può giovare assai a codesta categoria di stu- 
diosì riesce ‘in parte superfluo ai comuni lettori. Non ‘che manchino 
— anzi abbondano — anche argomenti di natura profana accessibili a 
tutti; ma se la scelta fosse stata più sobria e in massima parte limitata 
alle citazioni di sentenze e di DLrani tolti a celebri scrittori (il lavoro 
di cernita del Chiocchi si estertde infatti dalla Sacra Bibbia e dagli 
autori classici greci e latini agli italiani e stranieri illustri di tutti i 
secoli) e non si fosse allargata a scrittori odierni taluni di scarsa autorità 
e notorietà, l’ opera avrebbe avuto maggior economia di struttura e anche 
i volumi sarebbero rius®ti più snelli e di minor mole. 

Questo primo pubblicato consta infatti di oltre 550 pagine in due 
colonne, e deve esser seguito da altri tre volumi. Il programma forma- 
lato avanti la guerra, indicava un prezzo irrisorio quello di 5 lire a 
volume. Naturalmente il prezzo è stato dovuto portare a sedici (1’ opera 
si vende esclusivamente presso l’ Autore a Sparanise — Caserta —) ed 
è sempre straordinariamente mite di fronte alla mole e alla varietà delle 
materie. Un altro appunto che ci permettiamo di fare al dotto autore, è 
che talune citazioni mancano dell’ indicazione dell’ opera e della pagina 
da cui son tolte. Certo queste mende inevitabili in una raccolta così 


- 


ampia, e che meraviglia sia stata compilata da un singolo scrittore, non 
tolgono merito al paziente lavoro, il quale oltre a riuscire di gran gio- 
vamento come abbiamo detto agli oratori sacri, offre a qualsiasi lettore 
un facile e pronto corredo di buona coltura, mentre è da segnalarsi in 
tutta la compagine dell’ opera e specialmente nelle note personali del- 
l’ Autore l’ intento mai smentito di affermare ed esaltare i più sani 
principii, morali, religiosi e civili, 
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Hg I — VARIETÀ. 


CI 


« La Favilla », giornale triestino (31 luglio 1836-31 dec. 1846). 


Fare, come si suol dire, la presentazione e narrare la storia 
esterna di questo giornale, cui da alcuni si contestò invano V at- 
tributo di triestino (invano, perchè a Trieste visse dieci anni, 
Trieste fu la patria d’ elezione dei suoi collaboratori, e triestino 


lo dicon gli argomenti in esso trattati) riesce impresa superflua, - 


dopochè tanti ne hanno parlato degnamente, e pur per questa 
feconda « Rassegna storica del Giornalismo » A. Ottolini (in 
Riv. d’ It. 31 dec. 1917), riassumendo la conferenza di Alberto 
Boccardìi sullo stesso argomento (Trieste, 1888). 

Di gran lunga più importante è il ricostruire di sulle pagine 
di questo giornale il movimento d’ idee, patriottiche, civili e 
letterarie (1) che, auspici i fondatori suei, s’ inizia a Trieste, 
movimento che si collega strettamente con quello del Veneto 
avente per centro Padova e che s’ irradia in tutta la Venezia 
Giulia. 
| Sono quasi tante fila tessute pazientemente per una tela che 
doveva diventare 1’ « insegna » dei combattimenti futuri in nome 
della libertà (2). Ai dettami infatti della scuola romantica o li- 
berale imperante risponde il complesso e pur organico programma 
dei fondatori e redattori del battagliero giornale, come apparirà 


# 


(*) Per comunizioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa Ztassegna storica, gli studiosi si rivolgano direttamente al prof. LuiGr Pric- 
CIONI, preside del R. Liceo di Voghera. 

(1) Cfr. G. Carrin, Zempi andati, Trieste, 1891, p. 47. 

(2) In un lavoro di prossima pubblicazione presenterò il quadro integrale del 


suaccennato movimento. 


t 
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a chi scorra la serie dei principali articoli che qui sotto tra- 
serivo: 


vi Critica letteraria... ,; 


L. duossii Difetti dei giovani di del nostro tempo (per 
un SERE moderato). I, 2 (1). 

FP. Dall’Ongaro, La cuccagna nas STI «omerica 1»). z 3. . 

— Su D. Castorina e G. Regaldi. VII, 8. 

— Del sentimento del bello. III, 1. 

— Cose patrie: Di alcuni artisti triestini. III, 17. 

G. Prati, Qualche considerazione sull’ arte in rapporto ai nostri 
tempi e alcuni cenni sopra Gustavo Modena. X, 12. 


_ N. Tommaseo, Della letteratura veneta d’ oggidi. V, 7. 


Cronaca teatrale. 


Sulla rappresentazione del Saul coi versi lirici iuaianti 1,2 14 08 

Sulla rappresentazione dell’ Oreste dell’ Alfieri, interprete il Mo- 
dena. IV, 16. | 

Sulla rappresentazione dei Sergenti e su G. Modena. 1V, 13. 

Sulla rappresentazione della Parisina, trag. di A. Somma. I, 37. 

Sulla rappresentazione dell’ Adelchi di A. Manzoni, interprete il 
Modena. VI, 47, suppl. > 

Sulla Ca nfiresentazione de Giuramento di S. MARECAGARIO a ). III,14. 


Culto di Dante. | \ 


Scienza e filosofia della D. C. (firm. 7. D.). 20. 

Giov. Orlandini, Su due traduzioni inglesi di Due e sui dise: 
‘eni illustr. della D. C. dello scultore. Flaxman. II, 39. 

— Sull’ edizione‘ fiorentina della D. C. stampata dalla T'ipogr. 
Fabris, con 500 incisioni in legno. V, 4.. 

— Dante e Milton. I, 37. | 

M. La luce: Il Paradiso di D. II, 12. 


Letterature straniere. 
. Koerner, Wallaide. Trad. I, $. \ 
. Schiller, L’ ostaggio. Trad. di G. Ascoli. Dec. II. I, 3. 
. Seidl, Il soldato ucciso. Trad. Dec. II I, 1. 
Percoto, Il Giudizio di Abbadona nel XIX della ‘« Messia- 
de ». V, 16. 
. Halm, « Il figlio della foresta » dramma, trad. da F. Dal. 
7” Ongaro. N; 15. 


QQ 


aj 


(1) Il numero romano indica |’ anno, l’ arabico il numero di serie. 
(2) Vedi l’ Ode di F. D. O. a S. Mercadante, in V, 13. 
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Giov. Orlandini, G. Howard, poeta inglese imitatore del Pe- 
trarca. I, 36. 

F. Dall’ Ongaro, « Il Venerdì Santo » di L. Byron, II, 21. 

— Gli ultimi versi di L. Byron dettati a Missolonghi. V, 27. 

— G. Shakespeare. I, 44 e altrove. 

— Sulla poesia iberica I, 30 e VI, 30. 

— Della poesia popolare dei « popoli slavi ». V, 15 (1). 

Pozza Kasnacic, La battaglia di Kosovo. 

— La battaglia di Misar. VII, 10. 

—. M. Kralievic e la Fanciulla di Kosovo, canto ‘popolare ser- 
bo. VIII, 13. 

— Proverbi slavi. IX, 1. 

G. Chiudina, Canti popolari slavi tradotti. Dee. II. I, 6. 


Storia, geografia, etc. 


R. Stussi, Episodi del Medioevo. I, 31. 

V. Solitro, Documenti storici sull’ ia e la balpaz ia. IX. 

N. Tommaseo, Lettera sulla Dalmazia. VII, 3.0 

F. Dall’ Ongaro, L’ « Arco di Riccardo ». V, 32 (2). 

P. €. I1 Montenegro. II, 31 e I, 32. 

G. €. P. Per la solenne Gi azione del busto di A. Canova nella 
Villetta Di-Negro, in Genova, 26 luglio 1842. VIIE, 12. 


t 


Etica. 


Carrer, I costumi e la morale. I, 13. 
Tommaseo, Dell’ educare all’ affetto anime giovanili. X, 15. 
. don Renier, Ode (quaresimale contro gli spettacoli e sugli 
uffici del teatro. I, 34 (3). 


ita 


Novelle. 


Caterina Percoto, Gedeone. IX, 

— ll vecchio Osvaldo. IX, 8. 

— Il Retrattario. IX, 13. 

— Lis Cidulis, I cap. IX, 19. 

— Un episodio dell’ anno della fame. N, 8 

— La festa dei pastori. Dec. LI. I, 6. 

— Reginetta. Dee. II. I, 50. 

F. Dall Cuoca, Le due pantofole di Abou Casem. I, 26. 
CARLO CURTO 


Pu 


f 
1) Gli studi di letteratura slava cominciano coll VIII, 8. l 
(2) Cfr. F. D. O. e il 8uo epistolario scelto. Ricordi e spogli di A. DE GUBER- 
NATIS, Firenze, 1875, lettera 5 sett. 1840. 
(3) Coutro le cantanti vedi in I, 14 la parodia del « 5 Maggio », il « 23 Set. 
tembre » contro la Malibran, e in I, 27 contro la stessa in una IS0CGIA di PBescn- 


ghi degli Ughi. 


i 
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Il. — NOTIZIARIO. 


«*. A proposito del numero straordinario pubblicato quest’ anno, in. 
oceasione della ripresa delle sedute del Consiglio Comunale di Trieste 
dopo la redenzione, gioverà ricordare che L’ Osservatore Triestino, an- 
cora vivente, fu pubblicato la prima volta nel 1784 ed è il secondo gior» 
nale (il primo fu la Gazzetta di Venezia) che vide la luce in lingua ita- 
liana nelle Venezie. ne 


%*. LINA ZANETTI CAVALIERI nel suo recente studio su Il Sismondi 
e gli scrittori italiani del suo tempo (Firenze, Tip. « La Poligrafica », 
1919) accenna alla collaborazione del Sismondi al Conciliatore e all’ An- 


tologia del Vieusseux (pp. 62-63). 


2% A proposito di False accuse contro l hegelismo, GIOVANNI GEN- 
TILE, nel fascicolo del 20 luglio 1920 della Critica, dà interessanti no- 
tizie del Progresso che sorse a Milano, fondato dal Depretis, nel novem- 
bre del 1850, dopo la morte della Concordia di Lorenzo Valerio, e ces- 


sato nel dicembre successivo. 


x Nel suo studio // materialismo storico e il Risorgimento italiano, 
pubblicato nei Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere 
(Serie II, vol. 46, fasc. 5), l'on. A. AGNELLI fa una statistica dei gior- 
nali che al principio del 1858 si pubblicavano in Italia: Milano aveva. 
tre giornali politici (La (razzetta Ufficiale, L’ Eco della Borsa, La Bilan- 
cia) ; due Venezia (La Gazzetta Ufficiale e La Sferza); tre o quattro. 
Napoli, tre Roma (fra cui la Civiltà Cattolica), due la Toscana. Diciotto. 


giornali politici aveva invece la sola Torino. 


45, L' editore A. F. Formiggini di Roma ha affidato al prof. LUIGI 
£ 858 p 
Piccioni la compilazione di una Guida bibliografica del Giornalismo ita- 
p 9g 
liano, che vedrà la luce nei primi mesi del 1921 tra le Guide ICS di 
’ p 
quel benemerito e intraprendente editore. Al punto a cui sono giunti 
gli studi, che la nostra Rassegna va promovendo da otto anni, il biso- 
gno di una guida cosiffatta era fortemente sentito e speriamo che sia. 


da quella pubblicazione soddistatto. 


xfx Nell’ adunanza ordinaria del 25 febbraio 1917 del R. Istituto 
Veneto di Scienze Lettere ed Arti tu riproposto, come ne demmo a suo 
tempo notizia, un premio di fondazione Querini Stampalia, sul tema 
Storia, progresso ed efficacia del giornalismo italiano durante il cinquan- 
tennio dalla fondazione del Regno d’ Italia e per la somma di L. 3000. 


i 
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«Come noi prevedemmo, per la natura del tema troppo vasto e affatto 
inopportuno, nessun lavoro fu presentato. Onde recentemente il tema 
fu riproposto, avvertendo che -« sarànno ammesse al concorso anche mo- 
hografie le quali: svolgano una parte importante del tema». L'’ ostina- - 
zione del R. Istituto Veneto è. veramente singolare: come si. possonò 
«proporre temi come quello, quando la storia del nostro giornalismo e 
«dei: periodi più gloriosi e più importanti di essa, è nelle condizioni chè 
i nostri lettori conoscono? A Venezia sono soliti fabbricar le case co- 
minciando dal tetto ? si 


«*+ Dobbiamo alla cortesia del nostro valoroso e infaticabile colla- 
‘oratore, dott. Ersilio Michel, il seguente elenco alfabetico dei periodici 
posseduti dalla Biblioteca Casanatense di Roma. E del nuovo contributo 


gli rendiamo ancora una volta Lo Duù vive grazie. . 


Album, Roma, 1835- 62. 
Arlecchino, Ferrara, 1859-62. 
Armonia, Torino, 1852-68. 
Bilancia, Roma, 1847-8. 
Buonsenso, Roma, 18701. 
Campanile, Torino, 1857-63. 
Campanone, Torino, 1856-7. 
Capitale, Roma, 1870-5. 
Cassandrino, Roma, 1848-9; 1872-4. 

Cattolico, Genova, 1853-61. 

Conservatore, Bologna, 1863-5. 

Conservatore costituzionale, Firenze, 1850-2. 
Contemporaneo, Roma, 1847-9. 

Corriere milanese, Milano, 1811-3. 

Corriere di Roma, 1804-8.0 

Costituzionale romano, Roma, 1848.9. 
Crepuscolo, Milano, 1852-6. 
Cronista, Torino, 1856-7. 

Diario di Roma, 1808-47. 

Didascalico, Roma, 1846-7. 

Epoca, Roma, 1848-9. 

Felsineo, Bologna, 1840-5. 

F'iaccola, Roma, 1879-82. 

Foglio di Modena, 1841-70. 

Frusta, Roma, 1870-5. 

Gazzetta di Firenze, 1914-48. 

Gazzetta di Genova, 1805-10 ; 1820-36. 
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Gazzetta di Lugano, 1819-20. 

Gazzetta patria, Firenze, 1766-1810. 

Gazzetta nazionale della Liguria, Genova, 1802-10. 
Gazzetta dì Pesaro, 1784-1806. 

Gazzetta Piemontese, Torino, 1821-60. . 
Gazzetta privilegiata di Venezia, 1845-7. 
Gazzetta di Roma, 1798-9 ; 1848-9. 

Gazzetta romana, 1808.9. 

Gazzetta ticinese, Lugano, 1821-3. 

Gazzetta Ufficiale di Roma, 180.1. 

Gazzetta Universale, Firenze, 1781-1811. 
Gazzetta Universale, Foligno, 1776-94; 1823-35. 
Gazzettino del Diavolo, Roma, 1871-2. 

Genio cattolico, Reggio Emilia, 1871-4. 
Giornale del Campidoglio, Roma, 1809. 
Giornale illustrato, Torino-Firenze, 1864-6. 
Giornale italiano, Milano, 1804-14. 

Giornale politico del Dipartimento di Roma, 1814. 
Giornale del Regno delle Due Sicilie, Napoli, 1817. 
Giornale di Roma, 1849-60. 

Giornale Romano, 1848. 

Guida dell’ Educatore, Firenze, 1836-45. 
Indicatore lombardo, Milano, 1829-37. 
Indipendente, Napoli, 1820-1. 

Inferno, Livorno, 1849. 

Istruttore del popolo, Lugano, 1833. 

Italia, Pisa, 1847-8. 

Italiano, Firenze, 1859. 

Lima, Roma, 1871. 

Medtatore, Torino, 1862-6. 

Messaggere, Modena, 1851-6. 

Mondo Contemporaneo, Firenze, 1841-4. 
Monitore di Roma, 1798-99. 

Monitore Romano, 1849. \ 
Monitore delle Due Sicilie, Palermo, 1812-14. 
Monitore Toscano, Firenze, 1848-59. 

Nazione, Firenze, 1860.3, 

, Nipote di Cassandrino, Roma, 1848. 

Notizfe del giorno, Roma, 1815-48. 

Osservatore, Roma, 1798. 

Osservatore Romano, 1849-52. 
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Pallade, Roma, 1847-9. 

Parola Cattolica, Napoli, 1861. 
Passatempo, Firenze, 1856.9. 
Piemonte, Torino, 1862-83. 

Piovano Arlotto, Firenze, 1858-60. 
Positivo, Roma, 1848-9. 

Povero, Bologna, 1846-50. 

Ragione, Torino, 1855-7. 
Repubblicano, Bologna, 1796. \ 
Risorgimento, Torino, 1851-2. 

| Speranza dell’ Epoca, Roma, 1849. 
Spettatore Romano, 1799-1800. 
Stella, Roma, 1870-1. | 
Stendardo Cattolico, Genova, 1862-72. 
Subalpino, Torino, 1836-9. 

Tiberino, Roma, 1823. ; 
Tribuno, Roma, 1870-1. 

Trovatore, Napoli, 1868-70. 

Veridico, Roma, 1862-70. 

Voce della Ragione, 1832-5. 


- III. — QUESTIONARIO. * 


Domande. 


29. Enrico Montazio, nella sua biografia di Aurelio Bianchi Giovini, 

— dava notizia che Guglielmo Stefani aveva raccolti degli appunti 

per una sua Storia del Giornalismo. Di questi appunti, dopo la 
morte dello Stefani, non si ebbe più notizia? [A. M.] 


30. Sulla Voce della Ragione di Pesaro desidererei sapere quali scritti 
debba consultare, oltre alle Memorie di Monaldo Leopardi. [L. Z.] 


Risposte. ** 


26. Ecco, per colui che lo desidera, qualche lume | sugli Acla urbis o 


Acta diurna: è un po’ di bibliografia dove troverà quanto gli 


occorre. PauLY? 8, Real-Encyclopiidie der Classischen Alterthum- 
swissenschaft in alphabetischer Ordnung, Stuttgart, 1864, t. I, 

€. 
* Le Domande e le Kisposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Rassegna. 


** Le Risposte portano il numero d’ordine delle Domande alle quali soddisfanno. 
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coll. 294.5; E. Dr RuGGiERO, Dizionario Epigrafico di antichità 
romane, Roma, 1894 sgg.; CH. DarEMBERG et E. SaaLio, Diction- 
naire des antiquités grecques et romaînes eoc., Paris, 1873 sgg., 
t. I, pp. 49-50. {C. BaRBAGALLO]. 


28. Sul giornalismo mantovano è stato scritto finora poco-o nulla. Ma 


‘9 


80. 


81 


82 


83 


qualche studioso potrebbe utilmente sfruttare un manoscritto del 
D’ Arco che si conserva nell’ Archivio Storico Gonzaga in Man- 
tova e che tratta appunto delle Notizie delle Accademie, tipografie, 
giornali i Mantova ecc. [L. CARDINI]. 
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Il Governo e i Partiti 


Un' equivoco e un’ insidia 


In uno dei suoi numeri recenti 1 /dea Nazionale ha chia- 
mato l’ on. Giolitti « il traditore del maggio 1915 che rinnova 


il tradimento ». 


Con questa frase, motivo dominante di un articolo editoriale, 
l’ organo nazionalista ha compiuto un’ opera di chiarificazione 
di cui conviene essergli grati. Il suo atteggiamento di ‘questi 
giorni merita tutta 1’ attenzione di: amici e di avversari, di uo- 
mini politici e di giornalisti, e penso che anche l’ on. ‘Giolitti 
potrà utilmente meditarlo. 

L’ illusione che fosse doveroso e possibile accomunare nel- 
l’opera di ricostruzione tutte le forze del paese, al disopra delle 
competizioni politiche, dimenticando le profonde scissioni del 


tempo di guerra, viene ad un tratto violentemente dissipata di 


quelle poche parole: il traditore del maggio 1915. Parole che 
non rispecchiano soltanto un lecito dissenso attuale, ma il risor- 
gere di un astio profondo e inestinguibile a cui ha certamente 
dato nuovo e non metaforico alimento il rancore di certi grossi 
industriali colpiti nella borsa. 

Giova intanto ripetere ancora una volta il dilemma che fu 
già posto in queste colonne, e che si rivolge a quei liberali in- 
terventisti che recentemente favorirono la resurrezione dell’ on. 
Giolitti, che accettarono dalle sue mani ‘altissimi onori, e che 
tuttora non osano disdire apertamente il loro appoggio. 

Noi diciamo a costoro: Premesso che fra cattiva politica e 
tradimento e’ è un notevole divario che anche una mediocre 
intelligenza facilmente comprende, voi che avete giustificato il 
vostro inatteso ministerialismo coll’ affermazione che gli apprez- 


zamenti sulla « cattiva politica » passata dell’ on. Giolitti non 


vi dovevano impedire di aiutarlo oggi nell’ opera di ricostruzione 
che egli solo poteva tentare, come potete procedere in quel cor- 
diale e intimo accordo che tutti sappiamo coi nazionalisti che 
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l’on. Giolitti ritennero nel 1915 e ritengono nel 1920 colpevole 
di « tradimento » ? 

Resulta da tutto questa con sempre maggiore evidenza che 
il fatto della guerra non si cancella, che l’ atteggiamento ser- 
bato nei quattro anni di passione è il punto di partenza impre- 
scindibile di qualsiasi giudizio politico, e, aggiungo, morale. 

1/ accusa di tradimento, che attraverso 1’ on. Giolitti va a 
colpire tutti quelli che non si lasciaron corrompere dai miraggi 
dell’ interventismo e dalle frenesie del fascismo, ci onora e ci 
allieta. È 

Dopo I senza quando incominciò a rumoreggiare sul- 
V orizzonte il tumulto delle masse sacrificate e irritate, cì era- 
vamo visti pullulare d’ intorno una miriade di pseudo-neutralisti. 
V? erano quelli che durante la guerra avevano cercato di far 
dimenticare col più acceso oltranzismo 1’ atteggiamento prece- 
dente, e quelli che avendo sostenuto 1’ intervento per vaghe 
ragioni pseudo-democratiche e pseudo-umanitarie, tonstatavano 
il loro completo insuccesso, se la prendevano cogli alleati e me- 
scolando al malcontento delle masse i loro personali malcontenti, 
cercavano in questo malcontento comune di restaurare alla me- 
glio Ja loro malandata verginità. i i 

E avvenne che nelle ultime elezioni politiche alcuni nomini 
‘appresentativi «ell’ interventismo turono gentilmente pregati 
dai loro grandi elettori della vigilia di levarsi di mezzo e di 
ritirarsi « spontaneamente » perchè altrimenti la lista correva 
pericolo di non riuscire. . 

A poco a poco la situazione dica talmente confusa che 
. © era da credere che la guerra non 1) avesse voluta nessuno. E 
il plauso troppo unanime onde fu accolto il ritorno dell’ on. Gio- 
litti non era tale da chiarive 1° equivoco... E neppure, debbo con- 
fermarlo, alcuni aspetti della sna politica successiva. 

Non è dubbio che 1 on. Giolitti credette opportuno andare 
al governo,cogli ex-fascisti piuttosto che cogli ‘ex-neutralisti per 
dare all’ Italia una tangibile prova del generoso spirito di di- 
sinteresse morale e di concordia civica che lo animava. Ma in 
seguito i fatti non corrisposero a quelli che probabilmente erano 
i suoi desideri e le sue previsioni. 

Ne derivò che alcuni suoi atteggiamenti non poterono a 
meno di ispirare ai suoi più fedeli amici prudenti riserve. Per- 

chè gli elementi turbolenti ai quali egli aveva steso la mano 
con tanta nobiltà, approfittarono di questa parvenza di potere 
riconquistato all’ ombra di lui, per proseguire con più accani- 
mento nella loro politica di divisioni e di odii civili. 

Non appare forse eccessiva .la longanimità colla quale il 
governo ha tollerato atti briganteschi come quello del Cogne, e 
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tollera che in Roma i rappresentanti di Fiume e altri personaggi 
lavorino apertamente all’ arruolamento dei legionari, diffondendo 
sempre più all’ estero, dove sono certo informati al pari di noi, 
la convinzione che le autorità centrali siano perfettamente d’ ac- 
cordo con D’ Annunzio e cerchino con un giochetto poco digni- 
toso di annullare praticamente gli impegni internazionali legal- 
mente assunti dai nostri rappresentanti ufficiali ? 

‘ Dì tutto ciò, ripeto, non va fatto colva all’ on. Giolitti che 
non può essere sospettato di simpatie verso il fascismo e verso 
il nazionalismo. Non è dubbio che i suoi nuovi amici, con quella 
deficienza di carattere e di lealtà della quale da sei anni det- 
tero così luminose prove, hanno completamente tradito la fiducia 
dell’ uomo che chiamandoli a collaborare ad una patriottica opera 
di restaurazione materiale e morale, li riteneva capaci di: ante- 
porre, com’ egli faceva, 1’ interesse generale alle passioni per- 
sonali. | 

Colpa fu anche un’ po’ dei socialisti. I quali alla audace 
politica interna dell’ on. Giolitti non dettero che scarsissimo 
appoggio ; mentre preferirono insistere sulle INA UCLOVOlCzze reali | 
o presunte della sua politica esterna: 

Il duplice errore che grava sulla politica italiana prende 
oggi, mentre scriviamo, 1’ aspetto di un tragico equivoco. L’ in- 
tensificarsi della propaganda anarchica (la quale non ha o non 
dovrebbe avere nulla di comune col socialismo; ricordiamoci 
che in Russia gli anarchici sono fra i più accaniti nemici di 
Lenine, che li ha più di una volta arrestati e colpiti in massa), 
gli atti di terrorismo sempre più frequenti, hanno resa necessaria 
una molto comune e semplice operazione di polizia. 

È molto naturale che il partito socialista non dia la sua 
solidarietà agli arrestati e ai perquisiti. Qualche mese fa a Fi- 
renze dopo un comizio di Malatesta vi furono morti e feriti, ma 
la Camera del Lavoro rifiutò la sua adesione alla protesta degli 
anarchici. 

Senonchè quando il governo cerca opportunamente di chia- 
rire le acque intorbidate, e è qualcuno che si affretta a gettarvi 
Nuovo fango ed a muoverlo fnriosamente. Ed ecco che il fasci- 
smo patriottardo si agita. I giornali coloriscono e sottolineano 
gli avvenimenti. Ad un atto normale del governo essi danno il 
fono di una procedura eccezionale. E ricomincia la canzone del- 
l'Uomo necessario, dell’ Uomo dal pugno di ferro; e i preten- 
‘lenti della corona si fanno timidamente o sfacciatamente in- 
Nanzi ; e in certi circoli si ripetono a perdifiato nomi di generali, 
di ammiragli, di ex ministri, ai quali 1’ oblio. è il più gran dono 
che la generosità di un popolo possa largire. 
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Così l’ atteggiamento inconsulto e provocatore di una fazione: 
che non è ancora purtroppo tutta all’ opposizione, dà agli ultimi 
provvedimenti governativi la falsa apparenza di una ‘sfida con- 
tro tutto un partito che non è COMDPOStO di anarchici e nemmeno, 
. soltanto, di comunisti. 

Mi auguro che i socialisti illuminati che dirigono le masse 
comprendano il tranello e non si prestino al subdolo giuoco che 
è diretto contemporaneamente contro il partito che osò nei quat- 
tro anni di guerra far fronte al fascismo e contro 1)’ nomo che 
volle il prelevamento dei profitti di guerra e la nominatività 
dei titoli. 

Ho citato appunto l’ articolo dell’ Idea Nazionale perchè me- 
.glio di qualunque altro chiarisce la situazione e senza pensarlo» 
. addita al governo e ai cittadini la via diritta da seguire. 


Vi 


È difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
risparmio ; è facile invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 
somma notevole ai propri eredi in caso di morte o a se stesso 
nell’ età avanzata. i 


LA VIA PEGGIORE 


(La tattica elettorale del P. P.) 


Le elezioni amministrative sono ormai in pienezza di svi- 
luppo, e si possono già apprezzare i risultati prevalenti. Si può, 
quindi, ex fructibus, giudicare quale sia stata la linea tattica del 
Partito l’opolare. 

Diciamo subito che la via seguita dalla Direzione romana 
merita di essere giudicata la via peggiore. Per le considerazioni 
che seguono... 

Il Partito Popolare voleva imporre la proporzionale ammi - 
nistrativa. La campagna per essa venne combattuta con lo stile 
« or vile or surerbo ». | . 

E il risultato fu che le elezioni amministrative si fecero col 
vecchio sistema. 

Un politico agile, nel divenire, nel variare, nel capovolgersi 
‘lelle situazioni puo mutare la via prefissasi. Dovevano quindi 
dirigenti — sudditi illo (il Segretario politico) — chiedersi se 
Napoli avesse fissata )’ intransigenza în ogni caso, o se 1’ intran- 
sigenza popolare fosse e dovesse essere soltanto la intransigenza 
proporzionalista. 

Sta di fatto che malerado il non avvento della proporzio- 
nale amministrativa, corse per la Penisola la notizia che il Par- 
tito Popolare nelle elezioni comunali e provinciali avrebbe com- 
battuto con uomini suoi, su piattaforme sue. 

La situazione, id. per il metodo elettorale era nota e 
chiara allorchè il Segretario politico sì determinava per l’ intran- 
sigenza. Come era arcinota la situazione spirituale e politica del 
Paese. Come era arcinoto il valore che avrebbero assunto nel 
Paese le elezioni amministrative. . 

Intransigenza! Intransigenza ! 

— Naturalmente — sussurravano i prudenti delle varie com- 
binazioni sezionali, si può tener conto delle situazioni... locali. 
Visi caste, saltem cuute. 

E tanto per salvare leapparenze, cultura intensiva di tesserati. 

V° ha qualche uomo politicamente... morigerato che sarebbe 
dannoso non comprendere in lista? Lo si officia a « regolarizzare 
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la posizione »; e poi eccolo fatto popolare, eccolo candidato, 
eccolo porta-bandiera ! 

La considerazione della situazione locale doveva apparire 
subito come la negazione dell’ intransigenza. Proprio perche il 
partito popolare è un partito nazionale; proprio perchè la crisi 
che attraversiamo non è locale ma nazionale! A Pratocentenaro 
e a Roma, a Milano e a Torino: identica la situazione. 

Ma — Dio mio! — quando si fa il Segretario politico di 
un Partito come il Popolare, si può passare come Napoleoni — 
‘nemmeno Napoleoncini n _ della politica a poco prezzo. Si può 
farsi passare per... Romain Rolland anche se si sia il Sindaco 
fogazzariano del « gavii rason ». 

E il Prete, segretario politico del Partito... sGonfessionalo 
ha intrapreso la sua tournée. Baci e garofani bianchi: a Milano. 
e a Torino. 

Ma a Milano disserisce sulla crisi spirituale ed economica 
(scoperta, per vero dire, insigne) e riafferma 1’ intransigenza; & 
Torino disserisce sulla -fanzione del comune moderno, e il tu- 
multo dell'assemblea che vuole sapere se si combatterà soli o 
nel blocco, si placa... « Roma parlerà! » Avrebbe ‘potuto dire 
— il segretario — « ParlerQ da Roma ». E 1’ Assemblea sì sa- 
rebbe accontentata ugualmente... 

Del resto anche a Torino — diranno — si è salvata l' ...in- 
transigenza. Basta avere 34 nomi e il Sindaco. E si rimane in- 
transigenti a Piancastagnaio... « Situazioni locali ». Anche a 
Roma ? ì 

Naturalmente i furbi interpreti della linea (spezzata) di con- 
dotta del Segretario politico, informano: « Ma non avete ca- 
pito? Ben venga il blocco dove non si può vincere se non uniti. 
Ma dove si perderebbe, oh allora santa differenziazione... » (Salvo 
poi perdere disuniti e non vincere uniti). Magnifica prova co- 
munque, per tutti della serietà dell’ intransigenza ! 


® 


* 
* * 


Non pare possibile negare Y esattezza, la precisione di que- 
sta ricostruzione. 

Che se quasi a «dimostrare che non si è sempre ceduto al 
campanilismo, si volesse ricordare l’ episodio del pugno di ferro 
— Bergamo — si potrebbe ricordare che è proprio dell’ incoe- 
rente che vuol passare per uomo che non piega, la cocciutag- 
gine combinata col funambolismo. 

Non è possibile negare che la linea di condotta oscillante 
tra 1 bdlocclhiissimi e 1 isolamento (splendido ?) è una dimo- 
strazione incontrovertibile di incapacità. Ma noi vogliamo limi- 
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tarci a lumeggiare | oscura condotta del Segretario Politico del 
Partito Popolare. | 

Vogliamo risalire, lealmente, alle ragioni che 1’ hanno de- 
terminata. i | | 

Perchè se invece della ostentazione intransigentissima, se- 
guita dalle più incoerenti cellaborazioni, Ja Direzione del Par- | 
rito Popolare avesse agitato coraggiosamente il quesito, se non 
si fosse proposto l’ assioma dell’ intransigenza — smentito — ma 
il problema della linea di condotta nazionale, non dovremmo — 
anche una volta — deplorare equivoco, insincerità, inconse-‘ 
guenza. | 

Noi crediamo su queste colonne di aver spesso chiarito il 
nostro punto di vista anche in tema di collaborazioni. 

Per noi intransigenza deve significare netta differenziazione 
programmatica finale; volontà risoleta di tar prevalere, ne! 
questioni sostanziali, la propria tendenza ideale in aperto dibat- 
tito; risoluto antiveggente proposito di non lasciar creare, al- 
l’ infuori della propria azione e influenza, quelli che poi si chia- 
mano i fatti compiuti. Per noi intransigenza deve significare pre- 
cisa fissazione di responsabilità, che soltanto può seguire da una 
aperta valutazione politica fondamentale — interna ed esterna. 

Come per noi, riformisti e quindi collaborazionisti, la colla- 
borazione deve significare possibilità di spostamento, di manorra, 
assai più per la costruzione che per la negazione. 

Quindi. sul terreno politico contingente — convergenze, 
anche. le più varie, non confusioni; fermezza di programmi, non 
ostracismi di nomi, a meno che non intervengano a mutare da 
rosi ostracismi in nobili intolleranze ragioni di decenza morale ; 
quali ricorrerebbero ‘ad es. di fronte a certi ceffi di guerra pro- 
prì del fascismo. | 

Sostanzialmente il partito popolare è partito di collabora- 
zione. Anche se pensiamo che nel seno del partito popolare, 
compito di propulsione e di direzione può soltanto assolvere e 
dovrebbe. assumere la corrente di « sinistra », ove alfine si or- 
ganizzasse non soltanto come fascio di forze sentimentali e di 
organizzazioni economico-elettorali, dominate personalisticamente, 
ma come volontà di studio e di azione — consapevoli più che 
delle necessità della cronaca elettorale di quelle della storia po- 
litica. | 

All'indomani del ‘Congresso di Napoli noi rilevavamo le 
profonde ragioni del disagio che logora molte coscienze nel par- 
tito popolare, e invocavamo quella offensiva di sincerità che sol. 
tanto avrebbe potuto, anche sul terreno della presente lotta 
elettorale amministrativa, risparmiare gli atteggiamenti contrad- 
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dittori — non composti dalla confessata gravità della situazione, 
ma odiosi per la protervia di chi li vorrebbe negare, incoerenti 
e stridenti. 


* 
* * 


/ 


Quale secondo noi, avrebbe dovuto essere la tattica eletto- 
rale amministrativa ? | | 
‘Ancora e chissà per quanti anni: stipendium peccati mors ! 
E la... morte è, in questo caso, la impossibilità per il Partito 
‘Popolare di quella vasta — anche se non assoluta — indipen- 
denza e intransigenza che pur sarebbe stata da augurarsi. Ere- 
dità trista della guerra, anche questa. Della guerra (che il Par- 
tito Popolare ignora) che ha imposto per cinque anni la più 
colpevole solidarietà con la parte della borghesia allora dirigente; 
della guerra che — precipitando le soluzioni nella più cupa im- 
preparazione degli uomini e degli studi — ci ha posti di fronte, 


oggi ad un partito socialista, per la maggior parte rivoltoso e’ 


violento. | 

-—_ Trecisamente così; quando — in conseguenza della guerra, 
che ha quasi sommerso lo Stato e la Nazione, ci si trova di 
fronte alla marea rivoluzionaria — peggio rivoltosa — che li 
sommergerebbe e li distruggerebbe tutti ove non fosse con ogni 
mezzo contenuta — non si può rimanere chiusi nella turris edbur- 
nea della meditazione astratta — non si può cianciare il « tanto 
peggio tanto meglio », si deve far luogo — si, proprie, lo di- 


ciamo noi — ai blocchi, alle collaborazioni, alla... concordia . 


nazionale! Se vi si è fatto ricorso per subire la guerra, come 
non sì puo fare ricorso per impedire la rivoluzione? 

La logica — triste o lieta non conta (politicamente i pro- 
blemi si pongono in modo preciso) — la logica è, e fu sempre, 
per il blocco anticomunista. Sopratutto quando si ponga mente 
all''abisso che separa la concezione amministrativa popolare dalla 
concezione politica soviettistica — di fronte al problema co- 
mimnale. | 

Sopratutto quando si debba riconoscere che i programmi 
popolari nelle elezioni amministrative (quali vennero formulati) 
non escludono aftatto la possibilità di consenso da parte delle 
trazioni liberali e democratiche... 


w 
* * 


Non dubbie sono le mostre simpatie per la cosidetta ten- 


denza di sinistra del Partito Popolare. Ma abbiamo sempre scritto 
che se potevamo dissentire — anche aspramente — dagli uomini 
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e «dalle idee della tendenza di destra, riconoscevamo ad esse e 
a molti di loro non piccoli meriti nel passato e indubbia rettitu- 
dine di intenzione e conseguente linea di condotta. 

Abbiamo scritto e scriviamo che non un uomo o pochi uo- 
mini hanno creato il Partito Popolare, ma le alleanze conserva- 
trici sul terreno costituzionale hanno, negli anni non dimenti- 
cati dell’ ante-guerra, impedito la legislazione anticlericale e con- 
dotto, dopo la guerra, alla: concentrazione, nel nuovo Partito, 
di quasi tutti i cattolici e di molti ex liberali religiosi. Se giu. 
stizia e gratitudine fossero in onore nel campo politico, si do- 


vrebbe riconoscere che' Cornaggia e Gentiloni — assai più di 
Sturzo — hanno preparato il Partito Popolare, o meglio hanno 


preparato le falangi e il credito politico alla nuova formazione. 

La tendenza che possiamo chiamare, ad es., dell’ on. Cor- 
naggia, © oggi nel Partito superata (e noi abbiamo dato opera 
a superarla): il suo esponente è nobilmente solo. Ma la tendenza 
che oggi impera — che parti dalla negazione di Porta Pia e 
‘arrivò a Palazzo Venezia — che ignora la guerra e 1 ha inter- 
pretàta, tinchè duro, nei modi più diversi — chiamiamoli di- 
versi... — è la tendenza che doveva consacrare 1 equivoco an- 
che nella presente lotta elettorale amministrativa, è la tendenza 
spirituale è politicamente inferiore, perchè non chiara nei metodi 
e nelle finalità. | 

Dobbiamo lealmente riconoscere. noi che pure tante volte 
dissentimmo fieramente, che — in quest’ ultimo trionfo dell’ equi- 
voco — Pon. Meda non ebbe parte, e che 1° intransigenza non 
mantenuta, il baratto numerico, la protervia elettorale, le alleanze 
‘che furono mezze-alleanze, i connubi de Za main gauche, fanno 
rimpiangere le soluzioni prospettate e i dubbî confessati della 
sua Cicitas. si 

Ma purtroppo sono profonde le ragioni della non chiara 
situazione del Partito Popolare; non per niente i giornali che lo 
sostengono, vanno dall’ avvenirisino sociale al sospiro per il pu- 
gno di ferro francese, alla deplorazione degli atti della clemenza 
sovrana, che muovono da una cristiana valutazione della comu- 
nione dei sacrifici degli umili, che intendono alla pacificazione. 
sociale... A | o 

Non vogliamo ripeterci. Constatiamo — ancora una volta — 
che i fatti ci hanno dato ragione. Scriviamo che la via imposta 
dalla Direzione del Partito Popolare nella recente lotta è stata 
la via peggiore. : 


“CESARE DEGLI OccHI 


— Patto personale di un borghese. qualunque 


Ho letto con molta attenzione la lunga intervista del Gior- 


nale d’ Italia con un anonimo campione dell’ avanguardia fasci- 


sta. La lunga apologia è soprattutto diretta contro le recenti 


accuse formulate dai socialisti e consta in gran parte di affer- 


mazioni che non hanno certo il pregio della novità. Non manca 
naturalmente la consueta rivendicazione del patriottismo di quei 
signori. Da quasi sei anni essi ne hanno assunto il brevetto -@ 
Vl’ esclusività: lo sappiamo ed era inutile ripeterlo. Dico anzi che 
se non si trattasse che di questo, non avrei preso la penna per 
diseutere la ponderosa disquisizione. Senonchè in questa furi- 


bonda contesa fra socialisti e fascisti non si esanriscono i ter- 
mini della lotta politica italiana, 0 per lo meno il P. S. I. ed i 


Fascì, anche sommati, non comprendono che una minoranza, sia 


pur cospicua, del popolo italiano. La grande massa borghese e 
piccolo-borghese è quasi del tutto trascurata dalle due fazioni 


contrastanti. E di tale trascuranza è un documento saliente 


quello che ha ispirato il mio scritto. 

Da queste considerazioni sono stato indotto a prendere la 
parola « per fatto personale ». - A 

Il lungo articolo del Giornale d’ Ftalia, spogliato di tutti gli 


ornamenti superflui, contiene alcune affermazioni assai impor-. 


tanti che mì preme rilevare e discentere. 


In fatto di politica estera l’ intervistato, deplorando le ultime 
dichiarazioni dell’ on. Nitti, afferma che oggi occorre offrire la 


nostra solidarietà agli alleati per averne mano libera in Adriatico. 
Non credevo veramente che nessuno in Italia avesse più il 
coraggio di sostenere quei criteri politici seguiti a Parigi da 


Orlando e da Sonnino, i quali dettero i mirabili effetti che ognune 


sa. Ma poichè gli ammiratori dell’ on. Sonnino osano ancora 
spingere il governo ad oftrire alla Francia una bassa complicità 
da pagarsi a Fiume e in Dalmazia, tengo a rilevare che la bor- 
ghesia italiana è perfettamente d’ accordo con 1 on. Nitti nel 
considerare il trattato di Versailles una delle pagine più vergo- 
gnose della storia dell’ umanità ; la borghesia italiana afferma 


altamente che 1’ onore del nostro paese non è in vendita, che 


ì sistemi della primavera radiosa debbono considerarsi come tra- 


i 
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montati per sempre, e che non esiste prezzo per il quale una na- 
zione che si rispetta possa tradire i principi supremi che deb-- 
bono reggere l’ umanità. Se quello che i nostri governanti chie- 
dono in Adriatico ci-è legittimamente dovuto, dobbiamo insi- 
stervi coraggiosamente e non con l’ atto di chi domanda una 
mancia. Se essi chiedono qualche cosa di più e di troppo,. 
la maggioranza del popolo italiano non è con loro e nessuna 
artificiosa agitazione inscenata: da minoranze indisciplinate e 
anarcoidi riuscirà a farle mutare parere. . 

L’ intervista è ancora più grave per quel che riguarda la» 
politica interna. Quei signori protestano contro l’ accusa di com- 
plotto ; ma mentre ammettono che esercito e marina non deb- 
bono far politica, dichiarano che esercito e marina non. possone- 
lasciar rovinare la patria dai politicanti, che il Parlamento non 
è Y unico organo dello Stato, che nella Camera attuale vi sono. 
troppi socialisti e troppi clericali, che perciò la Corona deve 
usare le sue prerogative che sono la nomina dei ministri e lo- 
scioglimento della Camera. i | 

Non si può negare a questo ragionamento una grande chia- 
‘rezza. Ma non so davvero come questa gente possa asserire di’ 
essere legalitaria e di voler usare soltanto i diritti che lé rico- 
noscono le leggi fondamentali dello Stato. 
| In base all’ esposizione che ho riassunto costoro iena 
che all’ esercito e alla marina la legge nega il diritto di far 
politica, ma si riservano di interpretare la legge con una restri- 
zione mentale. Sanno perfettamente che in regime parlamentare 
la Camera è quella che è fino allo scioglimento e che se le ele- 
zioni sono andate male — per loro — non e è da prendersela 
che cogli elettori. Sanno infine che il possesso di una preroga- 
tiva consiste nella libera facoltà di usarne o di non usarne e- 
vorrebbero che la Corona scegliesse altri Ministri e sciogliesse 
la Camera; negandole con ciò il libero esercizio della preroga- 
tiva medesima. E su quest’ ultimo argomento giova far due 
domande. | i 

— Voi imponete alla Corona di cambiar ministri: tornate, 
in altre parole, a invocar 1’ uomo forte di cui avete tanto parlato.. 
Chi sono gli uomini e 1’ nomo ? 

Naturalmente essi si guarde ‘anno bene dal rispondere. Ma 
e’ è nell’ articolo del Giornale d’ Italia una frase che fa pensare: 
« Non abbiamo quasi più uomini di carattere nel mondo parla- 
mentare e quei pochi superstiti sono ridotti al silenzio e all’ impo- 
tenza... » L’ allusione è evidente, perchè si sa bene chi è 1’ uomo. 
che alla Camera, per sua stessa confessione, non sarebbe lascia- 
to parlare. Ebbene, non credo inutile ranimentare all’ anonimo. 
scrittore che per volontà non solo dei socialisti, ma della mayg- 
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gioranza del popolo italiano quell’ uomo politico non deve mai 
pià avvicinarsi al governo : i cavurrini sono ormai fuori corso. 

Seconda domanda: — È se la Corona usando veramente 
della sua prerogativa nei riguardi del Parlamento, almeno per 

ora, rifiuterà di scioglierlo, che cosa faranno questi signori che 
pur si professano lealisti ? 

(riova comunque parlarci chiaro. lo non credo che il movi- 
mento comunista riescirà ad attuare quella rivoluzione di cui 
troppo parla. Qualunque tentativo sarebbe destinato a fallire 
perchè una buona parte dei contadini, una parte degli operai, e 
quasi tutta la borghesia non vi si presterebbe. Ma queste con- 
siderazioni rion debbono far presumere ai tascisti ue chi non 
-@ col comunismo sia con loro. 

E se domani, faccio naturalmente un’ inovasò certi perso- 
naggi che si danno troppo daftare e troppo cercano di mettersi 
in mostra quasi a dar risalto e a deplorare una specie di assenza 
da parte di altri che in diverso modo intende i suoi doveri verso 
le patria, certi generali e certi ammiragli che hanno già in di 
verse occasioni dimostrato di avere della disciplina militare un 
‘concetto alquanto... poetico, certi nomini politici che tutt’ oggi 
anelano «di effettuare quell’ « insanguinata » che invano propo- 
sero peco prima di Caporetto, certi ex-ministri sereditati che 


‘rode un‘orgoglio folle e che ripensano con accorata nostalgia ai 


bei giorni del fronte interno, delle corse in automobile e dei 
| soggiorni nei palazzi reali, se tutta questa banda di faziosi con- 
. vinta di non poter nuila ottenere nei limiti della legalità, per- 
cehè in regime democratico potere equivale a maggioranza, e la 
maggioranza ha irrimediabilmente spazzato via tutti i suoi mem- 
Dri, cercasse di ottenere con diversi mezzi il sno scopo, noi bor- 
ghesi non esiteremmo ad unire le nostre forze a quelle che im- 
mancabilmente scatenerebbero i partiti estremi. 

Ricordatevi di von Kapp. Noi ci rieordiamo fin troppo i bei 
tempi del decreto Saechi, del processo Cavallini, della sbirraglia 
‘è dello spionaggio trionfante. 

: Se in un paese dove la rivoluzione è per forza dii cose un 
mito, avremo un giorno la sventura di vedere rizzarsi una bar- 
ricata sarà vostra la colpa, e vostra soltanto. Ma noi, noi bor- 
‘ghesi che abbiamo fatto la guerra ed ai quali minori pericoli 
fecero correre le armi nemiche delle vostre persecuzioni odiose, 
noi saremo dall altra parte. 
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Con i LA ne 


dé 


Lo Stato erede 


È ben nota l’ ampiezza di consensi e di dissensi suscitata: 
dalla proposta che EUGENIO RIGNANO formulava prima in due. 
lettere sul Secolo poi in articoli nella Critica Sociale, e la pole- 
mica indi proseguita ‘in questa e in altre riviste e giornali, col 
Graziani, col Griziotti, col Reina, col Mondolfo ed altri. Ebbene 
il Rignano ha di recente riunito in un volume (1) tanto 1’ esposi- 
zione della sua tesi quanto le critiche di amici ed avversari, e- 
le sue risposte e le altrui controrepliche, cosicchè il libro dà 
un’ idea completa, ed esatta della questione, e delle obiezioni 
sollevate e contflittate. | 

Il Rignano di fede socialista, nel convincimento che il pas- 


| saggio tumultuario e improvviso dal regime capitalista a quello. 


socialista non potrebbe avvenire che a scapito della produzione 


‘e della economia generale della nazione, e a traverso una enorme 


operazione finanziaria necessaria all’ espropriazione del capitale 
dalle mani dei possessori, operazione che illangudireLbe per più 
generazioni la potenzialità della nazione medesima, ha tentato 
e proposto di arrivarci con una procedura graduale, a mezzo 
delle leggi successorie. Invece di inacerbire sempre più la scala 
delle tasse ereditarie, che come tutti gli espedienti tributari for- 
zati oltre un certo limite non produce altro effetto che o di sa- 
turare una volta o l’ altra la capacità dei contribuenti o di far 
ricadere le conseguenze fiscali dell’ inasprimento sulle classi meno 
abbienti, senza nessun costrutto di trasformazioni sociali, ha 
suggerito di riformare radicalmente il regime successorio, fir- 
cendo intervenirvi lo Stato come coerede diretto presso a poco 
col sistema seguente: 

Si dovrebbe secondo il Rignano far distinzione fra patrimo- 
nio accumulato dal defunto e quello a lui pervenuto da prece- 


» 5 . , 
(1) Per una riforma socialista del Diritto successorio. Nicola Zanichelli, Boe 
logna, 1920. 
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denti trapassi. Il primo non dovrebbe esser colpito che dalle 
tasse attualmente esistenti, il secondo invece dovrebbe essere 
ereditato dallo Stato nella proporzione di una metà al primo pas- 
saggio, e dell’ intero a un secondo ulteriore passaggio. 

Se ad es. un de cujus lasciasse oggi un patrimonio di 600 mila 
‘dire di cui 200 mila accumulate colla sua attività e col suo lavoro, 
e 400 m. lire pervenutegli da precedenti eredità, sulle 200 m. 
che andrebbero agli eredi legittimi o designati dal defunto, questi 
eredi non pagherebbero che le tasse vigenti; delle altre 400 m. 
duecentomila passerebbero al coerede Stato; le altre 200 mila 
«passerebbero allo Stato stesso al secondo futuro trapasso. L’ ere- 
dità dello Stato -sarebbe appresa come da qualunque coerede in 
natura cioè in immobili, titoli, ec valori ereditari. Quanto ai titoli 
se di Stato, verrebbero distrutti, se di società o d’ altre aziende, 
‘dati in amministrazione a enti appositi per conto dello Stato ; 
se immobili, assegnati a Provincie o a Comuni che dovrebbero 
‘darli a concessione o in affitto preferibilmente a cooperative di 
.agricoltori o ai lavoratori dei fondi stessi. Il ricavato di queste 
rendite dovrebbe gradatamente sostituire la ‘percezione delle im- 
poste, fino a giungere alla loro abolizione. Con questo sistema 
“che il Rignano illustra con maggiori particolarità di attuazione 
pratica, fino a formulare il testo di un vero e dettagliato pro- 
getto di legge, in tre 6 quattro trapassi, quasi tutta la ricchezza 
mobiliare e immobiliare si devolverebbe senza scosse e senza. 
espropriazioni dirette, allo Stato; in guisa da renderne poi pos- 
sibile la socializzazione e così il passaggio dal regime capitali- 
‘stico a quello collettivista e socialista. Per non andare poi a 
rintracciare le incerte provenienze dei beni deì possessori attuali, 
tutte le proprietà oggi esistenti dovrebbero esser considerate per 
un terzo di creazione del possessore, e per due terzi di prove- 
nienza anteriore, e quindi finò dal primo passaggio la metà dei 
2,; ossia un terzo dei patrimoni passerebbe in eredità allo Stato. 
Concetto fondamentale del Rignano, è che con la differenza di 
trattamento fatta al' patrimonio accumulato dal possessore, e a 
quello a lui pervenuto da precedenti passaggi, si acuirebbe in 
lui il senso del risparmio e quindi 1’ attività di lavoro e di pro- 
duzione; si acuirebbe anche il desiderio di conservare il patri- 
monio avito perchè se fosse dal possessore disperso in vita anche 
‘per formarne uno tutto nuovo, da questo nuovo dovrebbe de- 
trarsì la perdita fatta del vecchio che «ld ogni modo Aovrebbe 
per la metà o per l’intero esser rappresentato in successione 
allo Stato quale coerede o solo erede. O 
. Il progetto del Rignano è stato ampiamente confutato : dai 
socialisti, perchè conserva parallelamente e quasi perpetua la 
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«oesistenza di un regime di socializzazione, e d’ un regime di 


proprietà privata, assicurando | integrità e la trasmissibilità del 


peculio accumulato dal possessore e perchè procrastina di più 
venerazioni l’ avvento definitivo del socialismo. È stato poì con- 
fatato dagli economisti di scuola capitalista perchè l’ incertezza. 
della sorte di gran parte dei patrimoni anzi la certezza che al 
più in due trapassi che possono essere anche a breve lasso di 
tempo, i patrimoni saranno devoluti allo Stato, distoglierà dal 
farvi miglioramenti, anzi porterà alla graduale loro improdutti- 
vità, e al loro abbandono per quel che si riferisce agli immobili, 


‘ provocherà le trodi e 1’ esodo all’ estero per quel che si riferisce 
a capitali mobili; incoraggerà alla dissipazione, allo scialacquo, 
e raggiungerà l’ effetto opposto di quel che si pro pone il Rignano 


cioè di acnire il risparmio, e 1 intensità di lavoro. | 

Abbiamo -letto attentamente le tesi e le controtesi di cia- 
scuno, e in massima saremmo in teoria propensi a dar ragione 
al Rignano, piuttosto che ai suoi oppositori, perchè la possibi- 
lità di tramandare a tigli o eredi preferiti, qualche peculio, nella 
previsione che il patrimonio avito è destinato invece prima o poi 
a passare allo Stato, non può a meno per un sentimento natu- 
rale ed umano, portare in molti il proponimento di intensificare 
il lavoro e il risparmio. 

Ma le ‘obiezioni più gravi e che non ho trovato altro che 
fugacemente accennate da qualche contradittore del Rignano, 
vertono a mio modo di vedere sulla impraticità del sistema. 
Tralascio le considerazioni più generiche sulla inadattabilità e 
repugnanza dei capitali alla loro più o meno imminente e gratuita 
confisca, e quindi sulle vie occulte che si tenterebbero per frodare 
ad ogni modo la legge con detrimento gravissimo della pubblica 
economia ; mentre si dovrebbero nioltiplicare i congegni per ri- 
parare a ii facile lattura. Ma scendo al due punti che a 
parer mio sono i più decisivi. L'uno concerne i singoli patri- 
moni, i quali specialmente se immobiliari si depauperebbero per 
doppio riflesso ; in primo luogo perchè specialmente nelle more 
di un secondo passaggio e quindi della devoluzione integrale 
allo Stato, sarebbe ridotta la produttività dei fondi non tanto 
per mancato spirito di conservazione, quanto e sopra tutto per 
rinunzia ad ogni miglioramento; in secondo luogo perchè alla 
minore capacità redditizia dei beni preesistenti farebbe seguito 
la minore e insufficiente ‘possibilità di creazione di nuovi peculi 
e nuove ricchezze. I casi di una fortuna creata ex-novo per 1 in- 
telligenza e 1’ operosità di un individuo sono rarissimi e si ve- 


rificano solo in ambienti e in circostanze eccezionali. Nei casì 


normali l incremento si fonda sulla preesistenza di basi solide ; 
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tolta a una famiglia di primo colpo la terza parte dei suoi beni 


e successivamente toltile i due terzi, fino a toglierle anche 1° in- 


tero se 1 autore immediato non ha avuto ne la volontà nè la 


fortuna di accumulare sostanze colla propria attività, si sottrae 
‘ad essa ogni elemento utile per nuove accumulazioni. O si crede 
o non si crede a questo vantaggio del risparmio e dell’ accumu- 
lazione delle ricchezze col-lavoro e coll’ attività personale. Se vi 
si crede non si può nè si deve disseccarne radicalmente le fonti. 
Se non vi si crede non vale magnificarlo come un eccellente cO- 
rollario del sistema propugnato. 

L’ altro punto concerne la pubblica. ricchezza. Che avverrà 
mai di questa nel periodo in media di due o tre generazioni 
utile ad una generale apprensione dei beni da parte dello Stato ? 
Fermiamoci al solito ai beni immobili: essi saranno dati alle 
Provincie e ai Comuni perchè alla loro volta li cedano in af- 
fitto o ai lavoratori della terra o alle cooperative locali. Non mi 
soffermo sulla attitudine di enti come le Provincie e i Comuni 
a ben amministrare queste possidenze. Si son veduti gli esempi 
dei beni comunali, sistematicamente improduttivi, palestre «i 
ogni abuso e d’ ogni dispersione. i 

Ma anche il passaggio a privati lavoratori e a cooperative 
locali, il più delle volte senza credito, senza: organizzazioni che 
diano affidamento di serietà, di garanzia, che cosa altro costi- 
tuirebbe se non una dispersione di energie e una permanente dila - 
pidazione ? Gli enti gestori e produttori cominciando dallo Stato 
scendendo ai Comuni alle Provincie ed anche a molti consorzi e 
cooperative’ sono stati în questi ultimi tempi, messi largamente 
alla prova ; con qual resultato ? tutti ne siamo buoni giudici. Del 
resto queste forme di gestioni più o meno statali sia pure a tra - 
verso enti interposti, qual massa di burocrazia impiegherebbe ? Si 
pensi a due terzi di case di una città amministrate dal Comune : 
non vi sentite drizzare a solo immaginarlo, i capelli ? e i tenimenti 
austici, di cui un terzo o due terzi, spezzettati andrebbero all’ Ente, 
e un terzo rimarrebbe al proprietario, che vedrebbe sconnessa e 
dispersa ogni regola e proporzione della sua azienda precedente, 
qual sorte incontrerebbero ? Il Rignano pensa che i redditi so- 


stituirebbero via via le imposte fino alla loro abolizione ; certo. 


molte ne andrebbero abolite per morosità ineluttabile dei contri- 
buenti; ma le rendite le rimpiazzerebbero ? Ci permetta 1° egre- 
gio Alione di dubitarne. I bisogni delle pubbliche finanze rimar- 
rebbero invariati e forse a parità di condizioni crescerebbero per 
la nuova burocrazia che andrebbe ad impiantarsi, e le fonti 4 
cui attingere si troverebbero inaridite. 


Questa è la paurosa incognita che a nostro modo di vedere. 
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incombe sul sistema escogitato dal Rignano. Ammessa e non 
concessa 1’ utilità e la necessità di favorire un trapasso dal re- 
gime capitalista a quello socialista, codesto sistema che in teoria 
può offrire vantaggi e pregi riconosciuti dagli stessi contradit- 
tori e avversari, urta in difticoltà pratiche che almeno nel pre- 
sente stato delli vita sociale, politica ed economica in Italia ci 
sì palesano insormontabili e in ogni caso sonimamente perico- 
lose ed esizi@li. | 
Ù. 


Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito 
alcun aumento di tariffa, è mancare di giusto -senso delle oppor- 
tunità economiche. Lo potrà facilmente spiegare qualunque Agente 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
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Primi versi e primi amici 
di Alessandro Manzoni. 


Abbiamo accennato (1) ad un poema che il Manzoni, ancor col- 
legiale, aveva composto e che, ad onta delle pressioni de’ suoi 
amici e compagni, non volle nemmen più tardi dare alle stampe. 
(Quel poemetto, dal titolo: Il Trionfo della Libertà, è in terza 
rima e diviso in quattro canti; fu per la prima volta fatto co-. 
noscere al pubblico in un articolo del prof. Teodoro Pertusati 
. nella Zerseveranza di Milano del 24 giugno 1873, quand’ era 
morto, da soli quattro mesi, il poeta. Il Romussi che, insieme 
con Alberto Sonzogno, aveva acquistato il manoscritto dal signor 
Francesco Rovetta di Brescia, per poi donarlo alla Biblioteca di 
Brera, lo pubblicò integralmente nel 1878 con Vl aggiunta di un 
prelisso proemio e numerose note (2). 

Alcuni hanno affermato che questo lavoro poetico dovette 
essere incominciato non prima del 9 febbraio del 1801, giorno 
della pace di Luneville, perchè il poeta sul bel principio inneg- 
gia alla pace; ma cio contrasta con quello che il Manzoni ha 
seritto di proprio pugno sulla ultima pagina del manoscritto : 
se egli dice d’ averlo composto nell’ anno quindicesimo, essendo 
egli nato nel marzo 1785, il suo anno quindicesimo non può essere 
altro che il 1800. Che egli inneggi alla pace, si può benissimo 
spiegare o colla forma di visione sotto cui il poema si presenta. 
oppure col fatto che realmente la battaglia di Marengo del 9 
giugno 1S00 aveva già decisa la vittoria dei trancesi sugli 
Austriaci e il ristabilimento in Lombardia della Repubblica ‘ 
cisalpina (5). | sé 

E quindi il Trionfo della Libertà indubbiamente opera di un 
collegiale e tale si dimostra per la sua mancanza quasi assoluta 
di originalità. Se il titolo ricorda i ?rionfi del Petrarca, tutto il 
resto .@ imitazione del Monti. Quasi ad ogni passo poi nol ci 


(1) Vedi /’uss. (Vaz. del Settembre scorso. 

(2) Il Bonghi inserisce il poemetto nel 1.0 volume delle Opere inedite o rare di 
A. Menzoni, 

(3) Il Bulfaretti art. cit.) vorrebbe, se non erro. convolgere 1’ ordine dei quat- 
10 canti del D'oemetto, ma con scarso fondamento di ragione. 
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imbattiamo in versi o emistichi tolti di peso dal Monti, da Dante; 
alal Petrarca e dal Tasso ancora, il che è strano, ma significa- 
tivo, quando si ricordi ]’ antipatia che assai presto il Manzoni 
dimostrerà per il cantore della Gerusalemme (1). Talora le remi- 
 niscenze ‘sono avvertite dall’ autore stesso in alcune «note che 
aggiunge ad ogni: canto : par giustificare 1’ inserzione d’ un 
verso come questo: Non era l andar suo cosa mortale : « Verso, 
egli nota, del grande Petrarca nel maraviglioso sonetto : Erano 
i capei d’ oro ecc. ». Altrove, per giustificare la ripetizione della 
stessa parola in fin di verso, cita 1’ Ariosto, Dante e aggiunge 
< il suo grande emulatore 1’ usò tre volte certamente ; una volta 
‘colla parola perdona nella Bascilliana, un’ altra colla Harola spada 
in un Capitolo d’ Emenda (2) e finalmente colla parola pace nel 
secondo canto della Mascheroniana » (3). Qui si noti 1’ elogio al 
grande emulatore di Dante dato ‘al Monti, assai più giusto di 
quello ch’ ei improvviserà davanti a un busto di lui, dicendo : È 
« Salve, o divino, cui largì natura il cor di Dante ecc. » (ecco i 
pericoli dell’ improvvisazione, e il Manzoni fece assai bene a non 
abbandenarvisi). Ma l'entusiasmo poetico, da cui è preso più tardi 
il nostro autore trilustre, gli strappa dalla penna nel canto quarto, 
chiusa del poema un inno di lodi al suo poeta favorito, le 
quali certo sono appena spiegabili dal calore dell’ età e dalle 
circostanze politiche del momento. Qui le rifetirò come saggio 
«del sno .poetare di allora : 


Salve, o cigno givin, che acuti spiedi 
Fai de’ tuoi carmi; e trapassaido pungi 
La vil ciurmaglia, che ti striscia a’ piedi; 
Tu il gran cantor di Beatrice aggiungi 


E l’avanzi talor; d’ invidia piene 
» . . x . 
Ti rimiran le felle alme da lungi, 


Che non bagnar le labbra in Ippocrene, 
Ma le tuffar ne le stintalie fogne 
Onde tal puzzo da’ lor carmi viene. 


Oh limacciosi vermi! Oh rie vergogne 
De l’arte sacra! Augei palustri e bassi; 
Cigni non già, ma corvi da ‘carogne. 


Ma tu l’invida turba addietro lassi, 
E le robuste penne ergendo, come 
Aquila altera, li compiangi e passi. 


ioni 
il) Vedi BeLrezza, /l Tasso e il Manzoni in Giorn. Stor. della Lett. ital., 
vol. XXV, p. 302 e segg. 
(2) E precisamente quello intitolato: La Superstizione. 
(3) Il seconde canto della Mascherodiana pubblicato solo nel 1802 prova che 
le note sono posteriori al puemetto, come rilevasi anche da altri indizi. 
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Invan atro velen sovra il tuo nome 
, Sparge invidia al proprio danno industre. 
Da le SBGRISIS sibilanti chiome ; 


Fd io pur anco, ed io, vate trilustre 
Io ti seguo di lunge, e il tuo gran lume 
A me te’ scorta nè l’ arringo iliustre, 


E te ‘veggendo su l’ erto cacume 
 Ascender di Parnaso, alma spedita, 
Già sento al volo mio crescer le piume. 
Forse, oh che spero? io la seconda vita 
. Vivrò, se alle mie forze inferme e frali 
Le nove muse presteranno alta. 
Ma dove mi trasporti, estro ? mortali 


Son le mie penne e periglioso il volo ; 
Alta e sublime è la caduta, l’ ali 


Però raccogli, e riposiamci al suolo. 


/ 


* 
* * 


Ma assai più che la forma poetica e i suoi entusiasmi per 
i poeti antichi e recenti, e le imitazioni che dànno a tutto il 
poema un carattere imparaticcio ; assai più che la trama di esso, 
‘non ben chiara del resto e attestante forse un lavoro che seguiva 
il corso degli avvenimenti politici come lo proverebbe 1’ invettiva 
contro i demagoghi francesi nel canto quarto; assai più di tutto 
questo ci interessa il suo contenuto morale e religioso. Noi, data 
l’ estrema penuria di altre fonti, vorremmo indagare almeno per 
mezzo di esso quali sentimenti albergassero in quest’ anima, a 
cui così grande influenza toccava esercitare più tardi nella so- 
cietà. Quanto ai sentimenti morali, notiamo solo una evidente 


esagerazione di odio contro i tiranni, esagerazione che gli fa. 


annoverare fra essi la infelicissima Maria Antonietta che il Monti, 
«| non più abate, ma cittadino, aveva rispettata. 
Il nostro giovinotto invece di lei dice : 


Come rapido lupo si distana 
Se alle nari gli vien di sangue puzzo 
E ringhia e arrota la digiuna scana, 


. E guata intorno sospirando e aguzza 
(li orecchi e ognor s’ arretra in su i vestigi, 
Così colei, che di sua salma apprezza 
Le viscere cruente di Parigi, 


Rigurgitando velenosa bava, 
La barbara consorte di Luigi 


Venia gridando ecc. 


— n. dae Rea n | 


ii 
Ù 
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In riparazione di Questa invettiva il Manzoni, molti anni più 
tardi, diceva di avere due amanti: la lingua italiana e Maria. 
Antonietta (1). 

Tutto il poema è, si può dire, su.quel tono di enfatico gia- 
‘cobinismo e non pare, appunto per ciò, molto prudente pren- 
derlo sul serio. Propostosi il Monti (quello dei Capitoli d’ emenda) 
a modello, lo vuole imitare e, se possibile, superarlo nella vio- 
lenza dei sentimenti poichè non lo può vincere nella forbitezza 
dell’ espressione. Così realizza il suo sogno di gloria poetica, 
così almeno pensa di esser sulla buona strada per realizzarlo. i 

Ben altre considerazioni meritano i sentimenti circa la reli- 
gione, espressi eon esagerata violenza anche questi, nel Trionfo 
della Libertà. 11 Monti, passando ad esaltare con grande disin- 
voltura quello che aveva fino allora eseerato, scrive il famoso 
capitolo La superstizione, poi V altro /l fanatismo. Per quanto 
ecceda in escandescenze, in quei capitoli colpisce direttamente 
cose per sè condannabili : distingue almeno, o vuole si distingua, 
la religione da ciò che è fanatismo e superstizione. 11 Manzoni 
non sembra preoccuparsi abbastanza di queste distinzioni. 

Dice egli: . 

Evvi una cruda, che uno stile innalza 
E il caccia in mano all’ uomo e dice: scanna, — ’ 
E forsennata va di balza in balza. i 


Nera coppa di sangue ella tracanna 
E lacerando umane membra a brani, 
. 
Le spinge dentro a l’ insaziabil canna. 


E con tabe grondanti orride mani 
I sacrileghi don su l’ara pone 
E osa tendere al ciel gli occhi profani; 


Che più? sue crudeltadi ai Numi appone 
E fa ministro il ciel di sue vendette, — a 
E il volgo la chiamò Religione. 


Di queste sfuriate da energumeno ce n° è parecchie nel poe- 
metto il quale però ha talora accenni che inducono a supporre 
nell’ autore non già una completa irreligiosità, come si ha in Vol- 
tare, ma solo una avversione molto spiccata per il cattolici- 
Smo. Egli fa colpevole per esempio la Chiesa cattolica d* aver 
usurpato il dominio del mondo, i Pontefici d’ aver con la ma- 
Schera dell’ infallibilità soggiogato le menti, sovvertito ogni legge 
morale, represso il movimento scientifico, d’ aver favorito la mol- 


ea a SE 


(1) Cantù, LA. Manzoni, Reminiscenze, II, p. 255. 
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lezza: dei costumi, d’ aver predicato la ee .la penitenza e 
indirizzandosi a Roma esclama : 


0 degenere figlia di Quirino 
Che i tuoi prodi obliando, «al Galileo 
Cedesti i fasci del valor latino. 


‘ 


Tuttavia, anche a proposito di Cattolicismo, è bene osservare 
che in una nota a questa tirata egli dice espressamente: « Îo: 
.protesto che qui e dovunque parlo degli abusi. Difatti ognun 
vede che qui non si toccan principi di sorta alcuna. Altronde il 
Vangelo istima la mansuetudine, il dispregio delle ricchezze e 
del comando, e qui si attacca la crudeltà, l’ avidità delle ric- 
.chezze e del comando, cose tutte: che diametralmente si oppon- 
gono a quei principi, ai quali per conseguenza diametralmente 
sì opposerò e si oppongono coloro che qui sono descritti »>(1). 
Questa nota, evidentemente posteriore ai versi, 1’ unica che, tra 
quelle rimaste nel manoscritto, si riferisca ad argomento di so- 
stanza, è insufficiente a giustificare le parole violenti del'poema, 
ma pure attesta nel Manzoni una certa volontà di mitigare alcun 
po’ la ecrudezza delle espressioni da .lui impiegate, e lo stesso 
dicasi della dichiarazione da lui posta forse qualche anno più 
tardi al termine del manoscritto e che dice così : 

« Questi versi scriveva io Alessandro Manzoni nell’ anno 
quindicesimo della età mia, non senza compiacenza e presun- 
zione di nome di poeta, i quali ora, con miglior consiglio e forse 
. con più fino occhio rileggendo rifiuto : ma veggendo non men- 
zogna, non laude vile, non cosa di me indegna esservi alcuna, 


i sentimenti riconosco per miei; i primi come follia di giovanile 


ingegno, i secondi come dote dì puro e civile animo ». 

Questa dichiarazione circa i sentimenti, che qui il Manzoni 
riconosce per suoi e « come dote di puro e civile animo », parve 
ottima al Romussi direttore del Secolo per gabellare al pubblico 
un Manzoni tutto suo : un Manzoni giacobino, anticlericale e 
massone, e non contento di aver fatto un’ edizione di lusso del 
poemetto nel 1873, volle nel 1882 farne anche una popolare a 
venticinque centesimi e così nella Biblioteca universale edita dal 


Sonzogno a Milano, biblioteca che dovrebbe accogliere quanto vi. 


ha di meglio di ogni scrittore e che quindi bene incominciava 
‘ol Faust di Goethe, del Manzoni non offre ai suoi lettori che 
il Trionfo della Libertà, opera di ragazzo, che l' autore, quanto 
alla forma almeno, chiamava follia di giovanile ingegno. E la 


(1) La nota pare dovesse continuare ma il resto fu stracciato. 


PRIMI: VERSI E PRIMI AMICI DI ALESSANDRO MANZONI 20 


pubblicazione del Itomussi venne appunto fatta pochi anni dopo 
la morte dell’ autore, quando civè 1’ interesse degli italiani erasi 
pel Manzoni più che mai ravvivato, ma quando aneora il Man- 
zonìi non poteva più alzar la voce come certo avrebbe fatto, per 
condannare un poemetto non più solo quanto la forma, ma anche 
quanto al contenuto, in urto tridente con quanto egli vera- 
mente riconobbe suo. Anche questa volta però il diavolo fece la 
pentola senza coperchio. Il gioco del direttore del Secolo ando 
interamente fallito. Il Trionfo della Libertà, comparso quando 
pure s’ era inclinati a stimar pregevole tutto che portasse il nome. 
del grande lombardo scomparso, fu dalla grandissima maggio- 
ranza dei lettori e degli studiosi giudicato come troppo inferiore 
agli altri frutti del suo ingegno e presto lasciato in ‘oblio, in 
quell’ oblio che 1’ autore stesso voleva e che era quindi piuttosto 
un omaggio che un insulto alla sua memoria. d 


N Ù 


n'a | 
i 
Per chi studia però la biografia di Alessandro Manzoni quel 
lavoro è tuttavia di qualche importanza. 

. Come è noto, il Romussi ebbe il manoscritto dal sig. Fran- 
cesco Rovetta di Brescia, il quale era stato ceduto da suo zio 
Giambattista Pagani (1). Giambattista Lagani! questo nome ci 
richiama all’ anziano fra gli amici del nostro Manzoni ; è quegli 
a cui diresse un Sermone di cui io citava (2) alcuni versi che 
attestano la sua viva passione per .il poetare. 

Di famiglia bresciana e di vivacissimo ingegno, fece il Pa- 
ganì i suoi studi nel collegio Longone, poi s’ applicò alla giu- 
risprudenza a Pavia, dove nel 1804 ottenne la laurea. Dopo due 
anni di avvocatura in Milano, si trasferì a Brescia come con- 
Servatore delle ipoteche e colà visse fino alla sua morte, avve- 
nuta il 1864. Nel 1848 aveva partecipato al governo provvisorio 
della sua città natale. Di sentimenti ultrademocratici, così ci è 
descritto in un elenco di ex-massoni compilato dalla direzione 
generale di Polizia. di Milano, dopo i moti del 1831: « Pagani 
Giambattista, conservatore delle ipoteche a Brescia e rieco pro- 
prietario, appartenne a quella loggia. Ineccepibile come galan- 
tuomo; ma gli scritti massonici da lui stampati nel 1509 sono 
prove permanenti del suo fanatismo pe’ francesi, del suo sfac- 
ciato disprezzo per P Austria. Ciò che è più scandaloso, nutre 
Ancor sempre gli stessi principi: tantochè nel 1824 all’ Ateneo 


(1) Vedi Mass. Naz. l. ec. 
(2) BonaHniI, Opere inedite o rare, 1. 
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(di Brescia) si professò ammiratore del pessimo rivoluzionario 
abate Salfi » (1). . 

Questo Pagani, amico e confidente del Manzoni, è forse da 
identificarsi con quel giovane da cui Alessandro assorbì 1° incre- 
dualità. « Noto qui, lasciò scritto il prof. ‘Fabris nelle sue .Me- 
morie manzoniane, che V origine della sua ineredulità fu 1° es- 
sere entrato in nno dei collegi ecclesias stici, dove egli (il Man- 
zoni) veniva allevato, un ragazzo di una precoce capacità, il 
«quale sedusse parecchi de’ suoi compagni, tra cui il Manzoni, 
‘così egli stesso mi raccontò, e quindi chiamava la sua una incre- 
dulità ignorante ». A lui il Manzoni fece dono del Trionfo 
della Libertà probabilmente prima di recarsi nel 1805 a Parigi, 
e in quell’ occasione egli vi avrebbe, secondo me, aggiunto la 
dichiarazione che conosciamo. Poteva infatti allora già avvedersi 
della imperfezione di quei versie qualificarli come « follia di 
giovanile ingegno » e poteva insieme confermare come suoi i 
sentimenti che vi aveva espressi perchè veramente fali erano in 
quell’ anno : sentimenti di una incredulità -nè profonda nè ragio - 
nata e quindi di più facile correzione, ma pur sempre incredulità. 

>. i 
x *% *° 

Uscito incredulo dal collegio, incredulo rimase nella società 
milanese nella quale fu tosto accolto. La madre, essa pure del 
resto incredula, lontana da lui e di luni dimentica, dimorava 
dal 17960 a Parigi in illecita unione col conte Carlo Imbonati, 
con cui aveva viaggiato a lungo in Inghilterra: il padre, presso 
il quale il giovane Alessandro prese dimora, non pare avesse 
posto molto affetto in ini, nè questi, biso&na pur dirlo, in suo 
padre. Abbandonato a se stesso, Alessandro, pur coltivando la 
letteratura e specie la poesia, non tardò molto a sognare un 
ambiente in eui il suo cuore potesse liberamente espandersi, e 
P incontro cl’ ei fece in quell’ anno medesimo della sua uscita 
di Collegio, di una giovine patrizia milanese, gli dette speranza 
di formarselo. Questo episodio è così raccontato da lui stesso 
all’ amico Fauriel in una lettera scrittagli da Genova il 19 marzo 
1807, quando tutto era tramontato : « Se io ho mai avuto'biso- 
gno di espandere il mio cuore in quello di un amico è proprio 
ora, poichè sono stato in tutti questi giorni in una agitazione 
un po’ straordinaria. Bisogna che ve ne’ dica qualche parola. 
Vi ho già forse raccontato che io ebbi nella mia adolescenza 


(1) Luzio, Zu massoneria solto il regno italico in Archivio Storico lombardo 


a: XLIV, fase, LI, p. 343. 
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(nel 1801) una fortissima e purissima passione per una giovi- 
netta, « habitu et vulta adeo modesto, adeo venusto, ut nibil 
supra », passione che ha forse esaurito le forze dell’ animo mio 
per somiglianti emozioni. Ebbene essa è a Genova ed io 1° ho 
veduta. Mia madre, che aveva messo tutta la sna speranza in 
questa unione e che non la conosceva personalmente, I ha ‘ve- 
duta e ne è stata molto contradetta perchè è già maritata. Cio’ 
che mi dà un po’ di tortura, è il pensiero che fu un po’ per 


- mia colpa se V ho perduta e che ella credeva che fosse tutto per 


colpa mia... I suoi genitori avevano agito molto male con me,. 
tanto che fui obbligato ad allontanarmi dalla casa sua per con- 
servare la mia dignità, ed essa ha creduto che io cercassi di 
vederla per indifferenza :. ma la mia colpa è stata di non riav- 
vieinarmi ad essa quando lo poteva fare onerevolmente; ma 
allora non mi rimaneva per essit che quella venerazione pro- 


.fonda che le conserverò sempre, e questo sentimento non supe- 


rava la mia avversione al matrimonio, avversione che lo spet- 
tacolo orribile della corruzione del mio paese aveva destato in 
me, e che la poca parte che io prendeva (ecco la mia vergogna) 
2 questa corruzione non aveva tatto che aumentare » (1). Chi 
era questa giovinetta per cui il sedicenne Manzoni aveva sentito 
tanta attrattiva? In un’ altra lettera al Fauriel egli la chiama 
Luigina, e questo particolare unito a quello del matrimonio suo 
a Genova, ha fatto ragionevolmente pensare al Gallavresi che 
essa sì possa identiticare con Luigia Visconti dei marchesi di 
S. Vito, sorella di quell’ Ermes Visconti amico fedele ‘del Man- 
zoni, la quale maritata con il marchese Gian Carlo di Negro, 
genovese, morì giovanissima. nel 1810 (2). % 
Svaliito quel sogno di felicità, nell’ impossibilità -di trovare 


Nella casa paterna quello sfogo di affetti, di cui sentiva bisogno, 


privo di quel sentimento religioso che da solo basta tante volte 
ad assorbire i cuori più ardenti, il Manzoni si diede tutto agli 
amici già suoi compagni di Collegio o di nuovo acquistati e pur 
troppo senza alcun riguardo alla loro vita scapestrata e alle loro 
Massime politiche sovversive. Fin dove tale domestichezza con 
giovani corrotti nocesse al nostro Manzoni non è possibile accer- 
lare. Già da lui abbiamo sentito che vedeva la corruzione, ma 
nen aveva saputo ritiravsene. È il solito principio: Video me- 
liora proboque deteriora sequor. Forse una forte passione che, 
trovandosi a Venezia presso certi snoi parenti, concepì per una 
giovane trentenne nel 1503, sarebbe stata in quei giorni la sua 


(1) Carteggio, p. 
(2) Arch. Stor. d. lett. it. 
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salvezza. Ma c’ era di mezzo la differenza d’ età. Avendo egli 


una volta offerto alla giovane la mano, si sentì rispondere secce 


secco : Agli anni vostri si va a scuola, non si fa all’ amore (1). 
Fu una doccia fredda e tutto finì lì. 


Frequentando in Milano la società elegante e seioperata,. 
aveva preso anche la passione per il giuoco. l’are però che presto 


se ne'ritraesse e di ciò dovette esser grato a Vincenzo Monti 


il quale una sera, avendolo sorpreso al Ridotto del Teatro delia 
Scala nell’ atto di giocare alla Roulette, appressatosi gli batte 
la mano sulla spalla e gli disse: se andate avanti così, bel versi 
che faremo in avvenire! (2). o 

Per lui il Monti era una grande autorità, e 1° affetto tuito 
paterno che.il poeta ferrarese aveva posto in Alessandro, le lodi 
che gli aveva prodigate a proposito di un componimento poetico, 
L’ Adda, a lui dedicato nel 1803, mantennero vivo nel giovane 
l’amore agli studi e alla poesia. Inclinato però per natura a ve- 
dere nelle cose più il lato sinistro che il buono, a stabilire con- 
tinuamente il paragone tra quello che è e quello che dovrebbe. 
essere, ad osservare, come dirà poi nel dialogo dell’ Invenzione, 
le cose quali sono in sè, indjpendentemente da ogni abitudine- 


non ragionata, da ogni opinione troppo docilmente ricevuta, si. 


volse, ne’ suoi componimenti, poetici, alla forma didascalica. 
Dice in un Sermone al Pagani : 

Or ti dirò perchè piuttosto io scelga 

Notar la plebe con sermon pedestre, 

Che far soggetto ai numeri sonantr 

Opre antiche d’ eroi. Fatti e costumi 

Altri da quel ch’io veggio, a me ritrosa y 
Nega esprimer alia. 


E i fatti e costumi che aveva dinanzi a sè non erano nè 
magnanimi nè consolanti. Già in un sonetto all’ amico France- 
sco Lomonaco, esule napoletano, e solo per uno sbaglio di nome 


sfuggito nel 1799 alla morte cui farono condannati altri suoi 


compagni, aveva deplorato 1’ Italia come « suolo -ove spesso il 


\ 


(1) STOPPANI, Z primi anni di A. M. 
(2) Ibidem. 
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buon nasce e rado alligna » e lo chiudeva con queste amare - 


. terzine : 


Tal premii, Italia, i tuoi migliori e poi 
Che prò se piangi e il cener freddo adori 
E al nome voto, onor divini fai? 


Si da barbari oppressa opprimi i tuoi 
E ognor tuoi danni e tue colpe deplori 
Pentita sempre e non cangiata mai (1). 


Nella sua stessa Milano aveva veduti accolti con delirio di. 
gioia .nel 1796 i Francesi, poi nel 1799 salutati come liberatori. 
da questi barbari, gli austro-russi, poi di nuovo esaltati i primi 
con entusiastiche grida .e feste, poi acclamato il Bonaparte im- 
peratore e re nel 1804. Aveva visto il Monti, il poeta del suo - 
cuore, smettere l’ abito giocobino per indossare Ja livrea di poeta 
cesareo e ciò lo dovette amareggiare: egli, il Manzoni, aveva 


saputo almeno serbarsi davanti al trionfatore vergin di servo 


encomio, ma quanti, quanti altri si inchinavano! Così frequenti 
spettacoli di incoerenza, di viltà SpIegnHO questi suoi versi al- 
l’amico Pagani : 


Perchè, Pagani, de l’ assente amico 
Non immemore vivi, il ciel ti serbi 
Sano e celibe sempre ; or breve al tuo 
Di me benigno interrogar rispondo. 
Valido è il corpo in prima, e tal che l’ opra 
Non chiegga di galera, men sano alquanto 
- £s Il frammento di Giove e non è rado 
Che a purgar quei dune morbi ira ed amore 
O la smania d’amor mì giovin l’ erbe ‘ . 
Dell’ orto epicureo. 


* 
* * 


Intanto, sebbene il giovane Manzoni nulla avesse dato alle. 
stampe, se ne eccettuiamo il ricordato sonetto al Lomonaco, i 
versi suoi erano avidamente letti nel sno crocchio di amici, ma- 
riuoli sì, ma’ intelligenti. Per non’ parlare di Vincenzo Monti, 
certo il più autorevole fra tutti, lodavano il nuovo poeta Ugo 
Foscolo; Federico Contalonieri, Andrea Mustoxidi, il conte Luigi 


‘Arese, il conte Ignazio Calderari, D. Giulio Visconti, il nob.. 


(1) Fu pubblicato dal Lomonaco in principio delle Sue Vite degli eccellenti 
italiani. 
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(riambattista de Cristoforis, Francesco Lomonaco, Don Ermes 
Visconti, Vincenzo Coco, labate Salfi ed altri e lo spingevano 
a mettersi fuori. È probabile che 1’ eco di quegli applausi giun- 
zendo anche a Parigi, dove la madre sua ancora dimorava, ser- 
visse a ricordarle che essa aveva pure un figlinolo a questo 
«mondo. Questo figlinolo col suo ingegno promettente poteva farle 
onore anche nei circoli intellettuali che essa da tempo frequen- 
tava: ciò forse la spinse a desiderare di averlo presso di sè. 

Il fatto è che l’Imbonati ne serisse al Manzoni nei termini più 
accaparranti (1)-e il giovane rispose accettando con entusiasmo 


l'invito. L'ambiente corrotto in mezzo al quale egli viveva, 


insieme alla mancanza di principi religiosi, non gli permise di 
vedere la immoralità dell’ atto che, accettando tale proposta, 
veniva a compiere: abbandonare il piddre suo per convivere con 
la moglie infedele di lui, voleva dire non trovare nulla di scon- 
veniente nella condotta di questa, voleva dire manifestare a tutti 
in pari tempo una spiccata indifferenza verso il proprio padre. 
- Che egli ignorasse la condotta colpevole di sua madre, non è 
possibile ammettere dopo quattro anni trascorsi a Milano in con- 
tatto con la società a cu ambedue appartenevano. Se il Man - 
zoni accetto - quell’ invito, fu solo perché, bisogna confesso, è 
. fatti e i costumi da lui ricordati nel Sermone all'amico Pagani 
eran diventati futti e costumi suoi. Molti parlano dell’ affetto 
grande che egli nutriva per la madre in contrasto con Y indif- 
ferenza che sentiva per il padre suo, ma bisogna qui distinguere 
tempo da tempo. Prima di quell’ invito non abbiamo nessuna 
prova, nessun accenno di tale affetto, Nelle sue lettere agli amici 
di quell’ epoca il nome della madre non compare mai: e ancor: 
non crediamo che si possa provare che nel decennio precedente 


a quell’ invito egli la vedesse una volta sola. Sappiamo da lui (2). 


eh’ egli non vide mai l’ Imbonati, e ora è positivo che Giulia lo 
seguiva dappertutto come P ombra il corpo. Quell’ invito servì 
a riaccendere P affetto, il quale andò rapidamente aumentando 
. con grande vantaggio di ambedue. 
Già il nostro Alessandro con Vl ardore de’ suoi vent’ anni 
stava preparandosi al viaggio, quando d’ improvviso gli giunse 
la nuova che il conte Imbonati, dopo brevissima malattia, era 
imorto il 15 Marzo 1805. Aveva. solo cinquantadne anni. Gli 
iurono fatti i funerali nella chiesa di S.. Filippo di Roule e la 
salma venne tumulata provvisoriamente a Meulan nel giardino 


i (1) Questa lettera fu la prima e l'ultima dell''Imbonati al Manzoni, come 


mesti dice nel Curme in morte di C. Imbonati. 
(2) Nel Carme citato. 
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della’ marchesa di Condorcet. Poco dopo donna Giulia la accom 
pagnava a Brusuglio in Brianza, dove 1 Imbonati aveva una 
casa di campagna lasciata in eredità con tutto il resto della sua 
ingente sostanza alla Manzoni con testamento «del 25 ottobre 1795, 

Compiuto quel mesto utticio donna Giulia tornava a Parigi 
e il figlio I’ accompagnava. 

La morte dell’ Imbonati segna il sata di partenza di una 
vita nuova: per il poeta lombardo; essa rendeva più puro quel- 
l’ambiente parigino dove era atteso e d’ altra parte il suo cuore 
trovava finalmente un essere in cui espandersi interamente. Per 
Giulia pure la vita ricominciava. C’ era ora uno scopo e un no- 
bile scopo. C’ era per l’ uno e per l’altra qualche cosa ancora 
che nessuno poteva allora immaginare, c’ era nella provvidenza. 
di Dio un passo notevole verso la salvezza delle loro anime. 


ORAZIO PREMOLI b.ta 


| Ognuno è oggi incerto e perplesso non solo del presente ma 
anche del domani. : 

. Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 

; il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni; 

Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 

o e dalle larghe riserve dell'Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 


— AUGUSTO RIGHI 


e il campo della sua scienza 


—_—___ — Cas 


È per lo meno poco corretto, che un oscuro scrittore si pre- 
- sima rendere tributo di omaggio al Righi, alla cui memoria sa- 
‘anno prossimamente dedicate solenni'onoranze, cominciando a 
parlare di sc stesso, ma i motivi di questo mio modo di proce- 
dere stimo resulteranno'assai manifesti da quanto sto per nar- 
rare e mi serviranno «i giustificazione. 

Nel 1897, terminato un non lungo e non faticoso servizio 
militare, mi apparecchiavo, come è solito dirsi, ad entrare nella 
professione; ossia ad esercitare nella pratica quelle nozioni, che 
uno scarso corredo di studi quasi regolari, ed una tal quale pas- 
‘ sione per le scienze fisiche, mi facevano presumere fossero di- 
ventati un patrimonio di solidità a tutta prova ed al quale po- 
tessi con perfetta sicurezza ricorrere in qualsiasi occasione. In 
Firenze trovai subito da occuparmi con incombenze per me gra- 
tissime in un'officina di piccola meccanica, nella quale sovra- 
tutto si costruivano apparecchi per lo studio delle scienze. In 
“quel torno di tempo v'era un gran rumore nel campo scienti- 
fico; la scoperta del Roentgen, dei famosi raggi, quella dello 
Zeemann dell’azione di un campo magnetico sull’ energia rag- 
giante emessa da una sorgente esposta al campo, 1’ esperienze 
del Marconi e degli altri della telegratia senza fili, ed infine le 
scoperte dei Curie del radio, avevano galvanizzato professori e 
pubblico. 

Tutto questo portava naturalmente ad un affaccendarsi di 
altre esperienze e ricerche nei vari gabinetti scientifici, sia per 
completare scoperte e procedere a misure e verifiche, come per 
risolvere il compito più modesto di divulgare in lezioni e con- 
ferenze le ultime scoperte. S' intende che questo lavorìo scien- 
titico procurava un altro lavoro assai modesto, ma non meno 
intenso, là dove si fabbricavano gli apparecchi richiesti. Il co- 
struttore come al solito doveva cercare di risolvere il problema 
di fornire nel più breve tempo e con la minore spesa possibile, 
l istrumentario atto a quella ricerca a quella data dimostrazione 
nella maniera più completa e più chiara. Allora nelle officine 
non si facevano otto ore soltanto, ed io dopo molte ore di lavoro 
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«lovendo tenermi al corrente degli studi, alternava alla pratica 
la teoria, e con vera passione e fede di novizio, divoravo i libri 
«di una rieca biblioteca respirando 1’ aria dei colli fiorentini, dove 
per il solito ho preterito abitare. Fu allora, proprio in quelle mie 
prime armi faticose e non facili, che io apprezzai in modo sin- 
golare, sia pure da un punto di vista tutto personale ed utilita- 
rio, opera del Righi. ] | i 

Ebbi tra le mani, pubblicato di recente, il suo libro sulla 
ottica delle oscillazioni elettriche, che -per me fu una,guida di cui 
sentivo veramente la necessità. La teoria del Maxwell Je espe- 
rienze dell’ Hertz, ecc. ece. si affastellavano nella mia mente di 
Jresco di studi in una maniera assai poco chiara, tanto più pre- 
gindicevole in uno, che, come me. doveva tradurre nella realtà 
i più svariati fenomeni, dipendenti da quel complesso di dottrine 
che prende il nome di teoria elettromagnetica della luce. 

Si trattava di comprendere la teoria ed il funzionamento 
egli apparecchi esistenti. copiarli, modificarli e... smerciarli ad 
una clientela specialmente edotta della materia, ossia ad una 
clientela, che in generale non beveva grosso e colla quale von 
si doveva restare a bocca chiusa. E fu allora che, dovendo so- 
pratutto fare da me, compresi veramente il valore di un libro 
come quello del Righi, futto bene; mi si perdoni questo misero 
omaggio di un modesto lavoratore, mi si perdoni questa povera 
‘espressione rispetto ed’ un’opera piena di alti e più solidi pregi, 
ma sono convinto, che il mio detto corrisponda ad nna delle più 
spiccate doti'del Righi, quella cioè della chiarezza e della sem- 
pheità anche nelle questioni più oscure ed intricate; tale è 
il dono di chi veramente è padrone della materia. Fra i miei 
ventiquattro lettori (uno di meno di quelli del Manzoni) si tro- 
verà forse qualcuno che preferisca piuttosto avere così alla buona 
una visione sintetica elementare degli argomenti, che nei suoi 
scritti ha svolto il Righi, anziehe una rivista eritica del suo 
contributo personale. Mi accingo a sodisfarlo il più brevemente 
possibile, augurandomi di imitare il maestro solo in quello che 
è semplicità e chiarezza. 

Tutta la teoria del Maxwell, ha si può dire lo spunto in 
nina tendenza alla quale la mente umana sembra non potere 
staggire, quella cioè di dare una spiegazione meccanica a tutti 
ì fenomeni naturali, riportando le leggi della fisica a quei prin- 
cipi della dinamica, che forse ci appariscono più semplici e più 
chiari. Nel nostro caso speciale trattasi quindi di trovare fra le 
variabili, che concorrono a formare il fenomeno elettromagnetico, 
“una relazione analoga a quella esistente fra le variabili di un 
Sistema meccanico, ed infine di escogitare un meccanismo o mo- 
dello, che le traduca nel modo il più accessibile. 
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È in fordo il principio tilosofico della analogia tanto profi- 
cuo alla ricerca. Il problema -come si vede a due aspetti: uno 
veramente scientifico di dimostrare, che i fenomeni elettrosta- 
tici ed elettrodinamici obbediscono alle leggi della meccanica, 
I’ altro più modesto di costruire un modello, che possa ‘renderci 
palpabile la relazione trovata. Se quest’ ultimo aspetto materiale 
non ha un vero e proprio carattere scientifico, ne ha uno didat- 
tico assai pratico nell’ economia del pensiero, ed è sopratutto 
a queste analogie, a questi modelli, che spesso ricorriamo per 
evitare l’ istrumento matematico e reudere il fenomeno alla por - 
tata degli uditori. Uno dei capi saldi della teoria del Maxwell, 
strettamente dipendente dalle vedute del Faraday sull’ utticio 
dei dielettrici, è 1’ affermazione della non esistenza di correnti 
aperte; e così, mentre la corrente elettrica ordinaria che circola 
nel filo della nostra lampadina, è una corrente di conduzione 
completamente chiusa da conduttori metallici, quella invece che 
passa a traverso l’ isolante di un condensatore è una corrente 
di spostamento che si chiude nell’ isolante. Perciò anche negli 
isolanti, e quindi anche nell’aria e nel vuoto, si opera il pas- 
saggio della corrente con tutti i suoi effetti, sebbene con mada - 
lità differenti. E la differenza la si comprende con questa ant - 
logia grossolana; se trasciniamo con una corda un peso stri- 
sciante sopra un piano, il moto diventa uniforme quando, rag- 
giunto l’ equilibrio dinamico. la forza applicata è in equilibrio 
con quella dell’ attrito, cosichè non sì perviene mai all’arresto 
del corpo, fino a che non si arresti contemporaneamente la forz:iv 
applicata. Questo si verifica, mutatis mutandis, colla corrente di 
conduzione, con quella corrente cioè che circolando nella nostra 
lampadina, vi produce per attrito dovuto alla sua resistenza uno 
sviluppo tale di calore da renderla incandescente. Se invece noi 
applichiamo una forza ad una molla elastica, oltre le ‘eventuali 
resistenze di attrito, dovremo sopratutto vincere quelle dovute 
alla reazione elastica della molla, la quale reazione, crescendo 
con l’ allungamento, arresterà il moto giusto quando la forza 
applicata sarà uguale alla reazione elastica della molla; ma qui 
col cessare della trazione, il sistema non sì arresta nella nuova 
posizione, ma ritorna alla posizione di ‘equilibrio, oscillando con 
contrazioni ed estensioni intorno ad essa. 

Analogamente si comportano le correnti di spostamento, 
nelle quali interviene la resistenza elastica del dielettrico, questo 
si carica e per reazione arresta il moto elettrico ossia la corrente 
di spostamento, e restituisce nella scarica 1’ energia immagaz- 


zinata, rivelando delle oscillazioni di ampiezza man mano de». 
crescente, cosicchè il ritorno del campo elettrico all’ equilibrio 


sì ottiene col passaggio per successivi stati, nei quali la forza elet- 
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‘trica si alterna ora in un senso ora nelP altro. E con più stretta 

analogia constatiamo, che, mentre nell’ oscillazione della molla 
al massimo di velocità, cioe quando la molla passa per la sua 
“lunghezza normale, corrisponde il minimo di compressione e di 
tensione, e, viceversa, all’ estremità della corsa corrisponde il 
massimo delle azioni elastiche ed il minimo della velocità, così 
nelle osgillazioni elettriche al massimo dell’ oscillazione elastica 
del mezzo, ossia al massimo della forza elettrica, corrisponde il 
minimo di corrente di spostamento con minimi effetti magnetici 
e viceversa. 

I sistemi dunque compiono cicli ialostià. nei quali per un 
istante immagazzinano energia potenziale o di: posizione, e nel- 
l’ istante dopo la restituiscono in forma di energia cinetica o di 
moto. È perciò in nostra facoltà di disporre di un circuito elet- 
trico in condizioni tali da costituire una specie di pendolo elet- 
trico, atto ad emettere oscillazioni di determinato periodo, di- 
pendente dalla sua struttura e condizioni. 

Ritrovati dal Maxwell per le onde elettriche resultati ana- 
loghi-a quelli dedotti dalle teoria delle onde luminose, per fare 
adottare dai fisici tutte le conseguenze di queste nuove vedute, 
occorreva la conferma sperimentale. Questa avvenne venticinqae 
anni dopo, pet ope ‘a dell’ Hertz, il quale, stabilita la teoria del- 
l’oscillatore o eccitatore, tradusse nella pratica colle sue famose 
esperienze le vedùte maxwelliane. | 

All’ Hertz seguirono numerosi altri scienziati, i quali. prin- 
cipalmente mirarono ad ottenere oscillazioni di periodo sempre 
, più corto, allo scopo di avvicinarsi a quelle condizioni richieste 
per portare ad effetto esperienze analoghe a quelle ben note del- 
l’ottica, cioè sulla riflessione, sulla rifrazione, sulla interferenza 
sulla polarizzazione, ecc. ecc. | 

E così da eccitatori che «davano onde di trenta metri di 
lunghezza inadatte all’ uopo, si passò a quelli più piecoli del. 
l’ Hertz, che davano onde di sessanta centimetri. Ma qui si pre- 
sentò un’ altra difficoltà; cogli oscillatori tipo hertziano dimi- 
nuendo le dimensioni di esso e quindi della lunghezza di onda 
corrispondente, si diminuiva ancora l energia messa in moto € 
crescevano le ditticoltà di studiare la propagazione di queste 
onde nell’ aria, le quali a pochi centimetri di distanza dall’ oscil- 
latore non erano. più atte ad impressionare i ricevitori del NO 
allora esistente.‘ 

Qui si rivelò Vl’ opera veramente geniale del Righi. Tutto il 
suo strumentario, è un prodotto veramente armonico di appa 
recchi e metodi intesi alla veritica di questo complesso di teorie, 
eche sono un saggio di ricerche degne di quell’ Accademia del 


Ù DI ) gl a Li * * Lal i x 
Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXIX. 15 


274 AUGUSTO RIGHI E IL CAMPO DELLA SUA SCIENZA 

i P 
Cimento, che qui in Firenze dettò per la prima le leggi dèl dello + 
sperimentare. 
| I eccitatore del Righi riunisce l’ esigenza di una piccola 
capacità ‘e quindi piccola lunghezza di onda con una grande 
energia. Egli arrivò a lunghezze di onda di due o tre centime- 
trì, giusto quanto è sufficiente per mostrare in evidenza l’ iden - 
tità di comportamento fra le onde elettromagnetiche e quelle lu - 
minose. Ma col solo eccitatore così modificato il Righi non avreb- 
be compiuto la sua opera, se con altrettanta sagacia non avesse 
: portato le dovute modificazioni al risonatore, ossia a quell’ ap- 
parecchio atto a ricevere e a rivelare nell’ ambiente le oscil- 
lazioni emesse dall’ eccitatore. Dopo il Righi, il Bose produs- 
se onde di solo sei millimetri di lunghezza corrispondenti a 
531),000,000,000 di vibrazioni al secondo; con frequenze 10,000 
volte maggiori le onde risulterebbero talmente piccole da im- 
‘pressionare la retina, arrivando alla sintesi’ elettrica della luce. 

Per la comprensione del seguito premetterò ora alcune no- 
zioni dell’ elettrodinamica. : 

È noto, che un campo magnetico generato da una calamita, 
ha un’ azione simile a quella generata da un solenoide, ossia da 
un rocchetto formato da una spirale di filo di rame avvolto ad 
elica e nella quale vien fatta circolare la corrente elettrica. 

È con questa similitudine di azione, che nell’ insegnamento 
elementare si stabilisce il principio dell’ equivalenza, per il quale 
il campo magnetico generato da un anello di rame circolare per- 
corso da corrente, ha un’ azione equivalente a quella di un disco 
di acciaio che fosse magnetizzato nord sopra una faccia, e sud 
sull’ altra. E molto facile allora applicare le regole delle attra- 
zioni e repulsoni fra calamite e correnti e fra correnti e correnti, 
e spiegare le azioni elettromagnetiche e quelle elettrodinamiche. 
Anzi, secondo 1 ipotesi amperiana costituzionale delle calamite, 
l’ elettromagnetismo non è che un capitolo dell’ elettrodinamica, 
ed in questa sintesi semplicista viene compresa altresì la teoria. 
elettrodinamiea dell’ elettrone, che ttteremo appresso. 

Il fenomeno dello Zeemann, già mentovato, ha uno stretto 
legame di parentela con quanto abbiamo detto a proposito della 
luce. In fatti se questa è di natura elettromagnetica, noi dovre- 
mo trovare una qualsiasi modificazione, quando su di essa si fac- 
cia agire un intenso campo magnetico. Non essendo stato pos- 
sibile avere azione diretta sul raggio che si propaga, si pensò 
di agire sulla sorgente luminosa stessa, collocandola fra i poli 
di una potente elettrocalamita. Ridotto alla sua più semplice 
‘espressione il ragionamento analogico era presso a poco il se- 
guente: Se le oscillazioni propagantesi dalla sorgente nel mezzo 
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etereo ed in quelli ponderabili trasparenti sono di natura elet- 
tromagnetica, dovute cioè a scariche di piceolissimi oscillatori 
«li tipo lhertziano, nella guisa che un campo magnetico agisce so- 
pra una corrente, dovremo riscontrare altresì un azione di que- 
sto campo sopra la sorgente laminosa. Esperienze antiche del 
Faraday e d’ altri davano molto credito a questa deduzione, ma 
la conferma sperimentale con resultati sicuri e misurabili fu data 
. dallo Zeemann. Per comprendere il meccanismo del fenomeno 
Zeemann occorre ricordare la teoria del Lorentz, secondo la quale 
si ammette in tutti i corpi esistere piceole masse elettriche o 
elettroni i cui movimenti costituiscono il complesso dei feno- 
meni elettrici; le vibrazioni luminose sarebbero vibrazioni di 
questi elettroni e la Ince sarebbe costituita dal perturbamento 
| elettromagnetico. di questi piccoli oscillatori propagantesi nel- 
l'etere. Gli atomi dei corpi in emissione di Ince sarebbero ,la- 
boratori in cui si riproducono in piccolo 1’ esperienze dell’ Hertz, 
del Righi ecc. ; e la complessità dei fenomeni resultanti si po- 
trà ben comprendere, ricordando il numero grandissimo di elet- 
troni esistenti nell’ atomo materiale e la piccolezza della loro 
massa di circa ‘..000 di quella dell’ atomo dell’ idrogeno. L’ espe- 
rienza dello Zeemann per reazione elettromagnetica modifica 
dunque 1’ emissione, vale a dire il carattere oscillatorio di que- 
St pieeoli vibratori hertziani, con dune aspetti particolari, cioè 
agendo sulla specie della luce polarizzandola, e sul periodo, al- 
terandone la frequenza. La novità dell’ esperienza Zeemann ri- 
siedeva anche nel fatto, che, mentre fino allora non si era riu- 
sciti ad avere Ince polarizzata, se non agendo sul raggio, questa 
volta si rendeva la sorgente luminosa stessa atta ad emettere . 
raggi polarizzati. Ricordero, che nella luce ordinaria le vibra- 
zioni dell’etère avvengono perpendicolarmente alla direzione del 
raggio ed in tutti piani, mentre nella luce polarizzata avven- 
gono in un determinato piano. Ciò pud chiarirsì, pensando ad 
una scala a chioceiola e ad nna a piuoli, con grossolana analo- 
gia i gradini dànno la direzione delle oscillazioni delle particelle 
Inminose e 1° asse della scala quella dal raggio. A questo feno- 
meno dello Zeemann contribuì il Righi c con importanti ricerche 
atte ad estenderlo e svolgerlo. 

Le note esperienze del Faraday snll’ induzione elettrodina- 
mica si ri lassumono nella legge secondo la quale, tutte le volte 
che varia il numero delle linee di forza magnetica traversante 
‘un circuito, questo diventa sede di una forza elettromotrice in- 
«letta, che dura tanto quanto dura la variazione ed è proporzio- 
nale ad essa, e tanto maggiore quanto più è rapida la variazione. 
Questa legge fondamentale di tutti i fenomeni dell’ induzione 
‘elettrodinamica è utile rievocare per la comprensione del seguito. 
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Quanto abbiano su esposto ci autorizza a riassumere il mec: 
canismo dei fenomeni elettrici cui fondamenti della teoria del 
Maxwell-Hertz completata dalla teoria del Lorenzt. L’ etere che 
adempie 1’ ufficio di trasmettitore delle perturbazioni elettroma- 
gnetiche è un mezzo omogeneo dotato della proprietà di poter 
essere sollecitato in ogni suo punto da due modificazioni spe- 
ciali, il campo elettrico, ed il campo magnetico, localizzando nel 
punto una certa quantità di energia. Questi campi possano o 
essere statici o variare da nn punto all’ tro ed anche in un 
medesimo punto da un istante all’ altro, come- avviene per le 
perturbazioni elettromagnetiche. La dipendenza fra i due campi 
può essere riassunta dicendo, che in ciascun punto ogni varia - 
zione nel tempo di uno dei due campi, dà necessariamente orì- 
gine all’ altro campo in dipendenza delle leggi sull’ induzione, 
ossia una variazione nel campo elettrico produce un campo 
magnetico pure variabile e viceversa. Premetto ancora che 
‘una perturbazione elettromagnetica, propagantesi nel vuoto li- 
‘beramente e in tutte le direzioni con la velocità della luce, 
produce nel suo passaggio un campo elettrico ed un campo ma- 
genetico perpendicolari alla direzione di propagazione e posse- 
denti entrambi in un medesimo punto la medesima energia per 
unità di volume. Questa concezione maxwelliana mette in evi - 
denza i legami fra l’ elettricità e la luce, ma trascurando ij fe- 
nomeni di emissione e di assorbimento è inadatta a spiegare i 
legami fra I’ etere e la materia ponderabile. Il Lorentz introdu - 
cendo l’ etere ovunque tanto negli spazi interstellari come nel- 
l’interno dell’ atomo, ed attribuendo le proprietà elettromagne- 
tiche dei corpi a corpuscoli elettrizzati o elettroni distinti dal- 
Vetere e mobili rispetto ad esso, veniva a portare a compimento 
VP opera del Maxwell e dell’ Hertz, aprendo nuove vie alla spie- 

gazione dei fenomeni elettrici. 

Se nell’etere esiste il solo campo elettrico noi dobbiamo 
ritenere che sugli elettroni negativi, liberi o vincolati all’ edifi - 
cio atomico, abbiano termine linee di forza elettriche, par- 
tenti da regioni positive dell’ atomo, vale a dire da ciò che re- 
sta dell’ atomo, quando ha perduto una o più cariche negative 
elettroniche. Ciascuna particella caricata elettricamente è così 
circondata da una chioma di linee di forza elettrica tese nel 
“mezzo e costituenti il suo campo elettrostatico, capace di eser- 
citare e subire azioni elettriche a distanza per intermediario del- 
l’ etere. | 

Se la particella è isolata e in riposo, questa chioma è di- 
sposta a stella di raggi, il cui campo elettrico possiede una in- 
tensità secondo la legge del Coulomb in ragione inversa del 
quadrato della distanza, e non produce alcun campo magnetico. 
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‘Se invece la particella elettrizzata si muove di moto rettilineo 
e uniforme rispetto all’ etere essa in ciascun punto dello spazio 
produce un campo elettrico variabile, il quale provoca un campo 
magnetico, secondo la legge del Maxwell della corrente di spo- 
stamento. Questo campo magnetico ha le sue linee di forza di- 
circolarmente intorno alla direzione del moto ossia intorno alla 
sposte traiettoria deseritta dalla particella. Possiamo quindi sta-. 
bilire quest’ altro principio di equivalenza, che, dal punto di vista 
delle azioni magnetiche, una ‘carica elettrica in moto uniforme è 
equivalente ad ‘un elemento di corrente di conduzione. 

Se infine la particella si muove di moto non uniforme, emette 
an’ onda di accelerazione propagantesi intorno ad essa e in tutte 
le direzioni colla velocità della luce come vogliono le leggi del 
Maxwelle dell’ Hertz sulle proprietà dell’ etere elettromagnetico, 
ela sovrapposizione di onde elettrostatiche e magnetiche costi- 
tuisce appunto un treno di onde elettromagnetiche hertziane. 

Si comprende così come possa influire il campo magnetico 
sopra una sorgente di luce, ma possiamo ancora estendere le 
nostre deduzioni, verificate dai risultati d’ importanti scoperte. 
Se a questi elettroni comanichiamo una grande velocità proiet- 
tandoli contro nno ostacolo sul quale si arrestano, il rapido an- 
nullamento della velocità importa il rapido estinguersi del campo 
magnetico permanente creato dalla particella in moto, e quindi, 
in conseguenza di quanto dicemmo, la creazioue di un onda di 
accelerazione elettromagnetica, la quale, provenendo da cariche 
così piccole e così rapide, avrà una lunghezza di onda ancor più 
piccola di quella della luce. Onde elettromagnetiche di tal fatta 
costituiscono i raggi N del Roentgen e yamma del Curie. I pri- 
mi si ottengono in tubi speciali contenenti gas molto rarefatti 
‘e sottoposti a mezzo di elettrodi a campi elettrici intensi, in 
enisa che, prodicendosi la scissione degli atomi materiali neu- 
tri.in grossi ioni positivi e in piccoli elettroni negativi, questi 
ultimi lanciati dal catodo sulla parete opposta vi producono per 
urto i raggi N; i secondi o raggi gamma’ sono ottenuti da so- 
stanze radioattive, il cui edificio atomico in disfacimento s$pon- 
tfaneo genera raggi alfa, beta e gamma, corrispondenti agli ioni 
positivi, agli elettroni negativi ed ai raggi X. Tubi a vmnoto 
dunque e corpi radioattivi, sono differenti otficine di produzione 
di identici prodotti; in essi si effettua 1’ operazione chimica la 
Più eecezionale, ossia la scissione delP atomo ritenuto indivisi- 
hile. Come si vede questi fenomeni ci hanno portato sull’ orlo 
«li quell’ importante problema, che è la costituzione della mate- 
lia e i suoi legami coll’ elettricità. Su questo argomento il Ri- 
ghi ha impostato scritti, esperienze e lavori originali di grande 
‘importanza, che lo studioso può leggere nelle sue pubblicazioni 
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la moderna teoria dei fenomeni fisici, i finodica: elettr outomici 
sotto Vl’ azione del magnetismo ece. ecc.. i 

La struttura granulare delle cariche, ian a rite- 
nere l’ atomo materiale un edificio nel quale un elettrone rap- 
presenta la parte più importante, ha condotto i fisici alla con- 
clusione di dover modificare le note leggi della meccanica clas-: 
sica per quello che riguarda la relazione galileiana fra massa ed 
accelerazione ed il principio di relatività, coll’ elaborazione di un, 
complesso di dottrine nuove, le quali hanno prodotto nella fisica 
una perturbazione, che ricorda quella portata nella matematica 
dalle geometrie non euclidee. A questo problema della relatività 
rivolse la sua attenzione anche il Righi, iniziando la critica del: 
l’ esperienza del Michelson, ritenuta una delle più probanti, ma 
la morte lo colse quando, dopo le prime pubblicazioni, si appa- 
recchiava a trattare il problema con esperienze, che la sua ec- 
cezionale abilità ci autorizzavano a ritenere oltremodo feconde. 

Anche per questo argomento procureremo di. stare nella 
forma la più elementare. È ben noto dai fondamenti della mec- 
‘ canica, che, mentre possiamo renderci edotti di un moto vario in 
causa della forza corrispondente, tanto per l’ accelerazione ret- 
tilinea nel moto vario rettilineo, quanto per quella centrifuga 
nel moto circolare uniforme, è al contrario impossibile renderci. 
nozione del moto assoluto uniforme rettilineo di un sistema, cioè 
di quell’ unico moto compatible col principio d’ inerzia, ma 
siamo per forza di cose costretti a ‘considerarlo sempre relativo 
ad altro sistema, senza mai poter pervenire a determinare il 
moto rispetto ad un corpo (il corpo ipotetico alfa del Neumann). 
che si possa essere autorizzati a ritenere in quiete assoluta : . 

Pervenuti i fisici a definire ]’ etere, si son domandati se 
nell’ ipotesi lorentziana di un etere assolutamente immobile e 
non trascinato dalla materia in tutti i movimenti di questa, era 
possibile determinare il moto rettilineo uniforme di un sistema 
materiale rispetto a questo fluido universale supposto immobile. 

Ammetteremo dunque i seguenti postulati : 

Esiste 1 etere, che è l’ assoluto immobile. 

Non esiste una velocita di propagazione superiore a quella 
delle perturbazioni elettromagnetiche (di SPOIO chilometri al 
secondo). . | 

Ricorriamo al solito ad analogie meccaniche, scegliendo fe- 
nomeni dovuti a fluidi ordinarii (acqua, aria, ecc.). Consideria- 

mo un sistema costituito da due osserva- 
vento tori A e B fra i quali avvengono segnali. 
p. es. acustici. Sia dapprima A inaccessi- 
età bile che invia verso B una serie di colpi 
A B C od un-suono di frequenza data, vale a dire 
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perturbazioni succedentesi wl intervalli misurabili costanti. Se 
A e B si pongono in moto relativo, abbiamo un’ alterazione 
nella frequenza, la quale aumenta se la distanza diminuisce e 
viceversa. Così se p. es. B è un osservatore fisso in una sta- 
zione ferroviaria e A è un treno che fischiando passa a grande 
velocità, il suono è più acuto quando il treno si avvicina e più 
grave quando si allontana. Nella sua generalità questo fenomeno 
è conosciuto col nome di fenomeno Déppler-Fizeau; tradotto 
nelle onde luminose produce nello spettro delle sorgenti di luce 
uno spostamento delle righe verso il rosso (onde lunghe, fre- 
quenza bassa) quando la. sorgente si allontana, verso il violetto 
(onde corte, frequenza alta) nel caso contrario. Questo metodo 
fra ) altro ha permesso la misura della velotità di allontana- 
mento delle stelle da noi, ossia la misura della componente ra- 
dicale della loro velocità relativa al nostro sistema solare. 

Se: vogliamo determinare la velocità di propagazione delia 
perturbazione nell’ ipotesi che A sia fisso e inaccessibile, V os- 
servatore B con uno spostamento ausiliario di velocità nota in 
un certo: senso per es. da B a C provocherà un aumento nella 
frequenza, come nel caso del treno, e quindi potrà conoscere la 
velocità di propagazione, funzione dell’ alterazione - della tre- 
quenza e della velocità ausiliaria di B. È la via seguita dal 
Rémer nel classico metodo della misura della luce negli spazi 
interplanetari coll’ occultazione dei satelliti di Giove. 

Se A è accessibile serve naturalmente un metodo a segnali 
inerociati, suggerito per la luce la prima volta da Galileo, ma 
con procedimenti sperimentali che gli Accademici del Cimento 
dimostrarono insufficienti, adottato molto tempo dopo dal Fizcau 
coll’ andata e ritorno di un raggio luminoso attraverso i denti 
di una ruota in rapidissimo, moto di rotazione. | 

Ma se A e B, a distanza’ invariabile fra loro, si muovono 
come un sol corpò di moto rettilineo uniforme rispetto al mezzo, 0 
viceversa questo si muove rispetto ad essi, si produrrà una specie 
di vento, il quale farà aumentare la velocità di propagazione in 
un senso, p. es. da A verso B, e la diminuirà in senso opposto. 
Per misurare ora la nuova velocità in un certo senso, non è 
possibile servirsi nè dei segnali-inerociati, perchè vi è compenso 
fra andata ed il ritorno, nè della determinazione della fre- 
| Quenza, perchè essa non viene alterata. Si puo girare la difti- 
coltà producendo ancora uno spostamento ausiliario di una delle 
due sorgenti, ossia determinare, con un metodo che ricorda 
quello del Romer, la nuova velocità di propagazione, oppure ri- 
correre ad altre vie, che non sieno più o meno OO 
le due prime surricordate. 
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È evidente, che se la velocità del sistema A, B, rispetto al 
mezzo cresce, la velocità di propagazione va di pari passo au- 
mentando in un senso e diminuendo nell’ altro, tino a che, quan- 
do la velocità relativa del sistema sarà uguale a quella della 
propagazione della perturbazione (del suono se si tratta di aria), 
la velocità di propagazione resultante sarà doppia nel senso A B 
e nulla nel senso B A ossia B non potrà più trasmettere se- 
gnali ad A perchè i segnali di B dalla parte di A si cumule- 
ranno tutti in unica onda aderente « B come un’ onda balistica 


inviluppo di onde elementari. Se misurrassimo la pressione della. 


radiazione la troveremmo aumentata - controvento e diminnita 
sotto vento. 

Nell’ ambito delle onde luminose il problema è stato parec- 
chie volte attaccato con esperienze ingegnose, una delle qua- 
li, quella del Michelson è stata ritenuta classica per eccel- 
lenza. si 

Si trattava con questa esperienza di risolvere, se il moto della 
terra influiva sulla misura della velocità della luce in un siste- 
ma, sorgente ed osservatore rigidi su di essa. Il resultato nega- 
fivo di questa esperienza è stato interpetrato come non compa: 
tibile colle vecchie teorie delta relatività, ed è stato la base di 
nuove teorie le cui affermazioni, per così dire strane e urtanti 
il nostro modo di comprendere i iononigni della meccanica, hanno 


al primo aspetto qualche cosa di sgradevole. Ci basti ricordare, 


che facendo tutt’ uno della misura del tempo e del concetto di 
esso, come se per esempio .si volesse confondere il concetto uni- 


versale di forza con quello particolare e convenzionale della mi- 


sura di essa, si è arrivati ad escludere la contemporaneità ed 
il tempo in sè, perchè il tempo non sarebbe altro, che 1’ inter- 
vallo di tempo impiegato dalla luce a compiere una data lun- 
ghezza. Oltre a questo si è definito un tempo locale con un re- 
bus di orologi sregolati ed in una maniera tale, che ricorda quella 
di un Tizio, il quale volendo rimettere il suo orologio all’ ora 
giusta per non tardare alla cena, scriveva un espresso all’ Os- 
servatorio il Greenwich. Come ciò non bastasse, si è fatto del 
tempo grandezza pressochè omogenea ad una lunghezza, trat- 
tandola insieme alle coordinate dello spazio geometrico come 
facente parte delle coordinate di uno spazio a quattro dimen- 
sioni sui generis. Le travature di questo strano edificio sono 


certi così detti postulati della meccanica relativistica che por- 


tano alle segnenti conclusioni : 

I corpi cambiano di dimensione dalla quiete al moto, così 
la langhezza di una barra in riposo e più corta misurata rispetto 
ad un sistema in moto. 
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La massa di un Corpo non è costante ma dipende dalla ve- 
locità. i | 

Non esiste nè tempo assoluto, nè simultaneità 

Non esiste etere. 

Non si accettano le leggi newtoniane del moto. 
__ Con tatto il rispetto per gli eminenti fisici e per i profondi 
matematici, che in questo tema hanno contribuito a formare una 
vera biblioteca di lavori poderosi, la nostra volgarissima mente 
non può per ora accettare certe conseguenze come quelle espo- 
ste, perchè ci sembrano non troppo evidenti, ma solo tollerabili 
come un’ elegantissima ginnastica scientifica. Tutto poi si basa 
quasi esclusivamente sn resultati negativi di troppo poche espe- 
rienze, prima fra esse quella suddetta del Michelson della quale 
esporremo nel solito elementarissimo modo il meccanismo. 

Supponiamo un biliardo ideale nel quale esistono le sole 
mattonelle senza il piano, in modo da eliminare ogni influenza. 
di questo. Una palla va da una mattonella all’ altra con velocità 
uniforme, ne urta una, e torna indietro colla stessa velocità ; il 
iffempo impiegato per- andare da mattonella a mattonella resta 
perciò invariato. Diamo ora un moto uniforme a tutto it biliardo 
in un senso qualunque, che, senza togliere niente alla genera- 
lità, potrà essere per esempio nel senso perpendicolare alle sud- 
«lette mattonelle, come potrà esserlo quello della palla. È evi- 
dente, che quando Ja palla urta una mattonella che gli viene 
Incontro, ritorna indietro con velocità somma delle due, (mi- 
- surata rispetto alla stanza), ma anche la mattonella opposta 
Va indietro colla velocità del biliardo, per conseguenza sarà rag: 
giunta dalla palla dopo un tempo perfettamente uguale a quello 
di prima, a biliardo fermo. Ma questa mattonella è battuta con 
la velocità vera della palla rispetto alla stanza, e perchè ora la 
velocità del biliardo si sottrae, la palla ritorna indietro colla 
Velocità vera diminuita del contraccolpo negativo della matto- 
nella, ossia con velocità totale differenza fra la velocità vera e 
“quella del biliardo; percorre di nuovo P intervallo con questa 
velocità, ma la mattonella opposta gli viene incontro colla ve- 
locità del biliardo, quindi l'intervallo è percorso ancora colla 
stessa velocità di quando il biliardo stava fisso; perciò se mi- 
suriamo le velocità dal rapporto spazio diviso per il tempo, con 
stazioni e strumenti fissi sul sistema in moto, i resultati sono 
sempre gli stessi e la velocità misurata non cambia, sia che il 
sistema venga trasportato con moto uniforme, sia che stia 
fermo, i sa 
Abbiamo già veduto che neppure le frequenze vengono alte- 
rate; tutto questo dunque fa dubitare che 1° esperienza del Michel- 
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son non possa essere che negativa. Questa: 
esperienza consiste sostanzialmente in una 
vi sorgente luminosa O la quale invia Je sue. 
n ai onde contro due specchi S e S,, sopra S, 
| I 
| 


y  lirettamente. sopra S a mezzo di uno spec- 
chio M a 45°. La luce riflessa da S e S! 
torna indietro e interferisce, ossia dà luogo 
a fenomeni caratteristici dovuti alla con- 
| correnza simultanea di onde di uguale lun- 
| ghezza. Questo fenomeno dipendente dalla 
o velocità di propagazione e dalla frequenza, 
i dovrebbe secondo Michelson alterarsi se 
si dà a tutto il sistema, sorgente O e specchi, un moto V d’in- 
sieme ; ma in tal caso dopo la riflessione su S, la perturbazione. 
torna indietro con velocità sottratta di V e la riflessione su S 
non produce alterazione, mentre quella su M ha per V due com- 
ponenti sottrattive una all’ andata ed una al ritorno, che som- 
mate danno giusto la risultante sottrattiva V come per lo spec- . 
chio S,. Le frequenze, non sono alterate, quindi tutte le relazioni 
fra velocità, lunghezza di onda e trequenza restano le stesse: 
come quando il sistema era fisso, ossia il fenomeno d’ interfe- 
renza non deve cambiare e 1° esperienza non conclude. 

Si potrebbe obiettare, che cosiffatta interpetrazione mecca- 
nica è in disaccordo colla premessa di non poter ottenere velo- 
cità di propagazione superiori a quella della luce nel vuoto, ma 
occorre ricordare, che nella teoria della dispersione, dovendo in- 
terpetrarsi per alcuni metalli (sodio, argento, rame ecc.) un’ in- 
dice di rifrazione all’ unità. si ammette già una velocità di pro- 
pagazione superiore a quella stabilita, quindi nel caso nostro 
uno specchio moventesi contro la direzione della propagazione. 
dell’ energia raggiante avrebbe un indice di rifrazione fraziona- 
rio. Oppure si potrebbe trovare un’ altra soluzione del problema 
ricordando, che la frequenza della perturbazione riflessa rispetto : 
all’ incidente aumenterebbe controvento e diminuirebbe sotto 
vento come per lo specchio $S, della figura ; ma lo stesso avviene 
per le componenti di M e quindi per S. In sostanza poichè i feno- 
meni interferenziali non subiscono alterazione col mutare di posi- 
zione di tutto il sistema, non è difficile escogitare un qualsiasi 
meccanismo atto ad interpetrare questa esperienza. 

Anche il Righi ha rifiutato di ammettere, almeno in tutta la 
forma: dimostrativa data dal Michelson, questa esperienza, ma, 
come dicemmo, la morte lo colse all’avviamento di questo lavoro, 
quando dopo alcune importanti pubblicazioni teoriche, si apparec- 
chiava a mettere in esecuzione esperienze disegnate con larghe: 
Vedute. 
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In conclustone, per determinare il moto assoluto della terra 
rispetto all’ etere, è necessario ricorrere ad altre vie nelle quali 
sia esclusa l’ andata e ritorno della perturbazione. Si può per. 
esempio ricorrere alla misura della variazione della pressione . 
dell’ energia raggiante, la quale è aumentata sulle pareti contro - 
vento e diminuita sulle altre. Oppure si può determinare il rin- 


culo dell’ energia raggiante emessa da nna sfera a potere emis- 


sivo uniforme ecc. ece. Suggeriamo queste esperienze, non per- 
chè presentino maggiore probabilità di riuscita sperimentale, . 
data l’ enorme piccolezza delle reazioni messe in giuoco, tutt’ al- 
tro, ma perchè appariscono a priori corrette dal punto di vista 
formale, come invece non lo sono tutte le altre fatte a questo - 
proposito, sia con metodi ottici che con metodi elettrici. | 

Abbiamo già accennato, che col crescere della velocità un. 
elettrone deve necessariamente trovare resistenza sempre maggio- 
re, e l’ analogia dell’ onda balistica dovuta alla cumulazione delle. 
onde elementari, ci ricorda che dovrebbe trovarsi in quest'onda un 
ostacolo insormontabile, essendo ’ etere contrariamente ai gas,. 
incomprimibile e non ammettendo, almeno fino a verifica contra- 
ria, velocità di progazione superiore a quella delle perturba- 
zioni elettromagnetiche; perciò avendosi il caso di' una massa 
che incontra resistenza crescente fino all’ infinito, in via formale. 
si può dire, che anche la massa non è più: costante ma cresce 
colla velocità. Siamo dunque in apparenza in perfetto contrasto - 
colla meccanica classica, la quale verrebbe ad essere la mec- 
canica riserbata alle piccole velocità, un capitolo particolare della 
meccanica cosidetta elettrodinamica, nella quale si spiegano 
elettrodinamicamente tutti i fenomeni fisici compresi quelli della. 
meccanica elementare, anzichè interpretare colla ‘meccanica i fe- 
nomeni elettrodinamici. | 

Ho percorso rapidamente e per capisaldi il dominio della- 
fisica moderna nella quale il Righi svolse la sua attività ecce- 
zionale, portandovi il contributo di una finissima abilità speri- 
mentale. 

Ho trattato. l’ argomento con tanta celerità, con metodo così 
elementare, e con analogie così grossolane che non soltanto po- 


i 


trà apparire incompleto ma altresì inesatto. I mezzi spero ab- 


biano giustificato almeno lo scopo che era quello di riuscire il 
più comprensibile e chiaro; pur troppo sono ben lungi dall’ avere - 
imitato solo sotto questo modesto rapporto, il nostro maestro. 


PIETRO PAGNINI 


uni 


{n dimenticato GIUSEPPE TIMPANARI 


Filippo Mazzei, che al pari dell’ amico sno Scipione Piattoli 
può dirsi « un avventuriero onorato », lasciò, morendo quasi 
monagenario nel 1816, insieme con una voluminosa corrispon- 
tenza, numerosi documenti relativi agli uffici che, prima il Go- 
verno della Virginia e poi il Re Stanislao di ILolonia, gli ave- 
‘vano aftidati. | 

Purtroppo questo importante ,Archivio, per l’ abiatiionio in 
ui rimase durante un lungo periodo di anni, ebbe la sorte co- 
mune di tanti altri Archivi privati, e molte delle sue carte an- 
dlaron disperse. Fortunatamente in questi ultimi tempi, quanto 
ancor rimaneva di quel ricco materiale storico, è venuto in pos- 
sesso del Dott. Luigi Maruzzi di Pisa, pronipote del Mazzei, il 
‘quale, con savio intendimento e con signorile larghezza, ha prov- 
veduto affinchè quelle lettere e quei po appartenuoti al 
‘suo illustre antenato, fossero d’ ora in poi, bene ordinati e di. 
sposti, conservati con ogni cura (1). 


(1) La parte dell’ Archivio di Filippo Mazzei che egli stesso, insieme al ma- 
noscritto delle sne Memorie, alcun tempo prima di morire aveva covsegnata al 
prof. Gio. Carmignani, fu acquistata, informa il Tabarrini. dal marchese Gino 
Capponi, il quale mosso da un sentimento patriottico, nel 1845, fece pubblicare 
‘quelle Memorie. 

Di un documento allegato all' Inventario. delle carte appartenute al marchese 
“Capponi consegnate dagli eredi di lui alla Biblioteca, Nazionale, risulta che le 
carte Mazzei acquistate dal Marchese furono tra quelle, che, non A nella 
consegna, rimasero agli eredi. Dovrebbero quindi trovarsi tuttora nella Biblio- 
teca che fu del marchese Gino : e così sarà (certamente ; ma ogni mia premura 
per consultarle è riuscita vana. i 

Dopo la morte di Filippo Mazzei, quanto del suo Archivio era restato sos 
vasa di lui in Via Carriola a Pisa, fu per molti anni tenuto in poco conto dai 
suoi discendenti, cosiechè avendo, nel 1889, V avy. Felice Tribolati posto la mente 
a scrivere del Mazzei, ng ebbe in regalo una buona parte dal nipote (dalla figlia) 
del Mazzei stesso, sig, Alessandro Tozzi-Pini. 

Allorquando il senatore D'Ancona, nel 1X82, prese ad attendere a quell’ inte- 
ressante studio, pubblicato postumo nel 1915, su Fab. Scipione Piattoli, il Tribo- 
lati gli fece dono di alcuni dei carteggi Mazzei regalatigli dal Tozzi-Pini: aftin- 
‘vhè potessero servirgli, come gli servirono infatti, a documentare il suo lavoro. 

Venuto a mancare il Tribolati, molte delle carte Mazzei che gli erano rimaste, 
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Per tale ordinamento sono tornati alla luce autografi rima- 
sti fino adesso ignorati di uomini notevolissimi coi quali il Maz. 
zel ebbe relazioni di amicizia o di atfari, e documenti interes- 
santi la storia così dell’ America come della Polonia, di molti 
dei quali verrà arricchita la-nuova edizione delle. Memorie della 
rita e delle peregrinazioni del fiorentino Filippo Mazzei, a prepa- 
‘rare la quale io attendo da qualche tempo. 

Frattanto col gentile consenso dell’ amico doît. Luigi Ma- 
ruzzi, mi piace di far conoscere alcuni degli scritti inediti di 
qualche importanza che si trovano in quell’ Archivio, i quali, 
per essere estranei alle J/emorie del Mazzei, non potranno tro- 
var luogo tra i documenti che ne correderanno la prossima edi - 
zione. Così, quasi contemporaneamente a due lettere di Vittorio 
Alfieri a Filippo Mazzei (1) pubblico adesso la seguente interes- 
sante lettera del Mazzei a Tommaso Jefferson, Presidente degli 
Stati Uniti (2). Per spiegare come il Mazzei potesse scrivere. 
così confidenzialmente e senza cerimonie ad un personaggio d’ im- 
portanza quale era il Jefferson, giova avvertire ehe 1’ amicizia. 
che correva fra loro datava, (nel 1804, quando questa lettera fu 
scritta) da oltre un trentennio, cioè da quando il Mazzei, nel 
1772, andò per la prima volta in’ America, e anzi anche prima 
d’ allora essi, per mezzo del loro comune amico Tommaso Adams, 
già si conoscevano senza essersi ancora veduti (3). Arrivato il 
Mazzei alla Virginia e conosciutisi di persona, ebbero modo, 
nei sette anni che il Mazzei vi rimase, di stimarsi un l’altro 
e di legarsi in amicizia attendendo ai lavori agricoli che insieme 
avevano intrapresi nei loro vicini possessi, partecipando nello 


andarono disgraziatamente perdute, nè pit si ha traccia di quelle che, pare, egli 
avesse lasciato al Museo Civico di Pisa. | 

Per contrario, il compianto D'Ancona, con delicato pensiero, dispose che alla 
sua morte tutte le lettere e'ifdocumenti donatigli dal Triboliti (all'infuori della 
corrispondenza Piattoli-Mazzei) ritornar dovessero all’ Archivio Mazzei d’onde 
provenivano, e il dott. Giuseppe D'Ancona, ad assolvere la volontà paterna, li fece 
consegnare, ‘or non è molto. al dott. Maruzzi a nome del quale pubblicamente lo 
ringrazio. 

(1) Verranno pubblicate in uno dei prossimi numeri della Nuova Antologie. 

(2) Tommaso Jetierson (1743-1826) terzo Presidente degli Stati Uniti, il più 
grande apostolo della Democrazia in America e tra i più arditi promotori della 
sollevazione delle Colonie. Introdusse nella nativa Virginia il principio della se- 
parazione della Chiesa dallo Stato e fondò Università e Scuole. Dei numerosi 
suoi scritti basterà citare la Dichiarazione dell’ Indipendenza Amerteana. Ebbe 
dal Governo incarichi diplomatici in Europa e, consecutivamente, nel 1801 e nel 
1805, fu eletto Presidente degli Stati Uniti. Ritiratosi nel 1S09 nelle.sne terre a 
Monticello (Virginia), più che alla politica attese agli studi filosotici e letterari. 

(3) Memorie della vita e delle peregrinazioni del fiorentino Filippo Mazzei. Lu- 
gano, 1845; vol. I, 306, 
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stesso partito alle lotte politiche, o combattendo in armi contro 


gli inglesi per la libertà delle Colonie. Questa amicizia si strinse 


“ancor maggiormente più tardi quando essi si trovarono insieme 


.a Parigi nei fortunosi anni che corsero dal 1784 al 1791, il Jef- 


‘ferson in qualità di Ministro Plenipotenziario degli Stati Uniti, 


cond 


il Mazzei in quella di incaricato di Affari della Polonia. E il 


Mazzei si compiace di rieordare nelle sue Memorie « quella bella. 
-« Villetta con giardinetto piacevole all’ estremità dei Campi Elisi, 
‘« distante un tiro di schioppo dalla barriera dove si passa per 


« andare a Versailles » (1) abitata da Jefferson, nella quale egli 


‘aveva passate serenamente tante ore. Nè può meravigliare che 


il Mazzei, che sapeva benissimo l’ inglese, scrivesse in italiano 


‘al Jefferson, se si pensa che questi (è il Mazzei che ce ne infor- 


‘-ma) già da molti anni « conosceva assai bene la nostra lingua 


« che aveva imparata da sè, senza averla mai sentita par- 


-« lare (2) » 


Bilimatosi il Mazzei nel 1792 a vivere a Pisa, rimase fino 


alla morte in corrispondenza con l’ illustre suo amico al quale 


aveva affidato ll’ amministrazione dei beni che ancor possedeva 


«alla Virginia. 


Ed ora veniamo a questa lettera. 

La traggo dalla copia autografa che se ne conserva nell’ Ar- 
chivio insieme con un abbozzo di minuta che il Mazzei da prima 
ne aveva fatta. È dessa una commendatizia per un valoroso gio- 
vane, (riuseppe Timpanari (vittima dimenticata, e sarei per dire 


‘oggi affatto ignorata, della, ferocia del Governo dei Borboni) il 


quale andando a New Jork, doveva consegnarla al Presidente 


Jefferson. E mentre mi piace di far rivivere con questa pubbli- 


cazione lu memoria di un uomo che per un alto ideale soffrì le 
torture del carcere borbonico e rinunciò con magnifica fermezza. 
a tutto quanto aveva di più caro al mondo, mi duole di non 
poter aggiungere intorno a lui nuove notizie, ‘oltre a quelle con- 
tenute nella lettera presente, per le difficoltà che, a me lontano, 
sj presentano di farne ricerea negli Archivi di Stato di Napoli 


‘e di Sicilia, dove certamente dovranno trovarsene.  ‘ 


Io spero però che qualche studioso, il quale abbia la possi- 
bilità di frugare in quegli Archivi, voglia fare tale lavoro, e con 
nuovi documenti possa mettere in maggior luce la nobilissima 
figura di Giuseppe Timpanari, di cuila breve vita fu così piena 
di fede e di sacrificio. 


e 


(1) Memorie, ecc., vol. I, 524, 
12) Memorie, ece., vol. I, 334. 
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Ecco dunque la lettera del Mazzei. 


Pisa, 530 Agosto 1804. 
Degnissimo e Car.mo Amico, 


ll Latore della presente sarà il Cittadino Giuseppe Timpa- 


nari Viganò, benemerito e vittima della causa Repubblicana nei 


tempi trascorsi. Melzi (1), il Ministro incaricato del portafoglio 


«legli Affari Esteri, (22) e il Cittadino Tassoni (3) Ministro della 


tepubblica Italiana in Etruria, s’ interessano caldamente per 
Lui; nè potrebbero fare altrimenti, dicendo e scrivendo essi me- 


«desimi, che « i servigi da Lui prestati al Governo Cisalpino gli 


« Giusarono una sentenza di -morte, commutata poi in una pri- 
« gionia in un carcere della Sicilia, che sarebbe stata perpetua 
« senza il trattato di Firenze ». - 

Da tutto quel che ne sò, arguisco che | abominevole fine 


«l'una Rivoluzione che è costato fiumi di preziosissimo sangue, 


e la poca speranza che si mantengano i languidi residui di go 
verno repubblicano che tuttavia esistono in alcune parti d’ Eu- 
ropa, l'abbiamo determinato a rifugiarsi nell’ unico Paese dove 
sì può non temere le catene del Dispotismo. 

Questa è congettura, ma fondata su dati che lo dimostrano 
quasi geometricamente, e che mi anno costato immensa fatica 
per raccapezzarli. O scritto più che S. Paolo ai Corinti per dis- 
Sotterrarli, perchè poco'siì puo estrarre dalla sua bocca. La sua 
riserva uguaglia quasi la sua modestia. 

Melzi lo stima, lo ama, e eli à somministrato mèzzi d’ ogni 
genere, onde pervenire al suo intento, Egli à intenzione di pren- 
der moglie in America, d’ iniziarsi nel commercio per il quale è 
cognizioni e fondi, e anche d'applicarsi a qualche intrapresi: 
letteraria, essendo molto colto e versato nelle scienze. Porta 
seco molte commendatizie, ma io non lo raccomando, persuaso 
che quel che ne è detto, e dirò, avrà presso di Lei molto mag- 
gior peso d? una commendatizia. \ 

Questo sorprendente giovane nacque in Sicilia nel 1771 di 
parenti nobili. L' ottimo Padre non risparmio nulla per farlo edu- 


(1) I} conte Francesco Melzi d' Evil (1753-1816) poi Duca di Lodi, Vice-Presi- 
lente della Repubblica Italiana 

(2) Il Ministro incaricato dai Affari Esteri che reggeva la Divisione di Mi- 
lano, {in sostituzione del Conte Ferdinando Marescalchi, che fu il vero Ministro, 
ma risiedette sempre a Parigi), era allora il conte Carlo "Testi (1763-1848) mo- 
lenese. ì 

(3) Il marchese Giulio Cesare Tassoni Estense (1759-1821) di Modena, uno dei 
Proseritti del 1799, 
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care nella propria casa, e instmuirsi in tutto ciò che tende a 
nobilitare la mente dell’ uomo. All’ età di 18 anni fu incaricato 
dal Principe di Caramanico (1), Vicere di Sicilia, dell’ erezione 
di un Collegio nel centro dell’ Isola per istruzione della gioventù 
in tutte le. scienze, e della scelta dei Professori. Per dissipar 
le nebbie con le quali viene ottuscata la nostra mente nell’ età 
più tenera, e diriger la gioventù verso i veri, prese per se la 
cattedra del diritto di natura e delle genti, e la spiegazione del 
Vangelo. La massima circospezione colla quale procedeva, non 
bastò per impedire al Pretismo di sospettarne le vedute. Fu ac- 
cusato; si difese vittoriosamente; e la calunnia contribuì ad in- 
nalzarlo sempre più nella stima pubblica e del Governo. Ma la 
sempre inquieta Teocrazia, che sa piegare a tempo, senza mai 
cedere «definitivamente, tornò tante volte all’ attacco, e tanto 
l’ inquietò, che dopo un anno si dimesse, e vollé sortir dal paese 
‘mon ostante la istanza del primo Ministro Acton (d) per rite- 
nerlo. — + La af | 

Siccome il Padre gli aveva fatto studiare anche la Diplo: 
mazia, volle andare in varie parti d’ Europa per vederla in 
faccia. . | i iù 
- È facile a comprendere che lo stato delle cose a quell'epoca 
dové introdurlo da per tutto presso le persone che nutrivano i 
medesimi sentimenti dei nostri. Si trovò a Venezia nel'tempo 
della Rivoluzione (3). Adorato dai Patriotti e stimato dai No- 
bili prudenti e savj (nel numero dei quali erano varj Aristocra- 
tici di buona fede, com’ Ella si ricorderà che n’ erano anche in 
Francia) (4) eì fu molto utile; e probabilmente vi sarebbe re- 
stato, se non seguiva l infame trattato di Formio (5) (sul quale 
soggetto, il di Lei amico scrivente, che è sempre stimato Attico 
assai più di Cicerone, e coltivava 1’ orto (6). si espresse come 


, 

(1) Francesco d’ Aquino, Principe di Caramanico (1736-1795). Gli storici sici- 
liani ne lodano « il gentile governo e le istituzioni letterarie da Mmi promosse e 
» protette ». 

(2) Sir John Francis Edward Acton (1765-1811): comando dal 1770 la Marina 
Toscana; passato nel 1779 al servizio. del Re di Napoli divenne anuviraglio, ge- 
neralissimo e Primo Ministro e tu persecutore dei liberali. 

(3) La rivoluzione della primavera del 1757. 

(4) Tommaso Jetterson doveva ricordare i principali uomini della Rivoluzione 
Francese, molti dei quali aveva conosciutita Parigi. 

(5) La pace stipulata il 7 di ottobre del 17957 a Campoformio per la quale 
Y Austria cedeva alla Repubblica Francese il Belgio, Milano, Mantova e la riva 
sinistra del Reno, ricevendone in compenso 1 Istria, la Dalmazia e la Venezia. 

(6) A Pisa il Mazzei si era dedicato all'orticultura e corrispondendo con zi. 
amici si compiaceva firmarsi « Pippo Ortolano ». 


- 
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segue) : (1) « La Pace di Formio è un nuovo monumento della 
« pertinacia della vecchia miissima della volgar politica, pro- 
« scritta dalle declamazioni «dei repubblicani francesi e religio- 
« samente seguita dal Direttorio Esecutivo. Malgrado la Dichia- 
« razione dei Diritti, ' Areopago di Parigi a trafficato della 
« libertà veneta. come da altri si fece di quella della L’olonia. 
« Cadit persona, manet res. E che rimane? Pochi furbi che co- 
« mandano a molti gonzi che obbediscono » (2). 

Il nostro Timpanari, dopo d’ essere stato in molti luoghi 
della Germania e dell’ Italia, dovunque molto stimato e sovente 
impiegato in cose degne di lui, fu chiamato a Milano dal Pre- 
sidente del Direttorio della Repubblica Cisalpina, dove gli fu- 
rono date commissioni importanti anche dalla Cisalpina, e pot 
fu mandato dalla Cisalpina Incaricato d’ Affari a Napoli. Fu ri- 
cevuto coîe tale; ma circa 8 mesi dopo, subito che seppesi la 
sconfitta della Flotta francese in Egitto (3), il che diede corag- 
gio a quel Governo d’ incarcerare il Ministro di. Francia, (4) fu 
anch’ esso arrestato e messo in un carcere sotterraneo in Sici- 
lia, ove la sua situazione era tale da fargli desiderare la' morte, 
alla quale fu poi sentenziato, quando il total rovescio delle ar- 
mi francesi in Italia’ fece.crederée a quel Governo di poter CU 
pestare. impunemente ogni diritto. 

Qualche. giorno prima della sentenza era stato a trovarlo il 
Teologo del Re (5), il quale colla scusa d’ andar per confessarlo, 
doveva persuaderlo ad abbaudonar la strada che aveva preso, 4 
scrivere in favor del governo inonarchieo, e promettergli emo - 
lumenti ed onori a sua richiesta. 

La costanza e la calma ch’ ei dimostrò col ben ragionato 
rifiuto, risvegliano dei sentimenti che le parole non possono espri- 
mere. Il Teologo, non potendo ottener nulla da una costanza 


hi 


(1) Il Mazzei serbava ordinatissime in minuta o in copia, tutte le lettere che 
scriveva. Cosi gli è possibile di riportare qui, dalla copia conservatane, il giudizio 
che sul trattato di Campoformio, al tempo di quell’ avvenimento, egli aveva man- 
dato al Jefferson stesso. . 

(2) Se Filippo Mazzei tornasse al mondo troverebbe che anche oggi, non 
ostante più di-un secolo di progresso, le stesse infamie sì ripetono ugualmente. 

(3) Intende dire della -prima battaglia di Aboukir (1 Agasto 1798) nella quale 
la flotta francese comandata dall’Ammiraglio Francesco Paolo Brueys d'Aiguilliers 
fu sconfitta da quella inglese agli ordini di Nelson. 

(4) Il Ministro di Francia a Napoli era Domenico Giuseppe Garat (1749-1853). 
Però secondo che narrano gli storici del tempo ed il suo biografo M. G. Villenave, 
il Garat non fu incarcerato, ma fatto segno del disprezzo e dei sarcasmi dei cor- 
tigiani, si affrettò a domandare il proprio richiamo e ritornò a Parigi. 

(3) Teologo di Ferdinando 1 delle Due Sicilie era il can. Francesco Conforti 
(1743-1799). 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol, XXIX, 19 
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che poche possono eguagliare e niuna superare, P attaceò per 
la parte del cuore; egli disse che, uniformandosi asi benevoli 
sentimenti .del Re, avrebbe liberato dalle carceri it Padre, la 
Madre, i fratelli, e le sorelle, e ottenuta la restituzione di tatti 


i loro beni, oltre la. benevolenza del Re che lo stimava infini- 


tamente, e prometteva di darghiene delle prove serprepdenti. 
 Udita la digrazia di tutta la sua famiglia, che ignorava in- 
tieramente, si sentì indebolire; ma presto rinvenne da quel lan- 
guido stupore e confermò tranquillamente il suo rifiuto. 
Letta che gli fu Ja sentenza di merte, chiese di potere $Scri- 
vere ai snoi Costitnenti a Milano, e alla Madre. Gli fu eoneesso 
di scrivere alla Madre. E si espresse in modo da far compren- 
dere che considerava i suoi mali come ben compensati da una 
tanto gloriosa morte, e confortava i suoi a consolarsene sul- 
l’ istesso' principio. Si sa che la povera Madre non ebbe la con- 
‘solazione di leggerla, poichè la Regina (1) dopo che l’ebbe letta 
la strappa fremendo come una tigre ferita e disse: « C° insulta 
anche morendo ». : 
La sentenza non fu eseguita, per ciù i} Marchese del Gallo (2), 
del quale a quell’ epoca il Governo di Napoli credè di poter 
avere bisogno, fece comprendere, che (seguendo un cambiamento 
li cose) la morte di un protetto dal diritto delle genti mette- 
rebbe in pericolo la vita di tutti-quei che vi avessero cooperato. 
Egli aveva lasciato in vita quando fu incarcerato i vecchi 
genitori, 4 sorelle nubili la maggiore delle quali di 18 anni, e 3 
fratelli, uno. dei quali maggiore di Lui.: Il povero aftlitto Padre 
sentendo che 1’ attare del suo amato figlio prendeva. cattiva piega 
e che il sacrifizio de’ propri beni non poteva salvarlo, scrisse 
«al Direttorio di Parigi e di Milano, e al: Goveruo di Spagna, 
pregando che' impegnassero altre Potenze a interessarsi per lui. 
Confido le lettere al sno primogenito, il quale, imbarcatosi per 
andare al suo destino, fu arrestato, incarcerato come il suo fra- 
tello, e dopo + 0-5 mesi fatto morire, non ho potuto sapere di 
qual morte. Lo sconsolato Padre, messo in un carcere simile a 
quello dei figli all’ età di SO anni morì, non si sa quando, nè 
come. Agli altri 2 fratelli riuscì di scappare. La Madre e le 4 
sorelle furono incarcerate, non in sotterranei, ma separatamente 
in 5 diversi paesi. 


(1) Maria Cavolina d’ Austria (1752-1814) moglie di Ferdinando I, rimasta 
celebre per la ferocia spietata contro i patriotti. : 

(2) Don Marzio Mastrilli (1753-1833) Marchese, e poi Duca del Gallo, uomo 
li Stato, fedele consigliere del Re, caduto in seguito. in disgrazia per aver mo- 
strato pietà verso i repubblicani, 
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Erano già passati 2 anni che non vedeva 1a luce. Una sol. 
volta il giorno vedeva il barbaro carceriere, poichè, per vederci 
egli stesso, portava necessariamente una lanterna accesa quando 
seendeva per gettargli un tozzo di pane e riempirgli d’ acqua 
una boccia. Questo fn il suo vitto per 4 anni, e i mobili, un 
cantero e uno stramazzo pieno di paglia, in ‘an' Inogo umido 
sotto, sopra, e nelle pareti, basso a segno da non potervi star 
ritto, lumgo' appunto quanto la sua persona e la metà largo, dove 
non potè mai ottenere assistenza di medico nelle infermità, e 
neppure un ceneio per levarsi d’ addosso la marcia che usciva 
dalle slandule delle fauci e di sotto 1° ascelle, e da un tumore 
sul petto che la grande umidità aveva fatto gonfiare e putrefare, 
è che la natura fece poi guarire. 

Uscito di carcere (mediante il.trattato di pace di Firenze) (2) 
«dne anni dopo la sospensione della sentenza, gli fu dato un Pas- 
saporto concepito in maniera, di metterlo in pericolo di essére 
«assassinato dovunque doveva passare per escire dallo Stato Na- 
‘poletano. Eccone il principio : « Si concede il Passaporto al reo 
» di Stato Sig. Don Giuseppe Timpanari, di età di 30 anni, con- 
. » dannato sna vita durante in un carcere nel Castello di S. Ca- 
» terina ece. » (1). n 

Ella si ricorderà che nella mia del 6 Xmbre 1800 (2) rag- 
guagliandola della condotta dei Governi d’ Italia, dissi: « Quel 
» di Napoli ne ha dato îl primo esempio, ed è stato il più feroce ». 
Il fatto del Timpanari, benchè molto imperfettamente narrato, 
ne dà sufficiente prova. 

In conseguenza del detto insidioso Lassaporto ricevè fre- 
quenti insulti fino ai confini del Regno; ma ebbe la consola- 
zione di vedere che i cari e numerosi Amici non l' avevano mai 
pertluto di vista. Da per tutto gli vennero vestimenti, danaro, 
e soccorsi d’ ogni genere, senza aver mai potuto sapere d’ onde 
procedevano ; la ragione di che può arguirsi da quel che segue. 
Nel tempo della sua prigionia era seguito 1° istesso. Nulla poteva 


x 


(1) Col trattato di Firenze venne ristabilita la pace tra la corona delle Due 
Sicilie e la Repubblica Francese, L’ articolo in forza del quale il Timpanari ot- 
tenne la liberazione diceva: « Les sujets du roi qui ont été bannis, emprisonnés, 
» foreés de fuire ou de se cacher a cause de leurs opinions politiques, pourront 
» rentrer dans leur patrie et recouvreront la liberté et la jonissance de leurs 
» biens ». Questo trattato fu sottoscritto il 2% Marzo del 1801 nel Palazzo Cor-. 
ini dal Ministro Carlo Maria Alquier per il Primo Console della Repubblica 
Francese e dal Generale Antonio Micheronx per il Re di Napoli. Vi apposero le 
loro firme come testimoni il Generale Giovacch®o Murat ed il Conte Giovanni 
Autonio Michele Agaz di Mosbourg. 3 

(2) Antica prigione borbonica nell'isola di Favignana. 

(3) Vedi la nota n. 1a pag. 2%9. 


® 
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pervenirgli, se non per mezzo del Carceriere, che riceveva sem- 
pre un buon sbrufo (sic) di danaro per il piccolo incomodo di. 
portargliene, e per conservare il segreto. Questo scellerato non 


«gli diede mai nulla e accusò i donatori che tutti sparirono senza 


che il povero Timpanari abbia mai potuto sapere cosa ne sia stato. 
Ma non è da maravigliarsene, poichè, non ostante tutti i possi- 
bili mezzi impiegati per aver notizie della madre e delle sorelle, 
non à potuto saperne altro se non che fu resa loro la libertà 
mediante il trattato di Firenze. | 

Ci vorrebbero dei volumi per narrare le accoglienze che riceve 
subito che messe i piedi sul territorio che porta il nome di Re- 
pubblica Italiana, e sopratutto in Milano, dove dai coniugi Vi-. 
ganò, il marito di 50 anni la moglie di 47, persone molto rispet- 
tabili e facoltose, che non avevano avuto prole, nè potevano 
averne, fu adottato per figlio ed erede. E siccome la Legge non. 
permetteva 1’ adozione. prima d’ aver compiti i 60 anni, fu dero- 
gato in questo caso per decreto del Governo.. 

Viveva il nostro futuro Concittadino (1) fra le braccia e nel. 


cuore del nuovo .Padre e della nuova Madre, da Lui ben corri- 


sposti per genio come per gratitudine, amato e stimato univer- 
salmente, sovente occupato in affari interessanti, destinato ad. 
occupare uno dei migliori posti diplomatici e a sposare una ama- 
bilissima giovinetta, degna di Lui, quando un fatto inaspet- 


tato (2) gli fece sentire la necessità di BEE un asilo negli. 


Stati Uniti. 
La prima persona a cui lo cumunicò, fu quella che doveva 
sposare. Il dolore inesprimibile non impedì a quella degna crea - 


. tura, dopo molte lagnanze, di riconoscere nei di Lui sentimenti 


la ragionevolezza della sua risoluzione.. Andò poi ad aprire il 
suo cuore al sopradd.° Ministro' di Portafoglio, di lei fratello, 


amicissimo suo, giovane di sommo merito. (li contidò che un 


comune amico loro amava la sua sorella ed ambedue si adopra- 
rono per disporla ad accettarlo, per .consorte. Molte furono le 
repulse dettate da quella passione che troppo si sente e non si 
definisce punto, ma finalmente riuscirono a persuaderla. 

La condotta del Melzi, riguardo a Timpanari, è stata tale in 
tutti i tempi, che basterebbe sola per farne ammirar la mente e- 
adorare il cuore. 

Quella dei Coniugi Viganò coll’ adottato figlio al punto. 


della separazione, non permette di tener gli occhi asciutti. 


(1) Già da trenta annui il Maggzei aveva ottennta la cittadinanza Americana’ 
{Vedi Memorie, ecc., vol. I, p, 356). 

(2) Non sono riuscito a sapere qual fosse questo fatto inaspettato che tece 
decidere il Timpanari a lasciare 1’ Italia e a rifugiarsi all’ estero. 
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Ecco la troppo succinta, e male abbozzata istoria di questo 
‘interessantissimo soggetto, clie viene a vivere e morire in Patria 
Libera! Le mie circostanze non mi permettono (almen per ora) (1) 


«l’accompagnarvelo. 


Tutto suo 
[FILIPPO MAZZE]] 


P. S. — La prego di far leggere questa lettera lugubre 


anche a M." Madison (2) affinchè sia informato. del carattere del 


Latore prima di trattare con Lui. 


Nonostante questo poscritto, il Mazzei fornì il Timpanari di 


una commendatizia anche per il Madison (3). In essa, senza 
ripetere la storia del suo raccomandato, che il Madison avrebbe 
conosciuta leggendo la lettera del Presidente, il Mazzei fa di 


Ini i più caldi elogi, quindi, dopo di avere accennato al proprio 


desiderio di ritornare in America per stabilirvisi con la famiglia, 


termina col dire: « Timpanari avrà bisogno di una buona com- 
» pagna. Io ne condurrei una che potrà esser tale un giorno, ma 


>» non ora, perchè terminò il sesto anno il mese passato », allu- 


dendo con questo alla propria figlia Elisabetta, nata il 20 lu- 


glio 1798. 


Bisogna credere che il Mazzei non si fosse èatusiasmate del 


Timpanari 


Se non come per fama uom s’ innamora, 


senza cioè averlo mai veduto, e soltanto dopo averne apprese 


le lodi dalle lettere del Melzi, del Tassoni e di altri amici, per- 
che quando il 30 di agosto egli scrisse le due commendatizie non 
lo aveva ancora conosciuto di persona. Ciò si - ‘rileva da quel. 
l’abbozzo di minuta che, come ho detto, si trova unito alla co- 


| pia di questa lettera, dove, benchè cancellato, sì legge: « Io 


- 


non lo conosco personalmente ». \ 
Lo conobbe però subito dopo quando il Timpanati, per an- 
dare ad imbarcarsi a Livorno, passò da Pisa e vi rimase suo 


‘ospite qualche giorno. Questo sappiamo da una nota che il Mazzei 


Stesso aggiunse @h. calce alla copia di questa lettera per conser- 


(1) Fino agli ultimissimi anni della sua lunga vita il Mazzei conservò sempre 
la speranza di ritornare in America. 

(2) Giacomo: Madison (1751-1836) eminente: uomo politico della Virginia, dal 
113 al 1817 Presidente degli Stati Uniti. Al pari del Jefferson fu amicissimo del 
Mazzei. i 

(3) Archivio Mazzei (lascito D'Ancona) — Filippo Mazzei a Giacomo Madison. 
Pisa, 30 agosto 1804 (minuta autografa). 
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vare memorie del fatto. « Il Timpanari (dice la nota), stiede in 
« casa mia fino al giorno dell’ imbarco. La sua madre adottiva 
« (che era brava Pittrice in miniatura) gli mandò il ritratto di 
« Melzi e il suo proprio in uno scatolino alla Dogana di Firenze, 
« che per isbaglio fu portato a quella di Livorno, Lo condussi 
« meco a Livorno, e mentre faceva ricerca dello scatolino, an- 
« dai ad abbracciare il Direttore Mugnai, mio car.mo amico. 
.« Al ritorno Lo trovai con li occhj lagrimosi baciando il ritratto 
« di sua Madre. Seguì 1’ istesso a me, che ne sapevo già l’ an- 
« gelico carattere. Pochi giorni dopo la di Lui partenza ricevei 
« da Lei l’ inclusa lettera di ringraziamento ». (1) 

Ai dì 10 settembre il Timpanari, sn lo schooner John Adams, 
faceva vela per. Filadelfia (2). 

Che avvenne poi di lui? Forse salpando da Livorno — ben- 
chè affranto dal dubbio sulla serte dei suoi cari, dal dolore di 
abbandonare la patria, la nuova famiglia e gli amici, dal ricordo 
dell’ amore perduto — la radiante visione della libera terra verso 
la quale, nel vigore degli anni ei tendeva, riaccese nella triste 
anima sua ancora un raggio di speranza. 

Ma la sua sorte funesta era segnata! 

Sbattuto dalla tempesta, il bastimento fece 1ifautragio e lo 
sventurato giovane trovò la tomba negli abissi del mare. Sono 
le lettere del Mazzei che ce lo dicono: sfogliamole. | 

TN 15 dicembre 1804, tre mesi dopo la partenza del Timpa- 
nari, il Mazzei scriveva da Pisa all’ amico Madison. (3) « Spero 
« che avrete ricevuta la mia dell’anno passato inclusa al nostro 
« degno Presidente, come pure la seconda che consegnai al Tim- 
« ‘panari del quale bramo con la più grande ansietà ‘di. avere 
« buone nuove al più presto possibile ». 

E lo stesso giorno scriveva al Jefferson, (4) « Qualche tempo 
« dopo che mi scrisse l’ amichevolissima sua de’ 18 luglio pas- 
« sato, avrà ricevuta la mia del 13 giugno, con una di pochi 
« versi del 225, ambedue mandate nell’ istesso bastimento, e poi 
« quella del 50 agosto portata dal Timpanari, le cui buone nuove 
« aspetto con grande ansietà, non solo per mia soddisfazione 
« come di molti altri che lo amano, ma sopratutto della sua 


(1) La lettera alla quale qui accenna è tornata all’ Archivio con le carte la- 
sciate dal Senatore D'Ancona. — Giuseppa Vi iganò r Fili ro: Mazzei. Milano, 11 
settembre 1804 (originale, antogratia). 

(2) Archivio Mazzei (lascito D’Ancona) — Filippo Mazzei a Tommaso Jetfter- 
son. Pisa, 20 luglio 1805 (min. autogr.). 

(3) lbid. — F. Mazzei a G. Madison. Pisa, 15 dicembre 1804 (min. autogr.)- 

(4) Ibid. — F. Mazzei a T. Jetterson. Pisa, 15 dicembre 1804 (min. autogr.)- 
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.< buona madre adottiva che ne chiede con affettuosa premura 
<« in una lettera piena di tenere espressioni, per le attegzioni 
-« che Essa dice aver io usate al suo caro ed amato figlio ». 

Ma i mesi passavano e il Mazzei cercava invano nelle let- 
tere che gli giungevano d’ America la notizia dell’ arrivo colà 
del suo nuovo amico. | 

Frattanto il Jefferson, poco prima che gli giungesse la let- 
tera del Mazzei del 15 leceubre 1504, gliene aveva scritta una 
il 10 Marzo 1805, senza farvi menzione alcuna del Timpanari il 
quale avrebbe dovuto essere arrivato a destinazione già da due 
o tre mesi. Il dubbio che. qualche disgrazia avesse potuto col- 
pire il giovane viaggiatore diveniva ognor più certezza per il 
Mazzei, il quale, da Pisa, il 20 luglio 1805, scriveva al Presi- 
dente Jefferson. (1) « Nella mia dei 15. dicembre 1804, le parte- 
« Gipai la speranza che avevo allora che potesse già aver rice- 
« vuta quella del 30 agosto dal Timpanari, le cui buone nuov, 
« aggiunsi, aspetto con grande ansietà, ecc. ecc. Quando rice: 
« vei la sopradetta del 10 marzo, quantunque io ne avessi per- 
« duta la speranza, pure ne feci ricerca (ma col cuor palpitante) 
« trà quelle che mi annunzia di aver ricevute. Se ne avrò il 
« coraggio le ne manderò la copia da Firenze prima di. partire 
« per Roma, come pure la manderò a Madison di quella che gli 
« avevo diretta per lui. Egli s° imbarcò sullo Schooner John 
« Adams, cap. Ramsdell, che fece vela da Livorno per Filadefia 
« il 10 di settembre. Il Lastmonio era ottimo, il capitano bravo 
« ed ardito e finora non se ne sa nulla, Qual cittadino abbiamo 
« perduto !. » 

A questa lettera da Pisa al Jefferson, il Mazzei ne fe’ su- 
bito seguire una seconda quattro giorni dopo da Firenze, perchè 
partisse insieme all’ altra con lo stesso bastimento. (2) « Non 
.« ho potuto copiare — scrive il Mazzei — la lettera che doveva 
« portarle il sempre caro Timpanari per le ragioni indicate nella 
« precedente di 4 giorni passati, ma 1’ ho fatta copiare d’ altra 
« mano conforme vedrà ».... « P. S. Non avevo avvertito di 
« dirle che il povero Timpanari le portava molte cose da parte 
« dei Melzi, una delle quali era la Raccolta completa dei Clas- 


« sicì italiani » (3). di 

(1) Archivio Mazzei (lascito D' Ancona) — Lu stesso al medesimo. Pisa, 20 
luglio 1805 (min. autogr.). 5 

(2) Ibid. — Lo stesso al medesimo. Firenze, 24 luglio 1805 (min. antogr.). 


(3) Questo dono consisteva in un esemplare di tutti i volumi della « Edizione 
delle Opere classiche italiane dedicate al cittadino Melzi d’ Eril, Vice-Presidente 
della Repubblica Italiana, pubblicata in Milano dalla Società tipogratica dei Clas- 
sici Italiani. Il Governo della Repubblica Italiana aveva concorso a questa pub- 
blicazione sottoscrivendo per 80 copie. 


= 
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Anche al Madison, lo stesso giorno scrisse. (1) «... Il tri- 
« ste, motivo che mi ha indotto a mandarvi qui acclusa, copia 
« di quella del 30 agosto 1804, lo saprete dal nostro degno Pre- 
« sidente. Attribuite a quel motivo (che mi sbalestra la testa. 
& come mi serra il cuore ogni volta GI penso) la sconnessione di 
« questa breve lettera. » i 

L’anno dopo il 20 marzo 1806, il Mazzei scrivevà al Jeffer-. 
son. (8) « Mi resta a sapere se à posteriormenie ricevuto i. po- 
« chi versi del 17 Marzo (1805) la lunghissima del 20 e 24 lu- 
« glio (colla copia di quella che avrebbe dovuto portarle il sem- 
« pre caro Timpanari, la cui memoria mi sarà fin ch’ io vivo un 
« oggetto di aftlizione) e quella del 25 del detto mese...» 

E il 20 Luglio dello stesso anno gli seriveva di nuovo: (4) 
«... La lettera cominciata il 20 luglio in Pisa e terminata il 24 
« in Firenze conteneva la copia di quella consegnata un anno 
« avanti al sempre caro Timpanari perito (non si sa dove) eon 
« una stimabile famiglia milanese, col bravo cap. Ramsdell e 
« tutta Ja cinrma.... ecc. ». 

Mancano purtroppo in questo Archivio molte delle sisponto 
del Jefferson e del Madison al Mazzei, nè più nella corrispon- 
denza tra loro che è rimasta, si trova ricordato il Timpanari. 
A lui però allude il Mazzei in una lettera (non conosciuta dal 
I’Ancona) che circa tre anni dopo la sua scomparsa, seriveva 
all’ ab. Piattoli (4); « IL’ ultima vostra pervenutami è de’ 13 


(1) Archivio Mazzei (lascito D’ Ancona) — F. Mazzei a G. Madison. Firenze, 
24 luglio 1805 (min. autogr.). 

(2) Ibid. — F. Mazzei a T. Jefferson. Pisa, 20 marzo 1806 (min. autogr.). 

(3) Ibid. —— Lo stesso al medesimo. Pisa, 20 luglio 1806 (min. autogr.). 

(4) Porta la data, Pisa 27 aprile 1807, ed è in minuta scritta da altra mano 
sotto dettatara del Mazzei il quale alcuni giorni dopo vi aggiunse di proprio pu- 
gno un poseritto. Si può dire che questa lettera faccia seguito a quella che il 
Mazzei aveva diretta al Piattoli nel 1803, pubblicata dal D’ Ancona, perciò credo 
che meriti farla conoscere. Insiste il Mazzci nell’ invito fatto più velte al Piattoli 
e a M.lle Ifottmann di venire a stabilirsi a Pisa tosto che avranno terminata 
l'edueazione della Principessina — Dorotea di Curlandia —, ce poichè per una 
eredità che or ora egli ha ricevuta, si trova in buonissime condizioni finanziarie, 
offre. loro con tutto il cuore « senza suo incomodo » in casa sua un appartamento 
libero, decentemente ammobiliato, la sua tavola non lauta, ma discreta, tutto 
infine, eccettuato” il vestiario. Vorrebbe avere la consolazione di morire fra le 
braccia del Viattoli e di lasciare nelle sue mani « la vedova e la cara orfalina 
» sille quali non mancherà nulla per esser felici. mentre ereditino il mio posto 
» nel cuore del mio caro Scipione e della sua stimabile, adorabile amica ». 

Il poscritto che è dell’ 11 maggio, dice : Quel che volevo aggiungervi è che 
» voi qua potreste facilmente ottenere una cattedra nell’ Università, o qualche 
» altro impiego lucrativo e onorevole ; che M.lle Hoffmann potrà ocenparsi in cose 
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‘ maggio 1805, alla quale risposi il 5 luglio 1805. Vi riscrissi 
‘ poi il 4 ottobre, anno detto, e il 15 gennaio 1806. In una 
« delle dette lettere v’ informai che la vostra a Jefferson partì 


« da Livorno con un bastimento che naufrago, e che, avutane 
« la triste notizia (poichè con quello si perse uno dei più gran 
« caratteri che abbiano esistito, in età di circa 33 anni), gli 
« serissi che ve ne avevo informato affinchè me ne mandasse la 
« copia ». | / 


Dopo, in nessun altro di quei carteggi si fa più cenno del 


Timpanari, Ja: memoria del quale, dimenticata da «oltre un se- 
eolo, ho volnto rievocare pubblicando questa lettera. 


» 


FERDINANDO MASSAI 


\ 


piacevoli e anche utili, volendo; che non dovendo pensare ad altro che al 
vestiario, potreste aumentare ambedue il vostro capitale, qualunque sia; e che 
imentre lc circostanze lo richiedono) obblighero I° erede a mantenervi l’ istesse 
condizioni che vi oftro usque ad mortem. Vostro Pippo ». 


rm ————_———————————_—__ _———_€ __——— —O—___ù_yr=-—@ mono — cr 


Chi contrae oggi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, una 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuoterà le 
somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 
e dello Stato, in moneta a pieno valore. 


—  Vasile Alecsandri 


Ù 


LI 


Ù 


L’ anno-prossimo ricorrerà il centenario della nascita di que-- ‘ 


sto illustre poeta ed uomo politico rumeno. 


La Rumania — oggi assurta a grande nazione — non man-. 


cherà di commemorare degnamente il suo nobile figlio, nato a 
Yassi nel 1821, in quella Moldavia cavalleresca ed asilo del via - 


lore. Ma fin da ora io son lieto ed orgoglioso di tributare un. 


anticipato omaggio al grande Latino scomparso, che amò inte - 
samente | Italia e la Francia, queste due sorelle fatte per in- 
tendersi e per integrarsi nel gran concerto europeo, ed oggi più 
Che mai, dopo l immane guerra che le ha trovate innanzi al 
nemico in €ccidente, mentre in Oriente i Rumeni combattevano 
pure contro gli aviti oppressori. 


* 
* * 


Vasile Alecsandri, nato da nobili parenti, fu educato a Ta - 


rigi, viaggiò in. Francia, dove completò la sua educazione, in - 


Italia, in Grecia'e nell’ Oriente. Il suo gusto per le lettere e la 
sua ispirazione poetica non tardarono a rivelarsi. Ventenne a))- 


pena nel 184? pubblicò le sue prime poesie rumene, che ebbero . 


lieto successo. Fece poi rappresentare a Yassi commedie origi- 
nali e tradotte dal francese, che furono vivamente applaudite e 
diedero origine — per dir così — al teatro nazionale rumeno. 
Raccolse le ballate popolari, piene di freschezza e di poesia 
e le pubblico nel 1852; nel 1S55 furono tradotte in. francese. 
Nacque in quell’ anno la Romania Letteraria, ove egli propu-: 
gnò con tutto il cuore Vl indipendenza del suo paese e l auto- 
nomia dei due principati. Fondò pure il giornale Progressul. Il 
suo canto poetico Mora Unirei, composto dopo la guerra” di 
Oriente, lo rese celebre e le fè proclamare il poeta nazionale 
rumeno. Le sne opere sono riunite in dieci volumi (1803-1876) e 
comprendono poesie, elegie, epistole, satire, favole, drammi, 
prose. Quando il principe Carlo fu proclamato Re di Rumania, 
Alecsandri fu chiamato a fondare a Bucarest la società accade- 
mica rumena, a somiglianza dell’ Istituto di Francia e della Cru- 
sca italiana. 


+- i 
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Un decreto, da lni controfirmato, proclamò il rumeno lingua 
ufficiale e tutti gli atti del Governo furono allora scritti in quella 
lingua, essenzialmente latina. Da quel tempo nacque la rina- 
scenza lettefaria ramena. 

Come scrittore in francese ebbe grandi meriti. .É vanto dei. 
Rumeni di conoscere, parlare e scrivere le altre lingue latine al 
pari della loro. Il suo sangue latino gli ispirò grande simpatia 
per i Francesi ed egli prese parte attiva al rinnovamento poetico 
provenzale, iniziato da Mistral e dai suoi seguaci. 

Le poesie francesi di Alecsandri hanno un sotfio di ispira- 
zione e di purezza ed una correzione di fattura che pongono 
l’autore accanto ai grandi poeti di quella nazione, e così la sua 
commedia in versi: Les bonnets de la comtesse, richiama le più 
brillanti opere drammatiche degli autori francesi. Scrisse pure. 
in francese una grammatica della lingua rumena, lavoro che può 
. sembrare umile, ma fu invece improgtato ad uno schietto sen- 
timento di patriottismo. Ì 

A Montpellier il suo Cantecul gintei latina fu acclamato e 
coronato nelle solennità floreali. Nominato presidente delle ‘feste 
internazionali latine, celebrate nel 1882, ebbe trionfi a Gap ea 
Forcalquier, sollevando grande entusiasmo. Altro rappresentante 
della Rumenia fu il dottore Obedenare. 


* 
* * 


Nella grande seduta dei giuochi fioreali, Aleesandri pronun- 
ziò un applaudito discorso. Appena si alzò: — tons les veux se 
fixerent aussitét sur l’ illustre poète, dont le génie a si pousser 
tont un peuple à la delivrance et qui dédaigneux des honneurs 
suprèmes, que la reconnaissance des Roumains voulait lui décer-.. 
ner, a preferé è la couronne des hospodars une place dans 1’ im- 
mortalité à coté d’ Homère et de Pindare, autres orientaux des 
temps antiques. — 

Il 15 maggio per la posa della prima pietra dell’ acquedotto. 
di Folcalquier, improvvisò una quartina in rumeno : 


‘Te nalta viduce, s’ aduci ’nacest loc 

Din patru parti a lumei averi, lumini noroc. 
Si arcurile tale entinde-se departe 

Ca se ’ntrumesca fratii ce soarta ’nca desparte. 

— Trad.: — Innalzati,.viadotto, per portare in questi duo- 
ghi, dai quattro angoli del mondo, luce, ricchezza, felicità, e 
che i tuoi archi si estendano lontano per ravvicinare i fratelli,. - 
che il destino separa. | 
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E più in là lesse una splendida poesia ramena, dedicata a 
Mistral, dandone la traduzione francese; ed un’ altra: Le quat- 
tro regine 0 le voci della montagna. Le quattro regine sorelle. 
sono: La Spagna, La Francia, 1’ Italia e la Rumania: 


Traeasca Spania mareata 

Sì Franta mare, generoasa ; 
Italia dulce — cantaréata. 
Si Romania. cea frumoasa. 


| (Viva la Spagna ardente, la Francia benedetta, 1’ Italia 
: dolce, la gaia Rumenia.) 
Altra perla di questo magnifico rosario fu il Brindisi ai 
Felibri di Provenza, che comincia con la bella strofa: 


Sub cerul splendid al Proventii 
Eu, cantaret dia resarit, 

La voi, maestri ai cadentii 
Vio si ve dic: hime-am ‘gasit. 


, (Sotto îl cielo .splendido di Provenza, ove ogni cantore è 
‘un eletto, cari maestri della gaia scienza, io arrivo e vi dico 


* 
* * 


Dopo le feste latine del 1882 Alecsandri, ritornato in patria, 
Ottenne dal suo sovrano onorificenze pei più illustri felibri. Mi- 
stral fu commendatore della Corona di Rumania, altri, fra cui 
De Berluc Pérussis, Bonaparte Wyse, Roque Ferrier, Rouma- 
-nille, de Tourtoulon, utticiali, Lieutaud, Bourrelly, Monnè, Gi- 
«rard, Vidal, Guillibert, d’ Ille cavalieri. 
| Nello stoaso anno, trovandosi i Sovrani di Rumania villeg- 
| giare alla Villa Spinola, presso Genova, i felibri lì invitarono « 
| volersi recare in Provenza; ma non fu possibile esaudire il loro 
desiderio. La Regina, la illustre poetessa Carmen Sylva, indi- 
.rizzò loro squisiti versi francesi. 

Alle feste del 1883, la Rumania doveva essere rappresentata 
dial dottore Obedenare; ma egli non potè ; e curò di mandare 
«con gentile pensiero alcuni rami d’ alloro colti sulla tomba di 
Virgilio per coronare i vincitori dei giuochi floreali. 

Fra i premiati alle feste di Forcalquier vi fu un compatriota 
di Alecsandri: M. Naiim nato pure a Yassy, già apprezzato per le 
sue traduzioni del canto IV di Mirella e del Tamburo d’ Arcole. 

i 5% 

Il canto della razza latina è un inno alla Regina delle razze, 
‘che va a traverso i secoli, diffondendo la luce sui suoi passi, 
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| come una vergine incantatrice, innanzi a cui s’ inchina- lo stra- 
niero e le bacia i ginocchi. 

La hora unirei è la Marsigliese dell’ unione dei Rumeni. La 
Hora è una danza nazionale, specie di farandola o chorus del 
Romani. Questi due inni nazionali rumeni dovranno recitarsi 
quando la Runhania commemorerà degnamente il suo nobile. 


ficlio. i . 
E. PORTAL 
NOTA — Mi piace riportare alcune parole d’ una lettera. che l' illustre uomo. 


st piacque di indirizzarmi il 26 febbraio 1890. 
« Je m’empresse de vons adresser mes vifs remerciements pour la gracieu- 
« seté que mous avez euo de m’ envsyer vos oeuvres pottiques. Quoique je sache 
« très insuffisamment la belle langue italienne, je me propose de m° appliquer pour 
« comprendre au moins quelque une de vos pièces de vers, Ctant convaincu d'’ v 
« trouvez des beautés ravissantes. i 
<« Agréez Monsieur et honoré Confrère l’assuranee de mes sentiments attec- 
> tuenx de contraternité félibriteme ». 


Cantecul gintei latine 


Latina ginta e regina 
Intre-a le lumei (1) ginte mari (2); 
Ea poarta ’n frunte-o stea (3) divina 
Lucind prin timpii (4) seculari 
Menirea (5) ei tot inainte 

. Maret (6) indreapta (‘ pasii sei 
Ea merge ’n capul altor ginte 

0 Versànd lumina ’n urma ei. 


Latina ginta e vergina 

Cu farmec (8) dulce, rapitor; 

Strainu ’n cale-i se inclina 

Si pe genunchi cade cu dor'(9),' 
Frumoasa (10), vie (11), zimbitoare (12) 
Sub cer (18) senin, in aer cald, 

Ea se mireaza ’n splendid soare. 

Se scalda ’n mare de smarald. 


- = =————_ .---- 


iz E 


7 . (1) Del mondo, (2) grandi, (3) stella, (4) tempi, (5) sorte, (6) splendidamente, 
(7) dirige, (8) incanto, (9) desiderio, (10) bella, (11) viva, (12) sorridente, (13) cielo, 
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Latina ginta are parte | ME 
De- ale pamintului (1) comori (2) 

Si mult voios (3) ea le imparte 

Cu celelalte-a ei surori, 

Dar e teribila ’n. manie (4) 

Cand bratul (5) ei liberator 

Lovesce (6) ’n cruda tiranie 

Si lupta pentru-al seu onor 


In dioa cea de judecata (7) 
Cand, fata ’n cer cu Domnul sfint (8) 
Latina ginta-a fi ’ntrebata (9) 

Ce an facut pe-acest pamint? 

Ea va respunde sus si tare: | 
— 0! Doamne ’n lume cat (10) am stat 
In ochii sei plini de-admirare 
Pe tine te-am representat! 


(1) della Terra, (2) tesori, (3) allegramente, (4) collera, (5) braccio, (6) col- 
pisce, (7) giorno del giudizio, (8) Signore santo, (9) domandato, (10) per quanto 


. tempo. i 


! Chi non si assicura oggi con l’ Istituto Nazionale delle Assieu- i 
razioni troverà nel futuro, quando la. vita fosse per essere più | 

difficile e il denaro più scarso, di aver perduta una delle migliori 

opportunità. 


| Prigioni di Michelangelo 


Al visitatore che, uscendo dalla Sistina, porta seco il tur- 
hamento di chi ha vissuto un’ ora fra le ombre e i fantasmi di 
uu mondo soprannaturale, in mezzo ad una folla di giganti agi-. 
tati da implacabili passioni o sognanti in silenzio irraggiungibili 
libertà, è serbata upa emozione anche più profonda se, allonta- 
nandosi dalle vie rumorose, egli salga verso quell’ angolo di 
pace dove sorge la chiesa di S. Pietro in Vincoli. 

Quivi è il mausoleo del papa Giulio II; monumento ridotto 
per fatalità di eventi a proporzioni troppo modeste in confronto 
del progetto originario; ma al quale tuttavia una delle figure 
grandi che Michelangelo seolpì, riesce a dare una imponente so- 
lennità ed un singolare splendore. 

Figura grande davvero! Imperioso, it Mosè siede, “più in 
atto di vigilare che di riposare. AI uomo eletto da Dio non 
e concesso riposo; la sua vita robusta e superba è una forza 
che non conosce inerzie nè abbandoni; che aspira forse, ma in- 
ano, ad essere pacificata dal dolce sonno della terra. 

Le altre figure grandi rimasero nella mente del prodigioso 
artista. La sepoltura, dice il Vasari, « aveva un ordine di nic- 
chie di fuori attorno attorno, le quali erano tramezzate da Ter- 
mini vestiti dal mezzo in su, che eon la testa tenevano la prima 
cornice; e ciaseuno Termine, con strana e bizzarra attitudine 
iveva legato wn prigione ignudo, il quale posava coì piedi so0- 
pra il risalto d’ un basamento. Questi prigionieri erano tutte le 
brovineie soggiogate dal Pontetice e fatte obbedienti alla Chiesa 
apostolica. » Michelangelo vi lavorò con grande animo, e finì, 
oltre alla statua del Mosè, quella di una Vittoria e quella di 
«tue Prigioni, che passati in Francia, sono oggi conservati nel 
Museo del Louvre, Quattro prigioni abbozzati si trovano a Fi- 
fTenze, custoditi ora nella tranquilla galleria di via Ricasoli; ed 
eceo, mostrando attraverso la ruvidità della loro scorza petrosa 
‘€ membra incrostate e tese da una tremenda volontà, essi ci 
arrestano stupiti dinanzi all’ angoscia e al tumulto della loro 
Vita oppressa. Si direbbe che aspettino, nella loro immobilità, 
che lo scalpello del maestro ricominci a rompere il tenace invo- 
lucro aderente alle carni tormentate. 
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Lo scalpello, purtroppo, non passerà più scheggiando i bloc-- 


chi che il tempo lentamente annerisce; ma se pure una miglior 
fortuna avesse permesso a queste creature di dolore di apparire 
nella nitida nudità e nella compiuta bellezza in cui il Buonar- 
 roti le sognò, le vedremmo noi atteggiarsi più compostamente © 
pacatamente, e rasserenarsi e illaminarsi di un sorriso ? 


Probabilmente no. Anche fuori del loro strano carcere, sen- 


tirebbero il peso della schiavitù come di un male senza rimedio. 
Se non schiavi del marmo che li serra, questi uomini formida- 
bili sarebbero schiavi del destino che li condanna ; minaceereD- 
bero invano; nè la loro irruenza nè la loro desolazione di titani 
.potrebbero spezzare la catena che li lega al loro martirio. Essi 
sono e resterebbero sempre i prigioni. 

Guardiamo, rei calchi che abbiamo sott’ occhio, i due del 
Louvre, così finiti e levigati, giovani atleti fatti per la vittoria, 
Che sfioriranno senza conoscere la libertà, questa sola gioia de- 
gli uomini. Uno di essi, rassegnato alla terribile sciagura, re - 
clina il capo ed incurva mollemente la bellissima persona come 
in un desiderio di abbattimento supremo ; 1’ altro si protende 
amaramente verso la lontana luce del suo sogno ed alla sottile 
cintura che lo stringe oppone senza speranza il vigore del suo 
torso possente. Su ambedue sentiamo abbattersi una implacabile 
fatalità; qualche cosa di ignoto e di misterioso, una potenza ne- 
mica che la loro venustà non potrà rendere ineno aspra nè meno 
vigile. Prigioni! Ma non prigioni degli uomini nè del mondo ; 
prigioni dell’ infinito, dell’ eterno: anime travagliate dal pensiero 
dei cieli, accese di un pazzo amore d’ ideale; anime il cui re- 
taggio è questa grandiosa malinconia che le affratella a tutti 
gli eroi michelangioleschi: al David, al Mosè, ai Profeti, alle 
Sibille, alle impareggiabili creature delle tombe Medicee. 

Se si considera bene, tutte le figure dipinte e scolpite «dal 
Buonarroti portano il segno di uno stesso patimento. Il regale 
Mosè, pronto a drizzarsi ed a dominare con la sua maestà e con 
la sua voce tonante le moltitudini, è anch’ egli uno schiavo; la 
virtù che lo ha fatto così gigantesco gli vieta di lasciarsi Guis 
lare dalle armonie della vita umana, della quale egli è guida e 
custode. Nessuna bianca figlia di Ietro vorrà ormai esser carez- 
zata dalle sue mani, divenute troppo pesanti; nessuna voce-di 
mortale saprà articolare una parola d’ amore dinanzi al volto 
tempestoso. Tornano alla mente, rivedendo questo severo ditta- 
tore che appoggia un braccio sulle tavole sacre e che 1° altro 
braccio ha libero per un fiero gesto di collera o per un cenno - 
di comando, i bei versi del poema di Alfred de Vignyi 

Hélas je suis, Seigneur, puissant et solitaire, 
Laissez-moi m’ endormir du sommeil de la terre! 


E ms 


<= i fici iu n 
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Il sonno della terra non potrebbe forse placarlo. Il suo sonno 
- sarebbe come quello della Notte; uno strano sono pieno di incubi, 
anch’ esso una tormentosa fatica; il suo risveglio sarebbe come 
quello dell’ Aurora un risveglio di dolore. La vita,. nell'opera 
del maestro, è una perpetua veglia e un perpetuo cruccio: ve- 
glia e cruccio di grandi anime che, chiuse nel buio carcere del 
mondo, sentono, attraverso il silenzio che crea intorno ad esse il 
loro lutto, rifluire dall’ infinito gli echi di un’ esistenza più alta. 

I prigioni del Louvre e i prigioni di Firenze furono conce- 
piti con la stessa foga che mise tanta ricchezza di pensiero e 
di passione nei marmi del San Lorenzo e negli affreschi. della 
Sistina. L’ lea «di una vita terrena dove il puro fiore della bel- 
lezza si sfoglia e .cade senza lasciar frutto, dove l’ intelletto e 
la fantasia. non hanno altro regno che l'oscurità, dove le più 
nobili aspirazioni devono frangersi contro l' insormontabile osta- 
colo della materia, e le forze serene dell’ uomo, la bontà, 1’ amore, 
la virtù, devono sollevarsi in impeti d’ ira e fiammeggiare in. 
lampi di odio e risuonare in accenti di minaccia; dove la mite 
ombra del Cristo deve riapparire come un’ ombra agitata di 
vendicatore; dove la Morte e il Giudizio sono le sole verità - 
indubitabili, e il dolore è il solo compagno dei mortali per le 
nude strade del mondo; questa idea tornò a riaffermarsi nella 
mente dell’ artista. quand’ egli si accinse ad evocare fe vittime 
| più pietose, i veri eroi dell’ eterno pianto: gli Schiavi. 

Se si cerca di tracciare, seguendo il disegno accennato ne- 
gli abbozzi, la linea definitiva delle figure che emergono dal 
marmo come da una nebbia petrificata, il nostro tentativo ci 
appare subito una vana fatica. La bellezza che Michelangelo 
riusciva a realizzare dando alle sue statue 1’ ultimo tocco non è 
ancora afferrabile per noi in questo scaturire impetuoso di mem- 
bra, in questo impreveduto urto di ombre contro la salda sostanza 
divelta dal cuore dei monti. Quel che possiamo afferrare è l’eter- 
nità di angoscia e di poesia che già anima i massi quasi infor- 
mi; ‘è noi ci volgiamo verso di loro, come Dante si volse nella 
selva ai lamenti dei suicidi, maravigliati di udire sospiri che muo- 
vono i petti di questi colossi da leggenda. 

Certo è da rimpiangere che il lavoro dei Buonarroti sia stato 
arrestato tante volte da tante vicende e traversie. Se la sepoltura, 
intorno alla quale egli tornò con accesa volontà durante qua- 
rant' anni, in ogni momento di tregua che ‘i capricci de’ suoi 
| mecenati gli concedevano, fosse sorta, come doveva sorgere, nel 
centro della chiesa massima, sotto )’ abisso della miracolosa cu- 
Pola, e se in tutte le sue parti avesse avuto la finitezza che il 
rude artista le avrebbe saputo pur dare con le nodose sue mani, 
capaci di' diventare d’ improvviso leggere e earezzevoli, il grande 
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tempio della cristianità avrebbe avuto un ornamento senza pa- 
"agone, e i nostri Prigioni, levandosi in armonioso ordine dai ri- 


salti de’ basamenti, avrebbero creato un incanto di apparenze e 


di pensieri, una musica così squisita e tremenda, che anche i 
cuori più duri e più chiusi avrebbero conosciuto un attimo di 
rapimento. 

. Tuttavia il destino che non permise alle cento voci di quella 
musica di raccogliersi, ai frammenti di quel prodigio di ua 
che come un vento disperse in lembi solitari e lacerati il dui 
mento che doveva stare sul mondo come una immensa nube 
ammonitrice e -annunziatrice. del futuro gastigo, non ci ha la- 
sciato senza. compenso. Il possesso di questi abbozzi è una 
singolare fortuna ; esso ci aiuta a penetrare più profonda- 
inente il segreto dell’ arte di Michelangelo, a dare al nostro 
spirito una_ via di agcesso al mondo che quell’ arte ha di-l 


schiuso. L' esser di fronte a qualche cosa di imperfetto ci in- 


coraggia ad avvicinarci più intimamente a quello spirito crea- 
tor&® che troppo da lungi e troppo dall’ alto ci dominerebbe ; ci 
conforta a non temere la sua vicinanza e la sua Matellanca. ci 
‘* persuade a riconoscere nel suo invincibile accoramento un segno 
di umana miseria; e così anche noi, con le nostre deboli forze, 
riusciamo talvolta a levarci fino all’ altezza che egli costante- 
Mente abitò. 

Soltanto da qua altezza si può abbracciare P immensità 
nella quale egli vide fiorire i suoi sogni: sogni da cui è bandita 
ogni leggiadria ed ogni grazia mondana, ma nei quali prorompe 
eloquente e ineffabile la magica parola della beltà; sogni che 
mai non sì ornano del sorriso di un. fiore o dello sfavillare dì un 
gioiello, ma che lampeggiano sempre del vivo bagliore dell’ idea. 
Nel secolo in cui rinasceva in Italia il gusto di ogni lusso e di 
ogni raffinatezza, il Buonarroti si ritrae .solitario a campare la 
sua povera vita; si lascia rodere senza lamento da quel che è 
la sostanza e la spina dell esistenza: il pensiero ; si afferra allo 
studio del corpo umano, della forma che Dio creò a sua simi- 
glianza, e ‘tesse con essa Il più vasto e tragico poema che dopo la 


Commedia sia stato mai immaginato. L’ uomo, nella sua primitiva 


e magnifica nudità, è chiamato da lui a significare tutti i misteri, 
a render sensibili tutte le grandezze, a sublimare e quasi a san- 
tificare con la sua presenza il dolore: invincibile e incancellabile - 
crandezza. Dall’ Adamo che nella volta della Sistina si desta 
pigramente, scosso dal tocco vivificatore, alla Notte della tomba 
medicea che discende nella tenebra con la sua volontà di infi- 
nito oblio, tutte le creature michelangiolesche si affacciano, con 
gesti pacati o con gesti violenti, ad incenerire lo scarno ceppo 
che rinfocola la fiamma delle nostre piccole allegrezze. È dinanzi 
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:a loro sì riafferma nello spirito degli uomini la coselenza del 


divino. 


ì Indugiamo ancora nn momento d’ attorno ai Prigioni, ora 
«che la tranquillità ci sembra fatta augusta e quasi religiosa nella 
(ralleria dove la poca gente che passa, passa rapida, senza esclama- 
zioniee senza ciancie rumorose. Questa pagina infangata di sorda 
materia ci vuole ancora curvi su lei; profonde parole sono scritte 
sotto la rnggine «dei secoli che lo scalpello. non potè divorare. 
(Quel che noi cerchiamo, trugando affannosamente negli abbozzi, 
% ancora la bellezza. Ma l'arte di Michelangelo non si appa- 
gava, come l’arte greca, di questa unica conquista; essa ten- 
deva a realizzare, più che la bellezza, l’ anima della bellezza ; a 
riflettere il mondo di affetti che si apre allo spirito della crea- 
tura umana sollevata nella piena e ricca armonia delle sue’ for- 
me e delle sue virtù ; a far balenare dalla tristezza de’ suoi eroi 
un raggio di quel mondo dove la libertà è un tesoro che non si può 
menomare nè “leturpare. L’ anima della bellezza è è già in questi 
opachi embrioni di immagini. Fino dal momento in cui il mae- 
stro saggiò la grana dei marmi e ruinò su loro con i suoi stru- 
menti e col suo impeto, i nascosti eroi gemerono del male a cui 
il loro evocatore li dava in preda; furono quel che sono e quel 
che dovevano essere: fantasmi eterni dell’ eterna passione umana. 
Un ultimo sguardo ai due calchi ci persuade che i muscoli vi- 
gorosi potrebbero vincere la resistenza slei legami troppo fra- 
gili; ma, desiderando quella vittoria, ne presentiamo vagamente 
P inutilità: catene più solide, pronte ad avvolgere con maggiore 
strazio le loro membra, tintinnano, trascinate da carcerieri invi- 
sibili, nell’ ombra della vita. 


NELLO BACCETTI 
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Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere 
un atto di previdenza ? I’ attuale è il più favorevole per assicu- 

 rarsi con l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni perchè il denaro 

è facile ed abbondante e di tutti i beni e servizi, l’ unico che 

| non sia rincarato è l’ assicurazione. 
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SommaRIo : Il dissidio nel partito socialista — Le relazioni sulla Russia al, con-- 
vegno di Trieste, e il rapporto della C. G. ‘del Lavoro — Il congresso di 
Reggio Emilia — La mozione e l’ atteggiamento del gruppo centrista — La : 
conferenza di Bruxelles, la situazione finanziaria e i cambi — Il commercio 
in Italia — L’armistizio russo-polacco — La piccola Intesa € la pace bal. 
kanica — L’imminente inizio delle trattative Italo-Iugoslave -— La politica 
estera dell’ on.” Giolitti — I nuovi senatori. | no È 


II travaglio interno del partito socialista. italiano: ha costi- 
tuito in questi ultimi giorni |’ avvenimento come suol dirsi 
saliente della nostra politica. Già la crisi si era disegnata nel- 
l’ atteggiamento della Camera del Lavoro alla quale pur presie- 
dono dei socialisti, in contrasto alle tendenze massimaliste della. 


-«.« direzione del partito in occasione delle agitazioni metallurgiche;. 


‘ “vi aveva fatto eco il voto per referendum dato dagli operai or- 
ganizzati in quella vertenza. L’ ha acuito ancora di più il rap- 
, porto a cui finalmente hanno dovuto porre mano i deputati re- 
duci dalla Russia. 
Già l'on. Dugoni aveva fatto presentire la natura delle 
impressioni suscitate in lui e nei compagni suoi dal contatto 
immediato e diretto col regime bolscevico, Il tacere più a lungo. 
non era possibile perchè nonostante le attestazioni ammiratrici 
dell’ on. Graziadei, le indiscrezioni in contrario erano pullulate 
Per cui quasi contemporaneamente Menotti Serrati al convegno 
dei deputati socialisti a Trieste, e il D’ Aragona in una relazione 
pubblicata per conto della Confederazione Generale del Lavoro, : 
esposero chiaramente lo stato delle cose in quel paese. L’ arre- 
sto della produzione, la svogliatezza degli operai, 1’ insuccesso. 
del controllo e della sostituzione di questi nella gestione indu- 
striale, la deviazione del concetto comunista nella classe dei 
contadini attaccatisi subito alla proprietà toccatagli in reparti- 
zione e per nulla disposti a nuovamente accomunarla, Y enorme. 
crisi finanziaria, la permanenza del regime individualista e di 
speculazione accanto al comunista, sono tanti elementi operativi 
di generale miseria, di denutrizione, di sofferenze solo soppor- 
tate dalla proverbiale e apatica pazienza dell’ anima moscovita. 
Fattone pure il debito conto al regime del blocco, iniqua misura. 
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‘ancora In vigore contro la Russia, alla mancanza di mezzi di’ 
trasporto, di macchine ete. non rimane meno vero che economi- 
camente e socialmente parlando la Russia sovietista Sì trova in 
condizioni deplorevoli; g@ vorranno anni ed anni per riporre in 
alore le sue forze indebolite ; e il governo sovietista, se si regge 
e sì perpetua per l’odio implacabile sopravvissuto nelle masse 
‘contro il regime czarista, per la ferrea dittatura di Lenin, per 
certe sue provvidenze di carattere sociale che indubbiamente 
rimarranno, non potrà in decorso di tempo consolidarsi che tra- 
sformandosi ed evolvendo dalle utopistiche leggi comuniste in 
altre di carattere social-democratico, e consone all’ economia pub- 
blica di tutti gli altri paesi civili. Nel suo rapporto la C. G. 
del Lavoro afferma che la Russia vive adesso delle riserve ac- 
cumulate.dal tramontato ezarismo e quindi la prospettiva è anche 
peggiore per quando queste riserve saranno esaurite. E sì che 
‘sì tratta di un immenso paese ricco di materie prime, e bastante 
anche per la produzione granaria a-vivere di vita propria. 
Assurda quindi emergeva l’ intimazione con cui la 3° Inter- 
nazionale di Mosca, chiamava le altre nazioni europee e special- 
mente 1’ Italia a seguirla nel sovietismo comunista. È ben lecito 
‘a chi ha Ja testa sulle spalle misurare l’ ampiezza del baratro 
prima di lanciarvisi, specialmente in un paese povero come il 
| nostro, privo di cone e di ferro, tributario dell’ estero per gli 
‘alimenti e con una popolazione tutta impulsiva, insofferente, e 
pronta a passare dal feticismo per un’ idea e per una persona, 
alla immediata sua lapidazione. Questa ed altre preoccupazioni 
‘devono aver agito pur una prudente battuta d’ aspetto in seno 
al partito socialista anche nelle frazioni così dette massimaliste. 
Sotto simili auspici di generale resipiscenza- si è adunato il conve- 
gno centrista di Reggio Emilia, che nelle due giornate di di- 
scussione ha dimostrato come all’ elemento centrista si accosti 
anche una frazione già intransigente. Forse lo stesso Serrati 
che si è dimesso da direttore dell’ Avanti! era in ispirito a fianco 
dei convenuti. In piena armonia coi centristi è poi stata la 
Conf. Gen. del Lavoro, due dirigenti della quale, D’ Aragoria e 
Baldesi, hanno formulato ? ordine del giorno votato a conclu- 
sione del Convegno. I cui postulati sono; la volontà di mante- 
nere }’ unità del. partito opponentesi a ostracismi di persone, e 
con libertà di tendenze entro 1° unità di direttiva della lotta di 
classe; l’ adesione (diremo platonica) alla terza internazionale 
‘con autonomia interpretativa dei 21 punti di essa secondo le 
‘condizioni ’di ogni Paese, e con 1’ esclusione dal partito dei gruppi 
‘anarchici e massoni; 1’ ammissione della dittatura intesa però in 
senso’ marxistico cioè in via transitoria e di necessità, non pro- 
‘grammatica; la non ricusazione della ‘violenza ma però solo in 


‘ 
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caso estremo, se mai nel passaggio definitivo del potere dalla 
classe borghese alla proletaria; la convinzione che la rivoluzione- 
è ancora immatura specialmente nei paesi più ricchi, e quindi 
V inattuabilità di una rivoluzione immediata i in un paese povero- 
come l’Italia; infine la preparazione < a conquista dei pubblici 
poteri secondo le occasioni, la situazione internazionale ete. ete. 

Su questi postulati dovrà decidere il futuro Congresso Na- 
zionale e pensiamo che, se non nella precisa formula, certo nello- 
spirito vi aderirà (esclusi i pochi più violenti estremisti) la gran 
massa del partito, nuovamente unito su questa tendenza che a 
parole è ST PL oluzionazia, nia in atti è possibilista . ed evoluzio- 
nista. | 

Come chiosa da parte nostra a aficsiò lavorìo di elabora- 
zione interna del patito, aggiungeremo che esso qualunque sia: 
per essere la sua tendenza prevalente o schiettamente rivolu- 
zionaria, o di moderazione, si troverà presto a fare i conti com 
una progrediente trasformazione dello stesso proletariato. Ba- 
sterà ancora qualche anno di questo elevamento delle classi” 
operaie ad alto salario, e a tenore di vita agiata, perchè al mo- 
mento di un eventuale trapasso di potere, sia proprio una nuova. 
classe borghese che viene a soppiantare antica, con tendenza. 
allora non meno conservatrice e anticomunista dell’ attuale. Ma. 
su questo se la vedranno i futuri socialisti. | 

Ci siamo intrattenuti un po’ a lungo su questo tema, per- 
chè la questione sociale è preponderante per un possibile asse- 
stamento di pace in questo torbido dopo-guerra che va, prolun- 
gandosi oltre ogni misura. Forse lo è ancor più della stessa 
questione economica e finanziaria benchè da noi nuovamente e- 
ingiustamente aggravata da ulteriori inasprimenti dei cambi, 

La Conferenza di Bruxelles che in questi giorni si è occu- 
| pata della situazione dei vari paesi sotto codesto aspetto, e della 
possibilità di apportarvi un rimedio, si è limitata a formulare 
al solito voti generici, e anche di quella abolizione «di discrimi - 
nazione di prezzi nella cessione di materie prime tra paesi pro- 
duttori e consumatori di cui molto poteva avvantaggiarsi la no- 
stra nazione, non abbiamo veduto far più parola nelle delibera- 
zioni conelusive. Il contatto di uomini ‘dell’ alta finanza» fra 
loro, avrà forse giovato nell’ intimo dei colloqui a preparare il 
terreno a qualche favorevole soluzione e speriamo vederne qual - 
che segno nel prossimo avvenire. Ma perora ogni rimedio alla. 
crisi è riposto soltanto nella forza di ciascun paese quando si: 
indirizzata il più possibile alla restrizione della circolazione, alla 
economia nelle spese, al rinsanguamento delle pubbliche entrate, 
e quindi, con una politica di quiete e di lavoro, al ritorno del- 
l’ altrui fiducia. In uno specchio tornito e illustrato da Gino. 
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Borgatta sul « Tempo » abbiamo veduto con soddisfazione che 


‘ lo sbilancio commerciale tra importazioni e esportazioni che nei 
| primi cinque mesi del 19:9 era stato come appresso : importo 


7008,9 milioni; esport. 1635,4 milioni si è nello stes sso periodo 
del 1920 mutato nelle più confortanti cifre di 6337,5 m. imp. è 
3137,5 m. esp. con un miglioramento nello sbilancio stesso da 
5463 milioni a 3200. A questo resultato ha giov ato anche unu 
discreta ripresa di commercio colla Germania, coll’ Austria e co- 
gli stati da questa evulsi, sopratutto colla Czecoslovacchia. Se 
questo indice della potenzialità economica del paese andrà come 
è da sperare accentuandosi dovrà averne giovamento anche la 
crisi finanziaria e dei cambi. | 
Un sensibile vantaggio ‘alla situazione generale europea ci 
è dato indubbiamente coll’ annunziata tirma dell’ armistizio fra 
Polonia e Russia; a patti, si afferma, assai più favorevoli per lu 
prima che per la seconda, ma ad ogni modo tali da dare appu- 
gamento delle loro aspirazioni non solo alla, Polonia, ma anche 
alla Lituania, all’ Ukraina ed alla Russia Bianca. Se il propo- 
sito di pace sarà veramente sincero da nna parte e dall’ altra 
l’ Europa intera verrà alleggerita da un terribile incubo. 

Il progetto in elaborazione della Piccola Intesa, fra Rume- 


nia, Czecoslovacchia e Iugoslavia di cui si è fatto banditore nel 


suo recente viaggio il ministro rameno Take Ionescu, se sarà 
formato non in odio alla Ungheria, e alla Bulgaria, ma come 
sembra in intelligenza anche con queste potenze e coll’ Austria, 
e se non vi ertrano influenze esteriori potrà forse recare un pe- 
riodo di tregua e di resurrezione economica nella sconvolta re- 
gione balcanica. | 

Anche le trattative dirette fra Italia e Iugoslavia di cui si 
annuncia imminente la ripresa, dovranno portare a una ono- 
revole sistemazione della questione adriatica specialmente se 
completata da intese nei riguardi dell’ Albania del Montene- 
gro etc., e così nell’ Europa centrale e occidentale si mature- 
rebbe finalmente wif assestamento di pace, mentre se ne avver- 
tono i primi segni anche ii quella orientale. 

In queste trattative italo jugoslave sarà messa alla prova la 
politica estera dell’ on. Giolitti che in questi ultimi tempi è ap- 
parsa a molti, titubante, incerta e specie nei rapporti verso la 
Russia e verso l’ applicazione del Trattato di Versailles troppo, 
pedissequa alla politica francese. A dar tale impressione ha con- 
tribuito anche la frequenza di certe visite a Palazzo di Via 
Viminale, le quali tendono a riprendere 1° assiduità dei tempi 
antinittiani. 

Noi erediamo che il passato dell’ on. Giolitti la sua avve- 
‘dutezza, e accortezza eliminino la supposizione che egli da ri- 


312 RASSEGNA POLITICA 


morchiatore come è solito condursi nella politica interna si cambi 
in rimorchiato nella politica estera. Forse agiscono in Giolitti 
vedute più profonde ‘che a noi sfuggono in questo momento, 

tanto più che egli non può certo ed ora più che mai, prescin- . 
dere dall’ opinione pubblica che nelle recenti elezioni amministra- 
tive si. è manifestata in deciso favore per i due partiti estremi 
socialista e popolare concordi comè è noto nell’ indirizzo di po- 
litica estera che per antonomasia possiamo indicare col vocabolo 
di nittiano, e che pensiamo sia quello supremamente appropriato 
per ricondurre il mondo a una vera e giusta pace. 

| In politica interna 1’ on. Giolitti che è maestro a superare 
gli scogli più ardui, come V ha dimostrato nel recente conflitto 
metallurgico, pare che si'‘compiaccia ad affrontarli anche nelle 
occasioni in cui potrebbe agevolmente’ sfuggirli; ma si capisce 
che il suo scopo è sempre di antivenire e quindi di disorientare 
e indebolire gli avversari. L’ ba dimostrato nella nomina dei 60 
senatori, dando ospitalità a nomi ostici a molti, e forse a lui 
stesso. Quello che in altri si direbbe dedizione; 0 debolezza, nel 
Presidente del Consiglio è ginoco di pedine parlamentari, e in. 
questo non v ha certo chi lo eguagli. Però tra i. neo-eletti al 
laticlavio ei sono nomi degnissimi e noi da questa Rassegna 
siamo lieti di mandare le nostre vive congratulazioni a molti 
egregi collaboratori ed amici, assunti all’ elevato seggio, tra i 
quali ricordiamo gli on.li Marazzi, Stoppato, Niccolini, Rava, 
rerini. Ci è grato anche vedere elevato all’ alto ufficio il Conte 
Grosoli indefesso organizzatore delle forze cattoliche in Italia; 

ea tutti porgiamo il nostro reverente saluto. 


12 Ottobre. 
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Recenti Pubblicazioni 


Domenico Tumiati - Le Galere. Dramma in 4 atti. — - Milano, 
F.lli Treves. Editori, 


LI 


Dei Drammi del Risorgimento è uscito, per le stampe, Le galere, 
che fu già rappresentato su varie scene italiane con esito, se non ‘en- 
tusiastico, assai benevolo, come meritavano la natura del soggetto e la 
tama dell’ autore. 

Il dramma s'’ impernia su Carlo Poerio, magnifica figura di patriotta, 
ed ha per sfondo la vita politica napoletana, nell’ epoca della reazione, 
successiva al preve periodo costituzionale soffocato dai partigiani del 
vecchio regime, che ‘influivano su l’ animo debole di Ferdinando IV. 

Fino dal primo atto, che si svolge nel palazzo della contessa Isabella 
Cellamare di Rockdale, si delinea il contrasto fra il mondo che sta per 
cadere, personificato nella figura sinistra e birresca del Ministro Longo- 
bardi e quello che sta per sorgere, con le sue aspirazioni di libertà e di 
| fratellanza, idealizzato in una passione amorosa fra Carlo Poerio e la 
bella contessa di Rockdale. 

All’ arresto del Poerio, accusato di alto tradimbntò; segue nel secondo 
atto, l’ istruttoria contro di lui condotta dal Longobardi, dove si lumeg- 
giano i sistemi polizieschi di quel (toverno ‘che Gladstone definì « nega- 
zione di Dio » e dove diguazzano losche figure di delatori comprati per 
| attestare il falso. 

La definizione dello statista inglese, si afferma maggiormente nella 
galera di Montefusco, alle scene successive, per il trattamento inumano 
e crudele fatto ai detenuti politici, fra i quali, oltre il Poerio, il Pironti, 
il Castromediano ed altri soffrono le torture. 

Il dramma. si chiude con la partenza dei carcerati politici, condan- 
nati all’ esilio perpetuo in America, in commutazione di pena, per miti- 
gare la qual sentenza il Poerio, per non abbandonare i i compagni, rifiuta 
l'intervento della contessa Isabella, che ritrova, con acerbo strazio, 
‘conseguenza della lunga separazione, trasformata di sentimenti e con- 
volata ad altri amori. 

Nek dramma non rifulgono peculiari pregi, nè situazioni originali, 
nè intreccio peregrino, benchè abbia una sceneggiatura snella e dialogo 
efficace, specialmente nel primo atto, e caratteri bene rilevati, come 
quelli del protagonista e del Longobardi, simboli di un’ idea antitetica, 
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belle situazioni, svolte con arte provetta, come la scena dell’ istruttoria 


€ quella ultima, fra il Poerio e la Rockdale ; si ricalcano un po’ le ornie 


della rettorica patriottica (santa rettorica!) di Komanticismo del Rovetta 


e quella delle memorie del Castromediano e del Settembrini. Ma, come 


in tutto il e Ciclo » l’autore, in ottima forma e con coscienza artistica, 


persegue una idealità morale ed eroica con la figurazione di tempi e di. 


persone animate da qualità di carattere e d’ altruismo umanitario, 


E, in quest’ ora torbida, si prova un respiro d’aria ossigenata, e 


d’ elevazione morale, al contatto di quei caratteri adamantini, all’ affer- 


mazione di quelle virtù eroiche, di quel patriottismo disinteressato e. 


: Lusi SEE: ” 
sublime... Se pure non scevra artisticamente, di difetti, è un’ opera bucna 
e un’ opera bella. 

U. T. ALTER 


. 


Paolo Arcari - La itacula che non capisce. — Milano, IO Mi 
Treves Editori. (Con: « Le Spighe »). 


» @ È 
. Con questo titolo, alquanto sirambo, 1’ Arcari pubblica una raccolta: 
‘di prose che, ad eccezione di alcune contenenti lo spunto di novelle o. 


bozzetti, possono qualificarsi come frammenti, o brandelli letterari, su. 
diversi argomenti. | 


Non si può contestare, all’ autore, uno stile generalmente corretto: 
ed elevato, forse troppo per la tenuità dei soggetti, ed una coltura che. 


egli non disdegnà di mettere in evidenza. Ma, appunto, questa satura- 
zione colturale per conseguenza forse involontaria, nuoce alla chiarezza 


del pensiero che, data la contorsione e la preziosità della forma, spesso. 


riesce nebuloso ed oscuro. Difetto questo cemune a molti autori mo- 
dernissimi, i quali, non soltanto trascurano la qualità che fu definita 
« l’ onestà dello stile » ma si sforzano nel rendere il pensiero .il. più 
oscuramente possibile, come se l’ oscurità fosse in ragione diretta ‘del 
valore letterario dello scrittore. i il profanum vulyus, cioe la maggio- 
ranza, giudica essere così. 

Nel primo, dic'amo bozzetto, che porta il titolo complessivo La fue- 
ciu che non capisce, l’ autore deplora il ditetto di attfinità intellettuale e 


| spirituale, lo strazio di non comprendere e di non essere compresi. E ‘ 


parlando delle coppie che, per questa lacuna fatale, si spezzano, dice : 
« Basta che uno solo dei polisensi della tenerezza, uno solo dei mille 
gesti evocatori e delle mille frasi commemoratrici, onde è solenne il col.. 
loquio di chi si ama, sfugga all’ uno dei due nell’ infinita ricchezza dei 
suoi riferimenti soavi (?) dei suoi vezzeggiamenti più tremuli 1?) etc. etc. » 

E altrove: « La solitudine della femminilità povera ed orgogliosa 
combattuta fra le lusinghe della stagione ed i riserbi dell’ abitudine si- 
gnorile appanna la nitidezza dell’ aria (1) » (pag. (9). 


! é 
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« Contigue e sopportevoli (?) adeguano il passo le coppie più. ope 
poste » (pag. 87). i 
Ma come deve fare a capire questo linguaggio sibillino quella po- 
vera faccia ! A | 
Ed è peccato, poichè, sfrondate le preziosità e diradate Je nebbie, 
che rendono il libro di lettura alquanto grave, risaltano qualità apprez- 
zabili, come: finezza di osservazione, efficacia di colorito e bellezza di- 
forma. | i | i | 
- Notevoli Direttissimo per il Sempione e La gobba e la morte, soli : 
che abbiano un certo sviluppo novellistico — contenenti macchiette in-. 
dovipate — La mala calura, Le malattie segrete, Quel che la gente ca- 
pisce a teatro che, pure peccando della solita nebulosità, hanno finezza 
e originalità di osservazione. 
- U. T. ALTER 


4 


Oreste Giordano - Fiammetta. Poema drammatico in 4 epi- 
sodi - Modernissima. — Milano, Casa Editrice Italiana. 


Nella pretazione diretta a Ferdinando Russo, al quale è dedicato il 
poema, l’ autore, senza dubbio un erudito e un critico, che ha l’ abitu- 
dine dell’ osservazione e dello studio profondo del soggetto trattato, 
dichiara che egli ha inteso di fare, col suo poema, una esaltazione della 
passione amorosa di Giovanni Boccaccio per Maria d’ Aquino (Fiammetta) 
e una riproduzione dei tempi nei quali si svolsero i loro amori. 

Su tale criterio, con acume e con argomenti avvalorati da citazioni 
e da giudizi di notabilità letterarie, vuole dimostrare che il Boccaccio. 
non fu quel sensuale lascivo che si ritenne da .molti, deducendolo dal 
Decamerone, ma che fu anima nobile, eletta, e che la sua passione per 
Maria d’ Aquino, assurse, pur essendo sensuale, alla più sublime idealità. . 
Il primo episodio si svolge nel monastero di S. Arcangelo a Baiano 
in Napoli, e in mezzo a dialoghl conventuali, avviene l’incontro di 
Maria d’ Aquino, Fiammetta, e Giovanni Boccaccio, in una scena ispi- 
rata a sensi di alta poesia. Nel secondo episodio, dopo una scena fra. 
Beltrando, marito di Fiammetta, ed alcuni cavalieri, alquanto licenziosa, 
ma caratteristica dei tempi, ve n’ ha un’ altra, fra Maria e Giovanni, 
venuto a salutare l’ amante, costretto ad allontanarsi. Il terzo episodio,.. 
salvo una scena, fra i due amanti, dove Fiammettf rimprovera al Boc- 
cacéio il raffreddamento dei suoi sentimenti, rappresenta una corte 
d’amore, secondo il costume dell’ epoca. Nell’ ultimo episodio, si descrive 
| la morte di Fiammetta, dopo un lento deperimento causato da contrasti. 
d'amore, e il dolore del Boccaccio che, tornando, la ritrova morente. 

Il poema, come dichiara l’autore; si è ispirato alla « Fiammetta », 
l’opera più rimarchevole del Certaldese — fra le minori -— per bellezza 


i) 


(5316 > : ‘RECENTI PUBBLICAZIONI | >; 


di forma e per contenuto: psicologico, sffondandola di lascività e rile- 
vandone 1’ elemento puramente spirituale. 

A parte il fondamento, o meno, della tesi, il Ciadiio ha fatto, con 
grande erudizione e con amoroso studio, una pregevole ricostruzione dei 
costumi e dei sentimenti dell’ epoca, mantenendone anche la forma e 
l’espressione della poesia, ciò che rileva maggiormente 1’ epoca in cui 


si svolge l’ azione. 
‘Caratteristiche, sotto tale vio la scena del Commento (primo 


episodio), quella dei Cavalieri (seeondo episodio) e quella dei Servi, con- 


dita di qualche scurrilità, e della Corte d’ amore. 

L’ indicazione accurata dell’ azione dei personaggi, potrebbe far sup- 
porre che il poema drammatico fosse anche preordinato alla rappresen- 
tazione scenica. Non può frattanto affermarsi e neppure negarsi, che ne 
abbia i necessari requisiti, il resultato relativo costituendo sempre un’ in- 
cognita. Apparisce però il movimento dell’ azione assai limitato e di 
scarso interesse. Se ne togli il quarto episodio, dove gli ultimi momenti 


di Fiammetta, intramezzati dalla sommossa popolare, potrebbero sortire 


un certo effetto scenico. Parrebbe però che certe scurrilità, se non atte- 


. . . . . . . . . LI . 
‘nuate, riuscirebbero ostiche, e di difficile comprensione certi versi, se non . 


LI 


chiariti con .vocaboli meno medioevali, ma più comprensibili. . 
Co, ALTER 


Mario Borsa - La Cascina sul Po. — Milano, Casa Editrice 


Risorgimento, R. Caddeo e C. - KE ed 


* 03° ‘ go i ' i 
. La qualifica di « Storia semplice » modestamente posta dall’ autore 
sul frontespizio, dopo il titolo, corrisponde con esattezza al carattere del 
romanzo, dove non si espongono grandi e interessanti gesta di: perso- 


‘naggi, nè si svolgono situazioni complicate e passionali. 


E la narrazione della vita semplice e laboriosa di una famiglia di 
fittabili, con a capo Battista Landi, che conduce, da epoca secolare, la 


“Cascina del Ronco, nella Bassa, in pianura lombarda, di cui i proprie- 


tari dimorano, signorilmente, in Milano, senza mai apparire, talchè gli 


‘. affittuari, nei rapporti colonici, vengono considerati come i veri padroni. 


Ma le condizioni della Cascina, che dava .un tempo agiatezza ai 
Landi, quando incomincia la storia sono in decadenza, nonostante le 


. cure del sig. Battista, vecchio patriotta e valoroso cembattente, del figlio 


Carlo e della nuora Adele, insieme ai quali si adoperano, alacremente, 
i coloni della Cascina ‘affezionati alla famiglia dei tittabili. | 
La fortuna precipita, dopo una inondazione, devastatrice del Po, 
e la morte del sig. Battista, talchè Carlo Landi è costretto ad abban- 
donare ‘il Ronco, per farsi una posizione a Milano, dove si reca ad abi- 


‘ tare insieme alla consorte ed al figlio Giovannino. Il quale, poi è il vero 


protagonista del romanzo. 
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Carattere alquanto strano, originale, che segue le chimere dell’ esi. 
stenza, si lascia abbacinare da miraggi di ricostruzioni sociali ma, dopo 
molti contrasti e molte delusioni, richiamato alla reàltà, si rifugia nella 
natura primitiva, si reca nuovamente, col figlio Battistino, nelle pia- 
nure, della Bassa, per la nostalgia d'un ritorno alla vita semplice” dei 
campi, alla fecondazione della terra, — > È i 

La vita campestre, i costumi locali, i sentimenti rudi e cordiali dei 
coloni, sono descritti con tocchi telici e con forma adeguata, che talora 
riesce efficace in alcune descrizioni, come in quella della inondazione del 
Po ‘vibrante di movimento e di vita, | 


Il carattere dei personaggi è bene Jeao: sci juialia dell 


sig. Battista e quello di Giovanni Landi, benchè alquanto strano ed 
oscillante. 

Senza pretesa, e lavoro pensato, ove pervade un senso d’ integrità 
morale e di sincerità letteraria, qualità particolarmente apprezzabile in 
questi tempi di letteratura commerciale, quando il valore, dell’ opera 
vuolsi giudicato dalla stramberia del titolo ed alla coscienza artistica so- 


stituito il lenocinio del frontespizio, con nudità più o meno lascive, ed. 


orride,-a colori. 
U. T. ALTER 


Pierre Aguétant - Nos maris, Nos femmes, Nos jeunes. 


files. — Plon-Nourrit, Editeurs. 


Pierre Aguetant, che non è fra i più notì, in Italia, ha già al suo. 
attivo un numero considerevole di opere letterarie, poetiche: e in prosa, 


delle quali una. coronata dalla Académie Francaise (La tour d' ivoire). 


n 


Che egli sia un letterato di valore, che possegga tutta la vivacità, . 


tutte le finezze, tutte le sfumature di quella mirabile lingua dello spi-' 


rito e del sentimento, lo. dimostra fino dalle prime pagine di questo suo 


recente lavoro, dove l’' autore prospetta, in brani staccati, di cui ciascuno: 


porta un titolo speciale, l’anima contemporanea francese, nei rapporti 
coniugali e quella delle fanciulle. 

La sua prosa è fluida, scintillante di brio, i motti felici si alternano 
con le osservazioni fini e originali, mantenendosi sempre entro la linea 
della correttezza e del buon gusto. Queste qualità primeggiano in « Nos 
maris » ove lo scrittore riferisce il giudizio delle donne su i mariti, fin- 
gendo che queste abbiano spiato, dalla serratura, le fasi diverse della 
intimità coniugale. La nota dominante è l’ umorismo, che scoppietta con 
rilievi pieni di finezza e di verità. 

« Nous nous .sentons obligées d’accumuler en nous le plus possible 
d’inconnu, afin que vous trouviez toujours de quoi étancher votre soif 
de nouveauté et de changement. 
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a 


. Car du Jour où rotre fantaisie nous a explorées Jusque dans les re- 


‘ plis les plus secrets de notre ame vous étes perdus pour nous.... Vous 
«‘‘cherchez ailleurs.... (L’ inconnu). o 


. 0) . . . . . . CI e . ‘ . DI 


.. notre crime est de demeurer des amoureuses, de vraies femmes 


‘et des mères alors qu*il vous suffirait si. souvent d’avoir en face de 
; vous des femmes, sans plus, de banales femmes capables de se lasser, 
‘&’ oublaiér et de pardonner. Nous restons les amantes et cela vous gène. 


‘Votre réve,. 


f 
/ e . . . . . . e « e 


Quant'è vous la vie du dehors vous tient comme un aimant. Vo- 
tre esprit et votre me sont une pile qui chaque matin se recharge, 


.automatiquement, de foi et de force, sachant qu’elle trotivera toujours 
‘ de quoi exercer la puissance au dehors (Le Sacrifice). 


. ° . *. Vo . UE 1% 3 . ° l ° . . E) ” o 


LI 


Quand tu rentres, tu accroches un baiser à mon front comme tou 


‘pardessus au porte-manteau. Et si à l’ heure du dîner tu ne -me trou- 


vais pas à table en face de toi, tu éprouverais la méme SapIe-dioo que 
devant la place laissée vide, sur la cheminée, pour un .vase qu’ avrait 


brisé la domestique. (La chose). 
Z 


. . . ® C) . ° CI . . . 3 . C) . . 


Le citazioni eccederebbero lo spazio, quando si volessero riportare 


‘tutte ie finezze di osservazione, tutti i brani meritevoli dil essere letti, 


tutte le rubriche contenenti motti indovinati. 
Nella 2 e 32 parte (Nos femmes - Nos jeunes filles) notevoli per le 


‘qualità rilevate, le rubriche : Pourquoi je t’ aime?; La brise; Trouve 


autre chose; Orangeade ; Qui Sait ?: Simone; Ginette ; Perfidie ; Salle 
d’ attente ; Diner. | 
in Egoisme: un po’ cinica, ma che ha del vero: .... L’ amour? .... la 


“satisfaction de deux egoismes qui ne s’ opposent pas. 


U. T. inni 
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